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PRIMO 'GIORNO. 


PREDICA ISTRUTTIVA PER LA MATTINA 

ES,AME DELLA FEDE. 

I ‘ • •- ' - 

filli aulem régni ejtcicntur in té- 
t nehrus exterioi es. • 

Matti*. 8. n. 

E sarò dunque vero , che i cristiani , mercè il battesi- 
male carattere, sublimali ad esser figli di Dio , B^njami- 
ni di Dio , e come tali eredi’ del regno del loro celeste Pa- j 

drc , abbiano ad esser sepolti in uu carcere di eterna mi- 
seria : Filii miteni regni ef’cientur in lenebras exter.ofes ? 

Si, mici amali uditori , ella deve esser cosi , quando al 
nome di fedeli , di cui ,van^o santamente fastosi , non ac- 
compagnino un oprare da veri cristiani , e da santi , co- 
me impone la fede. Questa teologale virtù , die nel batte- 
simo infondesi , ingiunge uu obbligo cosi calzante di ope- 
rare giusta le leggi che ci prescrive , che chi a queste 
manca notabilmente, noo già co' giusti viene in morte am- 
messo al possesso del paradiso, ma vien co’ reprobi nel - 
1' inferno sepolto; degna essendo d’ eterno fuoco quella pian- 
ta , clic frutti di vita , della federali’ inalbo , non produ- 
ce. Eppur credereste uditori? a fronte di questa obbliga- 
zione imposta dalia vera credenza ciechi affatto i cristia- 
ni , contenti del solo nome , vivono da atei , privi total- 
mente di fede viva, costretti perciò in morte a e " 

sciusi dal .regno de" cieli , e precipitati in quelle tenebre 
esteriori , detle quali parla il Vangelo : Filii attieni regni, 
rjicienlur in tcnkbras exlerioret. Se siavi veni lede e ve- 
ra credenza nel mondo, dimostrerailu I’ odierna mia pre- 
dica , che tutta esige la vostra attenzione. 

Venite qua , o cristiani v c ditemi sin dal principio , in 



6 

voi ritrovasi vera fedt ? Badate Bene a quello mi rispon- 
dete , perchè altrimenti io protesto, che non avrò difficol- 
tà a darvi qui in puLblico una solenne mentita. In voi 
adunque , io ripeto, o cristiani , ritrovasi vera lede ? Voi 
mi direte primieramente , che .credete in Dio uno in es- 
senza . il quale alcun non conosce nè a se eguale , nè so- 
pra di se. Ma io vi rispondo , sapete voi cosa porti di se- 
guilo la vera credenza in un solo Iddio? Porta di seguito, 
che allo stesso lutto I' ossequio , e I’ omaggio lutto si pre- . 
ali, che f abbia in somma venerazione il suo tremendissi- 
mo nome , al di cui cenno fci curvano , e cieli , e terra , 
e inferno , che a lui consacrisi il vostro cuore , e a lui 
diligami tutti quanti gli affetti vostri. Or dimando , da 
voi tutto questo si adempie ? Quell’ emulare Manasse, che 
ergendo deità profane dal sacro tempio di Gerosolihia sban- 
dì il culto divino , collocando pél vostro cuore più idoli 
di persone amate con amor disonesto ; quell’ impinguarvi 
ili roba di mal acquisto , che a se stessa vi lega sino a 
verificarsi il detto del santo Vangelo , dov’ è il tesoro vo- 
stro , ivi il vostro cuore ritrovasi; quel fomento, che das- 
si alla dominante passione, all’ amor proprio, che tende 
a cento vietati oggetti; quel prefìggersi per metà questa 
bassa terra , che tutto rubavi, come le carni d’Egitto agl* 
Ebrei , la propensione , pare a voi , uditori , che siaPoi 
prove , le quali dimostrino, che da voi crcdesi in un so- 
lo Iddio, il qual vi comanda di amarlo con lutto il cuo- 
re, con tutta l’anima, e con tutte le forze ? 5lo , rispon- ^ 
de il santo padre Agostino ; perchè siccome quello, che 
pn pondera nella stima del cristiano , è il suo Dio ; Quid- 
quid in dilrclioriis lance praeponderat , hoc illi Deus est ; 
così dando 1’ amor vostro a cose caduche venite a costituir- 
vi quelle per Dio. 

La vera credenza in un solo Iddio deve escludere affat- 
to ogni , e qualunque affetto disordinato, per Ja ragione , 
ohe non si pnò nello stesso tempo servire a ; dne opposti 
padroni, a Dio , cioè, e alla concupiscenza , al Signor 
degli eserciti, e all’avarizia, addimandata dall'apostolo 
l’oolo servitù degl’ idoli : /dolomiti servitù) ( 1 ). Quindi ■ 

( 1 ) A/l E/iltei. 5. 1 .. 
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ne viene di segoilp, che se il cuore è diviso , e terminan- 
te a due opposti oggetti , in voi con v’ è- fede vera , a 
vera credenza -, ma al più al più vi potrà essere nna fe- 
de efimera , una fede morta. Non solo però basta il cré- 
dere in Dio uno in essenza , ma di più copforme fuvvi 
detto neli’ accostarvi al Sacro fonte battesimale è necessa- 
rio che crediate in Dio onnipotente, creatore del cielo, e del- 
la terra , la quale onnipotenza in on Dio , ch^ dal nulla 
sorger fece e cielo , e terra , e tutto quanto^ in essi ritro- 
vasi , si dee tenere per incontrastabile da chiunque vuole 
salvarsi. Or dimando , questa onnipotenza in Dio la cre- 
dete voi con fede viva , e vera ? Ma come mai mi pote- 
te rendere della vostra fede persuaso , se tratto tratto affra- 
tellati seorgovi collii colpa mortale senza mente te,mere 
questa onnipotenza, che voi dite di crédere.! In città, in 
villa , in terra , in mare , in casa , in piazza . soli e ac- 
compagnati voi non cessale d’ offender quel Dio , il qua- 
le può comandare alla terra, che v’ inghiottisca, all’ acqua, 
che affoghivi , al fuoco , che inceneriscavi, e alle creatu- 
re tutte , - che contro di voi s’ armino per fulminarvi ; e 
poi vorrete darmi ad intendere , che voi credete vivamen- 
te' in un Dio della più grande onnipotenza fornito ! Oh 
qnanto mai voi v’ingannate uditori! La vostra fede è una 
fede bugiarda, la qual merita i rimproveri fatti al proic- 
la Gìodb fuggitivo in Tarso. Ricevuto questi il’ comando 
da Dio di portarsi a predicare la penitenza a’ Ninivili , sor- 
preso da tristezza , per sottrarsi dal divino comando s’ in- 
cammina per Joppe , e s’ imbarca in nna nave per Tarso. 
Già sì salpan le ancore , si spiegan le vele iC venti, r con 
prospero corso comincia felicemente a solcare Tonde il 
vascello. Nel più bello però del viaggio eccolo investito- 
da cavalloni frementi per ogni parie , che sormontandolo 
gli minascian naufragio. In moto lutti osservo i marinari 
per alleggerirlo gettando in mare Je merei ; ma indarno, 
perchè già strappate le sarte , squarciate le vele , rotte Je 
antenne , e soffiando scatenati gli aquiloni, sF'fa maggio- 
re il pericolo. Veggendosi in tale doloroso frangente il ca- 
pitano dello sbattuto vascello, fa gettare le sorti per ve- 
dere da dove mai un tale infortunio proceda 5 td ecco, 
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che cadono tosto sopra dona il distiLbidicn(e profeta ; 
cecidi t sors super Jonam' (i). Rivolto allora il capitano 
allo stesso cosi prese ad interrogarlo : Dimmi, forestiere 
chi sei ? Da dove vièni ? E che hai inai tu fatto, che per 
tua causa siamo in pericolo della vita? Confuso Giona 
rispose, io sono ebreo , "credo in no Dio onnipotente - e 
conosco esservi q.uesla disgrazia accaduta per aver disub- 
bidito a quel santo comando , che rp’ imponeva portarmi 
in Ninive per predicarvi la penitenza. Credi m Dio onni- 
potente , ripigliò allora lutto fuoco , e zelo il capitano 
credi in Dio onnipotente, ed hai petto di trasgredire' i suoi 
santi precetti . senza considerare, che in ogni dove ti può 
raggiungere? Quid hoc feristi ? 

Ma fòrsechè non ho ancor io tutta la ragione di cosi 
rimproverarvi, 'cristiani amatissimi ? Voi credete in Dio 
onnipotente domina tnr del cielo e della terra , ed avete 
pétto ciò nulla ostante, di trasgredire i comandi., imposti- 
vi nella legge di natura, con tante ingiustizie in quelle 
compre , im quelle vendite , è contratti illeciti ? Quid hoc 
fecistis ? Credete in Dio , che tutto puole, e con^bcstem- 
mie , e spergiuri strapazzale -il di lui nome tremendo , e 
zitelle creature disordinatamente amate ergete dirimpetto a 
Jui l’idolo di Dagooe t Quid hoc fecistis ? Vantate creden- 
za in Dio , e 1 offendete in cento maniere nelle sue crea- 
‘«re ragionevoli dannificate nella fama , nell’ onore., ’nel- 
I anima. Credete in Dio, eh) posponete poi ad uno sfogo di 
puzzolente lascivia, ad un poco di roba di mal acquisto, ad ut» 
bugiardo momentaneo piacere? Quid ì ,juid hoc fecistis’! Pqtrà 
questa millantata credenza stare con un moltiplico còù grande 
delle più enormi sceleralezze? Siatene voi, crisiiatei amatissi- 
mi , • giudici ? che io per me non altro. dirovvi ste non 
che temo, che in voi verifichisi il detto di Paolo apo- 
stolo : Cohjìtcntur se noss- Dettiti , foctis attieni negarti (a). 
Ma lasciate le invettive , passiamo avanti. (Quando voi rac- 
costaste al socio. fonte battesimale, .si contentò forse la Chie- 
sa santa, nell- ammettervi nel numera de’suoi figliuoli , che 

(t) Joti’ie I. j. 

. C* ) -J ù Tit um i . t G. 
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voi credeste in Dio onnipotente , 'creator deicjelp,..^ dil- 
la terra? No, voi mi direte, ma di più a parole terse , 
e ciliare ci comandò di dover noi credere in Gesù Cristo 
unico di lui fipl'O : Credi} in JèSutn Chrislum . , ci disse 
ella , unicunt Filmiti epfis , unicum Domiti uni nostrum , 
naturo , et passum ( i ),? E noi tostamente rispondemmo , 
.creilo. 

Voi adunque , uditori , credete in Gesù Cristo , non è 
così ? Ma 1’ operar vostro , io rispondo , non da a dive- 
dere apertamente , che ^oi non credete nìv in Cristo , nò 
Cristo? Credere Cristo vuoi diré , tener con ferma credenza 
esser egli unico figlio di Dio’, generato dal fecondo seno 
del celeste- suo Padre Trailo splendore de santi innanzi Lu- 
cifero, il quale venula la pienezza de’, tempi por amore 
dell' uomo ingrata assunse umana natura «otto divio suppo- 
netelo e scendendo dall' altezza de’ cieli venne a farsi per 
esso mallevadore presso la divina giustizia , costituendo al- 
ti e sì con l’uomo misticamente un corpo solo : unum un 
Christo (i).- Or dimando , quel pretendere , scordati affat- 
to dell' umillh cristiana , d'intendere qon intelletto finito , 
limitato, e con naturali ragioni , come- accader possa , che 
due nattire infinitamente fra . se distanti , ed. opposte colie- 
gare si possano con unione ipostatica io una sola divina 
persona; come il -Verbo siasi fatto passibile , senza perule» 
re la sua impassibilità ; cóme siasi ristretto senza lesione 
di. sua immensità , comesiasi fatto finito senza perdete l’in- 
finith quel pretendere , io dicea , di capir questi e simi- 
li altri mister), nascosti fra le cortine del santuario . sen- 
za badare, che dubiti s in fide eh haeretieris. (3) . dimo- 
stra forse 1’ asserta vostra credenza ? Credere poi in Cri- 
sto non altro Vuol dire, se non che essere noi obbligati 
ad amarlo con tutto il cuore , con tutta I’ aldina , con litt- 
le le forre ,. od a prenderselo per modello . èssendoci sta- 
to dolo dal divin Padre ped esemplare di tutte •quante 1.7 
più belle virtù : lnspice . et fan secundutn e xeni piar . (.4)-.' 

( 1 ) Ex Rituali. • • ' ' 1 

(a) dui. 3. aS. * ■ ^ 

(.3) Co/ r. 1 . rie hacrct. 

Ct) E-iu.it. xì. .{<>. 
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Ma e quest® »’ adempie ? s’ama con amore dovuto per tut- 
te le leggi di gratitudine, per il prezzo infinito prepara- 
toci per le colpp , sebbene fosse l' ingiuriato ? Si imita net- 
1’ umiltà profondissima , che I’ indusse ad abbassarsi , esi- 
nanirsi , e farsi ubbidiente sino all’aspra morte di croce , 
divenuto l'obbrobrio degli uomini', è I’ abbiezion della ple- 
be ? Quegli spassi , que’ piaceri, che vi rubano il cuore , 
que' fasti , che si vedono indivisibili compagni>de’ nobili, 
quei portamenti siiperbi , anche in faccia dèi santuario , 
quell’ ambizione di sovrastare agli r\ltrs , quelle chimere 
superbe, delle quali si sta pascendo 1’ intelletto vostro,* 
dimostrano forse, che voi siete veri imitatori di Gesù Cri- 
sto? Quel risentirsi ad ogni lieve affronto , quel negar per 
mesi , e forse per anni i segnali di benevolenza anche ai 
congiunti di sangue , quel macchinare , ed eseguire ven- 
dette almeno almeno alta moda con sottomani, imposture, e 
traine, arrestando i vantaggi de' prossimi , compiacendosi 
delle sventure , che a quelli accadono, fanno forse vedere 
esser voi seguaci di quella mansuetudine , che v’ insegnò- 
allorché disse : Diseitc a me , quia mitis sum-, et hurnlit 
corde (t)? 

Creaere in Cristo porta di seguito amarlo*, ed amarlo 
da padre , che ci regenerò sopra il Calvario a forza di, 
pene , e sangue col fare un sacrifizio per noi della sua me- 
desima vita , natum , et passum. Ma questo si pratica ? 
£ che altro significa quella non curatisi della vostra eter- 
na salute, quoH’ accostarvi al Sacramento della confessio- 
ne senza esame , dolore , e proponimento dì emendarvi , 
se non che da voi non amasi Gesù vostro padre .? Che 
altro significa quel ricevere dello stesso il santissimo cor- 
po , e sangue nella mensa Eucaristica con l’odio, e I’ im- 
puro affetto nel cuore , colla coscienza carica di roba al- 
trui , colla propensione alle prossime occasioni, e'finalr 
mente con uh abuso grande de’ sacramenti , se non che da 
voi Gesù Cristo apparatasi ? E clic hi somma significa quel 
farvi seguaci fedeli del mondo, del demonio , e della car- 
ne dopo aver voi- rinunziato a tutto nel santo battesimo 

CO Mal. n. ir). 
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e dopo aver voi giurato solennemente di voler vivere da 
veri cattolici', se nonché il’ umor verso Cristo in voi, non 
ve n’ è neppur un’ombra leggiera? 15, con lauje iniquità, 
che da voi tutto giorno commettonsi ,, pretendete di cre- 
dere in Gesù Cristo ? Ali , che a voi giustamente appro- 
priare si può la risposta data a Callisto terzo sdiamo Pon- 
tefice dal re d’ Inghilterra 

Fatto da questi prigioniere' di guerra il Vescovo Bellua- 
eense vestilo da capitano, senza veruna insegna di pastor 
sacro, ebbe dal sunnomato Vicario diCristo ordine di ri- 
lasciarlo, come persona ecclèsiastiéa , ed immune ; ma clic 
fece il sovrano ? Preso 1’ elmo , la corazza , la lancia , e 
le ipilitafi iusegoe d»U’ incauto Prelato, spedille pdr mez- 
zo di un suo ambasciatore a presentare al Pouletice con or- 
dini di dirgli queste sole parole; Osservate, santo Padre n 
se siano queste le divise di un yostro figlia: -Vide lUrum 
tunica filii lui sii , nn non ? ( 1 ) Tronco qui il restante 
del racconto, e rivolto a voi. mio Gesù, Aio bene, <li- 
rovvi colle gnaocie tinte di vergognoso 'rossore , sarà forse 
vostro figlio quel nobile, quel jicco , che scordato affat- 
to della regia, via, che conducé al cielo, vive io bagor- 
di corize un Sardanapalo , in vietate soddisfazioni , come 
Epicuro, lutto intento, a soddisfare ogni più che srcgola^' 
ta passione?. Vide ulrum. tunica fìlli tu' sic, an noni Saranno 
vostri figli que’genitori trascurati affatto ngU’educazione della 
lor prole, istradata con mali eserapj nelfcyia della perdizione?' 
Lo saranno que’ giovani, che da più mesi , ed anni cor^ 
rono la strada' del libertinaggio io amori , e corrisponden- 
ze vietate dalla cristiana modestia? Lo saran que’ giuristi, 
clic con cavilli, ambiguità, e dilazioni tradiscono la giu^ 
slizia? Lo sarait quegli avari , que’ mercanti , • che cal- 
pestano le leggi tutte dell’ equità in quelli traffici , in que’- 
negozj ? Saranno vostri figli quegli uomini , e quelle don- 
ne dati al bel tempo , a corrispondenìe gémali, lesive ^del- 
la fedeltà giurata nel matrimonio ? Lo saranno que’ gior- 
nalieri ’ che non fanno il pattuito lavoro ? Quegli artisti , 
che nelle manifatture usano inganni ! Potrà vantarsi di cs- 

CQ Cenci. 3-, 3a, 
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sere vostro figlio , o mio Pio , qoel mormoratore, che 
trincia in più modi l'altrui lama, senza uno scrupolo im- 
maginabile? Quel sussurrone , che semina tante discordie? 
Quel cavaliere malvagio , che fomenta liti , ed impegni.? 
Quel risentilo , che gemendo sotto la sferza d’ un Dio giu- 
sto punitore, prorompe spesso in imprecazioni, e bestem- 
mie ? Quel cristiano in somma , che scordato dell’ obbligo 
sitrttissirnpt rhe gli corre, di viver da santo, si .rtlahliene 
seguace dell’ iniquità, e del peccato? Questi, e simili altri, 
saranno vostri, figli , io ripeto , o mio Dio ? No , rispon- 
de da ijuesta croce il divin Nazareno, no. Chi crede in 
Jijk , chi è mio figlio , dicVgli , ascosa volentieri la mia 
divini parola (0, corre con avidità t^la dottrina cristia- 
na, fa stima de’copsigli de’ direttori , dà esecuzione ai 
pre celli , che impone la santa mia legge ; ma chi per con- 
trario sta alili, lontana da’ Sacramenti ; chi niente cera- 
si d’apprèndere i doveri del proprio stato', chi ad ogni po^ 
co trasgredisce i miei sana comandamenti , no , non ere- 
de-in- me. non è mio figlio; egli è cristiano di nome si, 
ma non, crede uè. Cristo, nè in Cristo: proplcreù vos non 
audilis , quia- ex Deo non cstis (a). 

Qui sarei , uditori , per porre fine al discorso toglien- 
domi la vergogna la lena di dire ; ma ciò nulja. ostante 

10 debbo farmi per v.oitro profitto ancor per un poco no- 
raggio. Ditemi adunque. Allorché v’accostaste all’ omla 
battesimale per essere, ammessi nel numero de’ credenti , 
si contentò, forse la Chiesi cattolica , jehe Voi credeste .in 
Ilio onnipotente.' crestot del cielo, e della terra , ed in 
Iresti .Cristo unico di .lui figlio per noi «alo, e morto su 
mi duro tronco di croce? No, ma Idi ‘più v’obbligò a 
«•ledere nètto Spirito Santo procedente per ispirazione dal 
'Paure e dal Figlio ad intra necessariamente amanti , 

11 qual Spirilo Santo , sebbene come il P.idre generare 
non possa , nè come il Padre, 'e-il Figlio spirare , 'ej*> nul- 
1’ i stante è ad essi cgualj in essenza, attributi e sostanza; per- 
ciò ajiameutela Chiesa intuonovvi-, credi- nello Spirito Santo 

( i ); (U'CI mtac roccia tucani nini uml . Jean. P. 4l> 

l : i ìrtn. 
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(Ielle .mime sautificatore? Credi* in Spiritimi Sandum.(t) 
e voi tostamente rispondeste* credo. Ma io domando, ere* 
dete voi veramente nello Spailo Santo delle anime sauli- 
fiealore? Voi mi rispondete di si; ma coiupaliuìmi , ascol- 
tatori umanissimi , s' io. vi dico per vostro bene , die an- 
cor qui solennemente mentile. E come' infatti potete asse- 
rire di credere 'jn qpesto divino Spirito» , sanlihcalore del- 
le anime , se uieute curate. qUe’ di Viui impulsi , e quello 
celesti illustrazioni , che mandavi ,' acciò dal mal fare 
vi ravvediate, e v’ appigliale alla penitenza? Coinè potete 
voi asserire , che credete nello Spirito Santo, se a tutte 
quante le di lui ispirazioni fortemente resistete? Non è 
forse vero , che lame volte , e lamé iniquamente vi abu- 
saste di quelle grazie interiori J etì esteriori snfltciéhti, ed effica- 
ci prevenienti, ed eccitatili, 'che si degnò di òoncc'dervb Non 
è 'forse vero .... Ma «Velie è vero, anzi è verissimo* 
che voi dispreizando i celestiali lavori^ e seguitando la so- 
la concupiscenza , scorreste per anni e lustri lussurcg* 
pianti per ogni prato d’ interdetto piacere. E con un tale 
disprezzo dei doni di questo, santo divino Spirilo vi lusin- 
garle di credere iti lui con fede viva, e veià ? Palpabi- 
le inganno! solenne pazzia! Ma Jodeparietem^ diroY'i 
come dissa Iddio ad Ezechiele profeta, fede pàfietcm ^ e 

vedrassi ancora qualche cosadi peggio(a). S\, uditori, ve- 

drassi , se c' innoltriam piu addentro in questa materia 
vedrassi 1’ anima vostra divenuta a cagion del disprezzo 
delle grigie, celesti più abbotninevofe di un. sozzo annotile ; 
vedrassi cambiala in ima Vasti, restia non a’ comandi <1 
Assuero re terreno, ma a’ comandi del Signor de si- 
gnori, in un tèmpio d' idoli continuamente inceftsaii danni- 
le . pravi affetti , e sregolate passioni. Fode , fotte pari- 
rlem , e scorporassi siguoreggiata dal brullo Itero mostro 
della disonesta, che seuza badare al gius di natura, ai 
voli fatti all’ Altissimo , -alle leggi del sangue , alla fe(lo 
giurata nel Sacramento del matrimonio , s ingolla senza 
TÌlcgno in ogiiLpi'u che esecrabii sozzura, hpde parte- 

(i) Ex Rimai. * , 

(a) Excliiel. 8, 8. 
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lem , c ve.dransi in ossa verificali i Ireni di Geremia scia- 
mante a pupille piangenti La «posa del divin Para- 
cielo, uscita dall' onde battesimali, con manto fregiato 
a varj risplendenti luminosi colori , per una corruzione 
di peccaminosi pensieri , é desiderj brutali è divenuta 
uu covile di mostri , ed è costretta giacersi in .un feti- 
dissimo sterco : Filli Sion inclyti, et amidi auro primo... 
amplexali sani stercora (i). E questo è avere, uditori , 
una viva , vera , e sincera credeuza ? La fede vera in 
questo eterno .Amore esige siima, ossequio, e ubbidienza 
alla Chiesa sua sposa , della quale sta sempre in difesa , 
acciò l’ iufefùale serpente insidiare non possa a’ veridi- 
ci dogmi. Quindi è, che fuvvi inluonalo : Credit Son- 
darli Ecclesiali! ? e voi rispondeste; credo. Ma il dover 
vostro adempite? voi mi risponderete di si, maio ripiglio 
di no. Quel passare a critiche altiere , c superbe delle di 
lei pie costumanze, tradizioni, è riti, sopra l’autorità del 
visihil suo Capo , gerarca' supremo : quel viver restio al- 
le di lei sante costituzioni, quel paventare «'■ poco del 
Vaticano i fulmini nelle censure scagliati, dimostrano for - 
se questa riverenza, e. stima? Quelle messe udké alle fe- 
ste , per usanza , cogli occhi sempre in moto per veder 
chi in chiesa ritrovasi; quel vagheggiare con prave intenzioni 
pericolosi oggetti; quel dispensarsi si facilmente dalle leggi del 
digiuno per frivoli motivi; quel cambiare le feste in so- 
lennità del demonio , perchè latte servire a comparse im- 
modeste , a visite di complimento , a banchetti , danze , 
festini , teatri , e passeggi con a cauto il compagno , o la 
compagna, che serve d'inciampo ad uno sfogo di' vitu- 
perose azioni, contestano forse quella ubbidienza, che alla 
Chiesa dovete? Quel ritirarsi dal pagare le decime stabilite, 
o con legittima prescrizioue , o passate in un uso ; quel 
confessarsi , è comunicarsi la pasqua per sola tema delle 
censure , tua sacrilegamente ; quell’ avere in odio le cecie, 
siasliche funzioni , e rispettare s't poco i ministri del San- 
tuario , potrà servire di testimonio a sbandire ogui dub- 
bio sulla vostra fede ? Eh mici riveriti ascoltanti m’ arros- 
ti) Thrtn. 4 . ». et 6, 
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s<sco di dirlo, ma a vostro profitto taccilo non posso; 
Siccome voi'vivetel vita contraria alla fede che profes- 
sate , come praticamente I’ hanno dimostralo le prove sul- 
la credenza in un Dio scilo, creatore del cielo, e della 
terra ; in Gesù Cristo signor nostro , che nacque, patì, e 
morì per voi ; nello Spirilo, Santo santificatole delle ani- 
me, e nella chiesa sua sposa, e nostra madre, così la- 
scio, che giudichiate voi , uditori, s'ebbi giusto motivo 
a proporvi , che in voi non vi è fedd. .Cristiani però a- 
ma fissimi , amatissimi cristiani, badate bene a voi stessi, 
perchè se non ponete fine una volta ad un oprare così 
contrario alla fede ^ che professalo', temo, e giustamente 
temo., che in voi si verifichino le parole del Vangelo da 
me prese per tema. I cristiani per la fede beniamini <ii 
Dio . destinati eredi del paradiso , perchè hanno di fedeli 
il solo nome, e non 1’ opere, ejicientur in tenebro s e ile- 
nores , 'saranno esclusi dal paradiso, e confinati per sem- 
pre giù nell’ inferno. V9Ì , uditori, 'accompagnando la vo- 
stra fede con una vita santa potete essere 'eredi della glo- 
ria celeste , fe per quattro giorni a gapriccio volete preci- 
pitarvi in un abisso di fuoco? «Se sia questo uu oprare ..da 
uom ragionevole , giudicatelo voi. 

SECONDA PARTE. 

*1 

G ih' intendeste , uditori, le pretese di santa -Chiesa , 
quando a quella vi presentaste per essere ammessi nei, nù- 
mero dei suoi figli : ma ditemi in grazia , fermaronJi qui 
soltanto i dogmi, ch’ella vi propose da credere? No, 
voi mi direte, perchè passò inoltre a dimandarci, se cre- 
devamo darsi , dopo morte , eterna vita o per Sempre fe- 
lice in paradiso, o per sempre misera nell 1 inferno. Cie 
sdis vitam aeternem ? ci diss’ella. per bocca de’suoi mine 
atri , e noi rispondemmo. 1 '( redo . Voi adunque, uditori, 
credete la vita eterna? Ma perdonatemi, se ancor qui 
frencauente io dicovi', che voi mentite. Da voi ignorar- 
si non può essere la gloria eterna in paradiso mercede , 
e perciò supporre de’ meriti il moltiplico: ignorarsi nou 
duo esser corona , e perciò supporre il ccmbaftcre da 


»B 

valoroso sotto lo stendardo di Cristo , il quale abbisognò, 
dia patisse per entrare nella sua gloria , facendo »<| o- 
gti’ una intendere , <;Iia chi vuol essere suo vero segua- 
ce , «^eve uegure se stesso , tener in freno il senso ruhel- 
le , dispreizare i sognati labi piaceri del mondo , e pren- 
dere la sua. croce , e .seguitarlo , questa sola essendo la 
regia via , che a. quella bella gloria conduce. Ma questo 
si pone in pratica ? Si balle questa strada, che è stretta, 
ed intralciala di sterpi, e bronchi? L'aVer in odio la mor- 
tificazione, le negazioni di volontà, il fuggire quanto si può la 
penitenza, il dare ascolto adjbgni lusinga, il voler per com- 
pagni-nudi visibili gli spassi , i piaceri, e vietate soddisfa- 
zioiii, dicon di no. Quello sfiorale ogui rosa pria che mar- 
cisca ; quel carolare per ogni prato, sciamando da atei r 
Corouemus nos rosis , antiquata marciscane ; nulturn sit 
pr atum , qual non periranscal luxuria nostra , quoniant 
lutee est pars nostra , linee-est Sors (i); quel rovinar l’a- 
nima eternamente per un ■ puzzolente piacere 1 , sciamano a 
tutta voce, che in questa gloria /non credesi. Ma crede- 
rassi almeno nella vita eterna de’ disperati , gementi , ber- 
saglio di tutte le pene giù fieli’ inferno ? Voi qui ancora 
direte di si ; ma io ripeto sempre di ‘no , e .giustamente. 
Qui credit , ti enei ; qui tinie.t , cnoel: c come da voi cre- 
derassi quell’ eterniti» di tormenti , se niente si teme ? Se 
a sciolta briglia correte le strade dell' iniquità , e le vie 
del peccato, che a quella Conducono? Se caduti in pec- 
cato mortale, che rei dichiaravi, secondo la' presente 
giustizia , del fuoco eterno , che in sè tutti i crucci , e 
tormenti raduna , non cercate per mezzo della sacramen- 
tale confessione di rivocare la sentenza, e di scansarlo? 

Ah, miei cristiani, che a ben rifletterla nell’ eterna pe- 
na voi non credete. Oca ergendovi per Dio questi ca in- 
cili oggetti»,, ai quali il cuore vostro consecrate , pps- 
saudo ad offendere Iddio onnipotente in ogni luògo., in 
ogui tempo , quasi non avesse potenza da punirvi j rin- 
novando con un operare indegno la crocifissione di Cri- 
sto , dubitando continuamente del dogmi cattolici , abbor- 

(i) Stipimi, a. 8. et 19. 
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rendo la sequela di Gesù rostro padre, e le sue sante virtù, cal- 
pestando con ingiurioso disprezzo la, sua legge , e il suo 
vangelo potrete pretendere siò in voi riva lede , e vera 
credenia in-un Dio', Padre onnipptente, creator • del cielo, 
e della terra, e in Gesti Cristo unico di lui figliò per noi 
nato , e sacrificato su P aliar della croce? Profanando in 
tante sacrileghe maniere ri tfenSpio delio. Spirito Santo, 
che sono le anime vostre, facendole ad ogni poco schia- 
ve dell’ inferno’; abusando di tante grazie , e favori', che 
questo divino Spirito si degnò compartirvi; mancando d’osse- 
quio , e d’ ubbidienza afta Chiesa sua sposa , non volendo 
attendere de’ meriti al moltiplico , che soli danno il gius 
al paradiso , e camminando anzi il sentigre dell’ iniquità , 
che àH’ inferno conduce, potrete darmi ^d intendere, che 
voi credete nello Spirito Santo, nella Chiesa , nella vita 
eterna? Siatene^Voi questa volta ancorai giudici’, e vedete 
s’ebbi giusto motivo di dire, che in voi fiori v’è viva fede, 
non v’ e vera credenza. E n'on essendovi vera credenza-, 
che seguirò di v<ji, ascoltanti umanissimi? Sarete' balzati a 
piangere per sempre nel più cupo dell’infèrtSo sotto i Tur- 
chi, Gemili) e Infedeli; perchè fìài-i strie operibus mortua 
est ( 1 ), e tenere il contrario è un sentirla coll'empio Lu- 
tero,* la comitiva tutta de' Novatori. Deh dunque, miei 
cari, per ahiore delle povere anime vostre si muljn costumi, 
simuli vita, si consacri il cuore a Dio, ed esso solfi siami 
a maggiore sua gloria, si operi giusta i dettami delia legge 
dinatura, e di grazia, si imiti il divin Verbo negli esem- 
pli (asciatici , e si ubbidisca ne' precetti, che ci prescrisse ; 

« abbia cura deli’ anima sposa dello Spirito Santo , che, 
se va petdfita una volta , sarò perduta per sempre; si dia 
pronto ascolto a’ di lui santi impalai, e si faccia stiòia 
delle sue grazie; si veneri la Chiesa, ed ubbidiscasi a’suoi 
santi comandamenti ; $' apprezzi il paradiso , e si tema 
l’inferno, che cosi facendo sarete da Dio rimirati quei 
suoi amali figli in vite , ed in morte sarete- posti si posses- ■ 
*o del paradiso, preparato a chi uniformasi colle opere 
alla vera credenza, -che Iddio- a -tuta conceda. 

(0 Jnc. a. a6. 

Tom . 11. 'a 
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SFCOHDO «ORNO 

PREDICA .‘ISTRUTTIVA PER LA MATTINA; 

SOPRA I VANTAGGI DELLA '• t 
CONFESSIONE. : 

' ‘ Quorum remiterilis peccata rtmittuntur tir. 

Joair. io. a3. 

Infifrisciro pbre quanto si vogliono gli empj novatori 
contro il pian sacramento della penitenza , e con lingua sa- 
crilega l'addimaodino giogo insopportabile a i padri loro, e 
ad essi , che per quanto s' estendano ad ereticali insulti' , 
se davvero rifletteranno ai grandiosi vantaggi , che da es- 
sa Ticavansi , dovranno coi cittadini di Norimbergq. nel- 
1’ ambasceria spedita a Carlo Quinto (i) confessarlo un sa- 
cramento 'Utile al sommo alla pace, e quiete dcll’miiana 
repubblica , alla tranquillità de' regnanti j e mollo piu al- 
le anime cadute in peccato. E per vero dire , come non 
dovremo per tale magnificarlo , se non già come nella na- 
tatoria di Siloe, o nelle acque del Giordano, si dà Su que- 
sto bagno salutare la sanità soltanto a' corpi , ma la vita 
all'anima col rimetterle tutte quante le colpe : Quorum re- 
tnisentts peccata rtmittuntur ,e/s. Sì-, col presentarsi il 
peccatore al sacerdote vicegereute di Dio, giusta i^ coman- 
do del. Nazareno Signore, rimane di tal fatta dà’ peccali 
mondato , arricchito di tanta grazia , .e di tanti meriti , 
che non resta più quello di prima ; ma divieti tanto bel- 
lo , luminose, e vago, ebegiugne a rubare perfino tote- 
nerezze tutte del.diviti cuore , e ad esser viene I' oggetto 
ammirevole delle compiacenze divine, oc sia cosi , aiteu- 

(i) 1 cittadini di' Norimberga nell' àtnbasccria spedita a Car- 
lo y - lo pregarono , che con impernile citino ertene iti bel nuo- 
vo porre in uso la concessione per servite , come essi dicevano , 
iti scudo contro l' iniqitìui , di freno alle colpe , e di riforma 
al fu( Ulta, doto 4. seri t, disi. 18 . p. 1. art. I. 
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dclemt , che appoggialo al patrocinio di' Maria immaoòla- 
ta.a dimostrano pi’ accingo. •*’ r • ^ 

Fra tutte le opere prodigiose , che fare si possono ad 
extra dalla inatto onnipotente del Fucitqre supremo, se al- 
ia qorailiva prestasi fede de' sami Padri , couvien contèsa 
sare una delie principali essere .posta della giustificazio- 
ne dt un epjpio ; imperocché essendo la colpa mortale un 
diesa , che lassi ad una^ maestà infinita , .«gli è cerio che 
per Cancellarla dall’anima , e Soddisfare mer tesa bastami 
> non' sono t me>iti dei santi lutti - ; b di Maria sèmpre Ver- 
gine, creatura per altro insignita della, divina (paternità 
e. piena , e, ricolma- di quanti doni, favori , e grazie ab- 
bia potuto sopra- d’ essa versare la’ mano eterna di Dio • 
richiedendosi assolatamene a ciò un personàggio divino! 
Dodi però siano al misericordiosissimo ludi» , cìie , siccome 
I infinita di lui sapienti seppe preparare qu bagno saluta- i 
re per la colpa d’ origine, altresì coi meriti del divino sno 
..sangue un lavacro formò per mondare J’ anima dalle colpe 
altisal» pel sacramento della penitenza , fasi imito quando 
disse agli, Apostoli , e discepoli:» Ricevete lo Spirito fianto 
« a chi perdonerete le colpe , Saranno ben perdonate : »’ 
bacrameoto , che àn re , o in Poto' vanta una maravigliosa 
v^rjù di spalancarci ad un tratto le belle porte del cielo : 
” ,tae remcdìum e»( sacramefttvvi p >enilentiae , quo lupus 
,P°'Ì bapiismum bene fi cium, morlis Chri’sU appheaiùr: (2) 
cosi il - sacro, concilio di Trento, Prendi ti è, questo una 
pprtétitosissima furia dal sangue del Redentóre pii - 1 a can- 
cellare dall’ anima il reato- di Colpo, il quale da’ Sao^i 
Teologi vieti di firn ito una abituale privazione della -debita 
rettitudine, o sia cotjfbrmilà alia’ legge divina trasgredita 
rial peccatore coll’ attuale mancanza, ed una abituale av- 
vertono da Dio , e conversione alle creature. 

Questa macchia rende l'anima $osì abborhirievol- agli 
«echi di Dio clic non più la risguaida clune sua fi -lia , 
sposa ,- e beniàniina ; .111» la rimira come orsetto di m«ò 
il suo sdegnp , degnajd’ ogni (iena, più che temporale, ed 
eterna. Ora queste macchie, che rendono T anima ti de- 
fa) Condì. Trìti. seti. lij. de paen. cap. -, 
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forme , qualora «orpellate rendano al sacramentate sigillo, 
cancellate restano s'i fattamente , che tutta -bella, ripulita , 
-« vaga ritorna ad esser grata all'Altissimo, e a far de- 
corosa comparsa traile ftglie dilette del i'adre nostro celeste. 
Vanta talè , e latita vii lit la sacramentale confessione , che 
calma ia giusta (follerà dell’ fteruo sdegnato ‘Giudice , e 
.ritraila il gran decreto di eterna condanna 'conira di noi 
eipaualo dalla divina oltraggiala gidsfizia : ci merita la 

grazia santificante : ci chiude dell’ inferno 1' orrende por- 
te col plenario perdonò : ci apre ‘le porle del paradiso colla! 
virtù delle chiavi del regno d.e’ cieli , che applicaci : ci 
procura nell' altra vita una. corona luminosissima , e ci 
assicura di un’eternità di gandj , di piaceri, e. contenti. 
Questi vantaggi s'i ammirabili della confessione diedero più 
volte motivo al santo padre Agostino di chiamarla il ter- 
ror dell’ inferno , il nunzio della salute , e la speranza ili 
lutti quaqti i fedeli : Confesso , coti il citalo santo Dot- 
tore , est pnvor inferni , salutis zhrx, $pep omnium fide- 
lium. Queste sono in -breve le utilità , che al cristiano 
arreca la sacramentale confessione. Uditele però un po’ più 
distesamente per consolation vostra spirituale. 

Non solo adunque abolisce la confessione i peccali no- 
stri, che ci imbrattano l’anima , la. feriscono, e uccido- 
no 5 ma di più s’ inoliti! a rimettere il reato di pena eterna , 
col cambiarla in temporale da scontarsi o in 1 questo mondo 
con limoline y penitenze ;. macerazioni , croci 4 e avversila 
sofferte con rassegnazione , oppure nel purgatorio a forza 
di fuoco. Si , la confessione sacramentale ha forza di 
cancellare H reato di pena eterna , daHe teologiche scuole 
diffidilo un -gius , che compete a Dio dj preudere eterna 
'vendetta dell 1 affronto , che gli fu fatto colla colpa attua- 
le : te qui notisi la frase eterna vendetta , che .vuoi dire , 
privarlo per sempre del. paradiso , e della visione, me- 
diante il lume di gloria, della sua essenza divina, visione 
in cui Si provano tutte le delizie, dolcezze v e vere sod- 
disfazioni , e condannarlo a proVare un fuoco cosi inten- 
so , che per essere acceso da un Dio onnipotente . e da 
lui mantenuto sempre nel suo vigore , fa ad ogui istante 
sentire tutti i dolori possibili , e falli sentire per sempre. 
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Ora questo diritto ..ptrroè il prezzo iuGnito del divin san- 
gue', vien condonato nel sacramento della confessione , e 
si contenta di ricevere da chi ad esso, soggettasi ulta tal 
quale^oddisfazione che sia lenjjtorale, cottìd lo dinioslra- 
uo quelle paiole del profeta Isaia: Ernile àatqùe allento, 
ri absque ulla fommlt tallone, vinài , et lac ( i ) Che di- 
reste, cari cristiani , se offeso' ut» imperatore con reato di 
lesa macsla di prim^ classe , reato, che per vigore delle 
leggi chiamasse it tormenti più. crtidrli , e le pene piu 
barbare , pambiasse questa pena di morte in pòchissimi 
auni di prigionia ? Nou sarebbe questo uu athi di clemènti» 
eccessiva ? Più \ che direste i se condannasse a soffrire 
uua lai pena un sho unico caro figjio , e la più piccola 
parte la facessg soffrire al f eo ? Non sarebbe questo un 
latto, che sorpasserebbe ogni credenza? Ma che inai ha 
che fare un simile paragone colla bontà grande dell' amo- 
rosissimo nostro Iddio ? Offeso egli con ihgiùrie le piu eilor- 
uli , che meritavano un inferno di eterne pene , le addossò 
sul dorso di Gesù Cristo^ suo Aglio amatissimo, il quale 
collo sborso di tutto quanto il' prezioso suo sangue ci li- 
berò da un’ eternità, di tormenti , è a noi fasciò solo una 
pena leggerissima temperale. 'I , 

Avranno adunque ragione., riveriti uditori," gli empj 
novatori di "chiamare questo sacramento dell’ auricolare 
confessione un giogo insopportabile', «quando da esso ri- 
cavasi uua rgmission iì importante colla sola attrizione 
.(fregiata però di qualche stilla il' amore di benevolenza , 
corno spiegherovvi a suo luogo ) non tanto difficile qd a- 
versi , come la contrizione? No, dilettissimi ^risìiaui , no; 
per cento e cento, riguardi devono addimaridarla sacra- 
mento dolce, soave , facile., vantaggiosissimo a’ peccatori. 
Se in esso s’ imi lasse l’oprare de’ tribunali del mondo , 
iic’ quali a forza di tormenti si ricava fa cotifession del 
delitto , e ricavata che siasi , colla morte si punisce , se 
tale pena è stabilita dalle leggi , avrebbero allora «si ra- 
gione } ma cambiandosi in g»so da’ sacerdòti vicegerenti 
di Dio la pena eterna dovuta- a chi pecca iu temporale , 
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ingiustamente dilacerano un sì gran sacramento, ‘Dissi , e 
dissi bene, cbe in esso si cambia la pena ctema in tem- 
perare: ina jl inio detto però liot^ devisi intendere sempre 
genericele per sempre $ imperocché se vidne questa con- 
fessione auricolare accompagnata da un dolore intense , 
passa , e di spesso , a rimesterà tutta , e poi tutta la pena 
come insegnano*! piu accreditati Teologi 1 , ed io con infi- 
niti esempli potrei dimostrarvi , se il tempo mel permet- 
tesse. -, ; • -v>". • , 

Qui però Ancor non si, fermano i pregi della- confessio- 
ne . passando ella di più a restituire all’ uomo la grazia 
santificarle per la colpa perduta. Questa graziavieuda’Teo- 
logidiffiuila , ,un abito permanerne, che fregia l’anima , 
la rende formalmente gì ala ai Dio, santa amica dell’Al- 
tissimo , ed erede 3 eHa , «pila eterna : Qualità* Uomini per- 
manenler inhaerens . quae ipsutn reiidit Deo for/paluer 
grntam , sanctum , Dei ami curi , et haerodem aitar, or-, 
terrine (1). Sì, riveriti» uditori. Iti grazia santificante fa 
1’ "anima , sì bella ,sì ri.,plen, lente , e luminosa , die al con. 
Iromo di essa perde la sua Jnc.e il So|e medesimo. .Ella 
diviene per mezzo di essa , -al dir dell'Apostolo,, lempio 
di Dio, sposa. di Dio, bgpiamina ( di Dio,»,ed. uua cosa 
stessa misticamente cpn Dio :, Unum in ClirfSto (a}.- -Veto 
è che al primo peccato, mortale , di' ella ardisce commeli- 
.tere , totalmente si cambia , e di figlia di Dio diviene fi- 
glia del demonio , il quale la spoglia tosto d’ ogni . celeste 
ornamento , e I’ adorna colle divise infernali ; ma è yero 
altresì , -die al primo presentarsi pentita a’ piedi d’ un sa- 
cerdote , ed. appena pronunziate quelle parole; « -lo, ti 
assolvo da tuili't tuoi peccati » riacquista dt bel miov-o 
la grazia perduta , e iddio la torna a ricevere nel. numero 
de’ suoi più intimi amici. Io ni’ immagino , glie alluder 
volesse a questi vantaggi ; che ricava l’anima dalla con- 
fessione sacramentale , il profeta Geremia ,' allorché disse; 
/«noeti ities nostro s ,'ticut à principio ( 3 ), Quindi è , cJie 

fi) Chnr. diit. a. hot. 1 e magi 606. ‘ 

la) Ad Gal. 9. a8. 

(.1) Jerem. Thrtn. 3 . , 
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i Padri del" sacro Cqhrilio di Trento , riflettendo alle uti- 
lità prandi , clic si ricavano da questo fruttuosissimo sa- 
cramento , ebbero a dire , che chi ai confessa , come d^- 
ve , noli' solo riceve la remissione di tulle quante le colpe; 
ma di piu ' viene ad .essere santificato , e tolalmente rin- 
novato .nell’ uomo interiore pel risarcirnentu «della grazja , 
e de’ dolii soprànatnrali (1). . -, 

■ Jieppure però qui si ferma 1" efficacia della" grazia sa- 
cramentale ma pcf esseri* la coulessiuue , al dire d" Ugon 
Cardinale., tiu'opera del 1 « più meritori!:, passa non solo 
a restituire la graziarti quella intensione, che fu pria che 
il peccalo si commettesse , rpa di più a compartirli^ del- 
la nuova , è a render 1’ anima pni vigorosa per poltre più 
facilmente far fronte agli assalti del mondo, del demonio, 
e della carne , nemici nostri capitalissimi , tutti intenti al- 
ia nostri iqvitta. lo ini accorgo , .uditòri , che nel rac- 
contarvi i vantaggi, che arreca all'anima la confessione sa- 
cramentale , vi brilla il cùinre in petto' per ]’ allegrezza ; 
ina per dare sfogo cori più veemenza' alla vostra gioja a- 
fcoltateffii beile-, uditori , fino a tarilo che lutti ve li ab- 
.bia delineati , perchè oltre' il rimetter ella le colpe , q il 
reato di pena, oltre il restituire la grazia perduta , c re- 
stituirla più intensa , passa di più a dare vita alle opere 
mortificate. Tre sono , a delta dello^ teologiche scuole , ,lc 
specie *<T operazióni. Alcune si chiamano vive: altre .mor- 
te : ed altre mortifiepte. L« vive sono quelle, che si fan- 
no in grazia , vale à 'dire quando l’anima si trova fregia- 
la dalla’ bella divisa , che torma la grazia santificante, le 
quali , perchè* procedono da pianta feconda , sono meri- 
torie dì vita eterna. Le morte sono quelle, che si lanuti 
dall’ anima , quando si. ritrova in peccato mortale , le qua- 
li de crmdigno non possono avere merito , procedendo es- 
se da pianta' moria , e infeconda , giusta 1' oracolo del 
profeta Oseft : Radi* eofuni exsiccatit est , Jructiftn 
nequaqunm proferent (2). Queste però .per una tal quale 
congruènza negativa, e per aqcidens , secondo il nifò Dot- 
ti) Ex Chtirhi. traci, de grat. disi. 3.' cunei. 1. - 
(a) Oit. 9. -,|6. 
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lor sottilissimo (i), sono meritorie detta grazia prevenien- 
te , ed eccitante , necessaria per far passaggio dallo stato 
di perdizione a quello di vita: e quanto, piu un peccato- 
re »' impiegherà in esse , tanto pòi moverà Iddio a dar- 
gli queste grazie per potersi da vero pentire {a). Le mor-‘ 
tifìcale poi sino quelle, che fatte furono ingrazia, ma che 
pel susseguente peccato mortale perdettero il loro merito^ 
stando fermo l’oracolo d’ Ezechielo : Si averterti se ju- 
ttus a j muda sua , omnes'justitiae rjus , quasfecerat , non 
rpCardabuntur (3). 

i Ciò posto per intelligenza del tutto, diro esseri tale, e 
tanta la forza della sacramentale confessione , che passan- 
do a dare vita a queste opere mortificate le fa di bèl nuo- 
vo meritevoli di vita' eterna. Cos'i per esempio, uno,, che. 
aiasi per lo spazio di venti , o treni’ anni impiegalo nelle 
opere di cristiana pietà , per un peccato mortale, 'che dap- 
poi .commetta, perde il merito di tanti anni di Vita santa: 
mà se si confessa colle disposizioni dovute riacquista di 
bel . nuovo tutto quel merito ,' che perduto àvijp. Con- 
valida questa verità lo Spirilo Santo per bocca del suo 
profeta Gioele, ove dice : Vi restituirò per intero tutti, e 
poi tutti que’beni , e meriti, che vi fece perdere la ri- 
bellion della colpa , se sinceramente vi confesserete : Red- 
darn vobis annos , qaos comedi t locusta f brucili , et ru - 
big», et eruca (4). E non sodo restitpiravveli in quell’ in- 
tensione , in cui erano innanzi la colpa , ma corrispon- 
denti in tutto alla nuova grazia acquistata. Siegue appun- 
to, uditori, a chi ben Si Confessa', come agli Ebrei sal- 
vati dalla dura schiavitù^dell’ Egitto , i quali per mezzo 
della condotta di Mose non solo ebbero la libertà perdu- 
ta , ma uscirono di più carichi d’ oro , d’ argento , e di 


(i) Scoila in 4- disi. a8. q. unica. , . _ 

(a‘) Qui c da nOtÉtsi essere slata condannala 1 opinione de iVo- 
valoi i , i quali ajjfirmavano , che le- opere , che ti fanno in pec- 
calo , sono peccaminose . 

< (3) Ezech. 18. a4- ’ - . 

(4) Joel. a. a5. 

. \ 
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preziosissimi vosi : Eduxit eoi eum auro , et argento (i). 
Cosi il peccatore dopo la confessione non si ritrova sol- 
tanto co’ soli ineriti di prima, ma carico di nuovi , e ric- 
chi guadagni : eduxit eos cifri auro , et argento. 

Parli, quello 0 sceierato di Salamanca, dalle storie riferi- 
to , e Vedrete , uditori , s’ io dica il vero. J>atosi questo 
alla disperazione' per avere pèrduto al giuoco il suo pa- 
trimonio per più, e più anni s’appigliò a commettete, 
tutte le sceleralezze possibili. Innoltrat» nella malizi^, o- 
-gni giortìo studiava nuovi mézzi , , e modi di vieppiù of- 
fendere enormemente Iddio , e-per poterli tolti rinvenire 
compressi A quest’ unico fine la Somma del Navarro , in 
cui appuntino descriventi. In ’ogui peccato , chef.commet- 
leva , non solo ùvea espressa inlenzidne d’offender MdiO, 
ma d’oltraggiarld con tutte le malvagità passate 0 , future , 
e'possibilì a commettersi J. e non contento di provocarlo cpl- 
ie più orrende bestemmie ,• beffeggiandolo perchè tardasse 
a vendicarsi /avendo udito essere il sacrilegio un pecca- 
to enormissimo , deliberò ingiuriarlo ancora Colla reilera- 
zipne di questo. Io non' credo , uditori , che più oltre e. 
stender si potesse la malvagità di quest’erfipio ; pure udi- 
te attentamente ciò che avvenne di lui. Con tale perver- 
sa intenzione portossi da un' confessore illuminato: s av- 
vidde tosto questi dèlia grande .agitazione , jhe lo sciau- 
rato-sofTria nell’animo, ed usali j più oaritalevoli mezzi, 
l’ indusse a scoprirgli la sua. perversa malizia, ed a lare 
una confeSsion generale. La fece egli , ed oitenne grazie 
s'i grandi, che provando un paradiso anticipalo nell ani- 
ma diede un audio al mondo, e con voli soleuni fatti in 
religione, nella qual crebbe mercè la virtù de Sacramen- 
ti in perfezione , visse , e mori da santo (a). 

.Bontà esuàia del Facitor supremo }; Liberalità senza pa- 
ri ne‘ tribunali di penitenza ! Chi può mai ritirarsi dal 
preconizzarvi al riflesso di questo racconto per grande, per 
esimia, per somma? Un peccatore oosi indegno^ è scele* 
rato $ giunto delht malizia alle ultime mete, ritrovare tan- 
fi) Ptal. to 4 . 37. ■ • • 

(3) Ex P. Cali. .• • 


! 
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te grazie, c sì strepitosi favori nel Sacramento della pe- 
nitenza/ K non prorompe, miei cristiani , in risalti di giu- 
bilo il vostro cuore al riflesso del portentoso rimedio? E 
non v'accendete tutti d’ una ardentissima brama di fare u- 
ua'vera confessione in questi giorni di Missinae, giorni 
-di pietà, e clemenza, di misericòrdia, e perdono ? Ali 
sì correte, cerrete pure ad attufTirvi né un bagno sì sa-, 
lutare , ‘che , non essendovi altro mezzo per estere dalle 
colpe mondati., il vostro bisogno , c il dover vostro lo 
esige ; imperocché, siccome se voi osservaste un infermo, 
il quale avendo un rimèdio sicuro per acquistare la sani- 
tà primiera , trascurasse d’ usarlo , lo giu iicareste privo 
affatto di tenuo; cosà non potreste da sunti taccia nqipur 
voi liberarvi qualora a fronte d’ un auiidolo sì efficace 
per sanare l'animi vostra, negligenlem mie lo tramandaste, 
nè voleste in alcun modo servirvene. Per liberarvi adun- ' 

3 ue da ifuesta note - ignominiosissima} uso > uditori, uso 
i questo bagno sì salutare. , . ' . • 


s e c oh n A 


P’A R f T E. 


Dal fin qui detto noi o padre, abbastanza abbiamo 
inteso, quanto mirabil sia la Virtù del Sacramento della 
penitenza , la quale per i meriti del Sangue di un Uomo 
Dio ha forza di cancellare tutte le macchie lasciale nell a - 
ni ma dalle Colpe attuali , di cambiar la. pena eterna in 
temporale, di restituire la grazia santificante, e di ridona- 
re la vita alle opere mortificate coll’ aggiunta di nuovi 
lucriti ; e noi saressimo quasi quasi in prociuto di farne 
uso, se, essendo gravissimi, ed i(inumer'abili i nostri 
peccati, non dubitassimo di ' non poterne ottenere miseri- 
cordia da Dio. yoi adunque , u litoti , dubitate' di non 
potere ottenere il perdono de.’ vostri peccati ! Mi ditemi 
per vita vostrà , sarà mai la milizia de' peccati da voi 
comméssi , tutta un’ila insiemi, maggiore del|a divina cle- 
menza ? No, voi mi direte, perchè questa è assolutamen- 
te infinita , e la malizia del peccatore per quanto grande 
egli sia., come offesa proveniente da pura creatura , è fi- 
nita; e perciò, dice saut' Agostino ; lite solan djji lai , 
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qyi tantum peccare poteste quanlum Deus bonus est (i 
quello solo ha giusto motivo di diffidare della divina bon- 
tà . che può co’ suoi peccati adeguare I' infinità della di- 
vina misericordia; ma siccome questo è impossibile iu qual- 
' sisia peccatore , così iiiuno disperar deve d’ ottenere per- 
dono nel Sacramento della penitenza. Tutta ■ la malizia 
de’ demonj , de’ dannati e, dei peccatori tutti del mondo 
è sempre* ili eccesso minore della diviua clemenza , come 
ce ne assicura lo Spirito Santo per bofetfa d* EzCcliiello , 
ove dice: Se l’empio di malizia, più nera soggetterà le sue 
colpe con cuore pentito al sigillo dellà sacramentale con- 
fessione , avrà plenario, perdono, e viverà vita di grazia: 
vita viveteci nun ntorietur (a); saranno tulli i suoi pec- 
cati posti iu perpetua òbblivione : Omnium , notisi bene 
la frase, omnium iniquitaLum ejus^ quas operalus est, non 
Yecvrdabor. . i 

Or se eiò è vero , come è verissimo , perche fondato 
sopra dogma di fede , non. reitera da voi sgombrata ogni 
ombra di timore per presto presentarci ai piedi d’ un sa- 
cerdote vicegerente di Dio? Ali sì, miei amatissimi pec- 
catori , itene presto festegginoli , ed, allegri ad alluffarvi 
in un bagno di virtù sì maravigliosa / ch’io v’assicuro 
da pane di Dio d’ un generale perdono. Là questo bgpà 
Padre v’aspetta colle braepia aperte per stringervi amoro- 
samente al .suo seuo , e riparlarvi col sangue suo preaio- 
siossimo da ogni ileo di peccalo. Là vi prepara il prezzo 
de’ tuoi meriti per soddisfare alla pena. Là ,vi adorna del- 
la grafia santificante , e vi assicura del paradiso. Là in 
flue . • , Ma che dite , uditori, che rispondete? A frón- 
te-di un guadagno sì grandioso saràvvi afeuyo fra voi, 
che ancora non si risolva? Eh. no, Padre amoroso, che 
ami sembrami di vedere tuffi i miei aditoli impazienti 
d’ imbiancarsi nel vostro sangue più di cerva ferita a 
lihjpido fonie anelante pèr dissetarsi.- Deh! voi per quel- 
1’ amore , che scender vi fece dal cielo iu terra per noi , 
scuoteteli con grazie prevenienti , ed eccitanti ^ illumina- 
ti) Li ir. de Potnit. Cap. 5. • ' . 

fa) L iteli. cap.. 23. ‘ v 
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teli con raggi di luce superna , acciò conoscer, postano !e 
loro mancante , e dal cuore premete lagrime di cordiale 
dolore', acciò risfffti a vita di grazia sciamare possano col 
vostro sanjo Profeta : Nunc carpi , hacc mutati o dexte- 
jrae Exechi (t). * < ■ 






t 






' . J 

(i) Piai. 76. il. 
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PREDICA ISTRUTTIVA PER LA MATTINA.. 


SOFFRA L’ ESAME DE’ PECCATI. , . 

' r 

' 1 Si noimetiptot d’judìcarrmm, non uiitfut judioartmur . 

S. Paolo ad Cosixth. ca». 13 . 

T ' • •• . . . 

Xbsehsati crislianilJE sarà dunque vero che abbiale cuo- 
re di sempre offendere con colpe, di nera , consummata 
malizia quel grande massimo iddio , il quale protestasi - 
nelle fu? sante> Scritture di voler fare' un sindacato rigo- 
rosissimo su d’ ogni vostro pensiere , su d’ ogni vostra, parola, 
e su d’ogni movimento benché minimo del vostro cuore ? 
Poco curanti sareste della vostra eterna, salute, se cot 
larvi in tempo giudici di voi medesimi non cercaste fngé 
girlo- :• ma che dissi fuggirlo t E chi è piai* colui , che 
vanti potere, sì grande da fuggire il sindacato del Giudice 
eterno ; quando dice Davidde^ che dapperlqllo ei tiene 
piantato il trono di sua maestà , e che qVunrjpe con lutto 
il treno ritrovasi de’ suoi divini attributi ? LgU è vero , 
uditori , non potersi uomo alcun ritrovare , il quale esentare 
si pos$a daf giudizio del pio vivente : ma è vero altresì 
ciò che esclama S. Paolo, con enfasi degna veramente del 
suo massimo aposttolato j che se noi cioè , noi medesimi 
in questa vita giudicare*» con rigore , fuggiremo nell’ altra 
il giudizio terribile dell’ offeso Re della gloria; mentre 1* 
iniquità , sii delle quali il sindacato insliiuerassi , a noi 
do, non serviran di, vergogna , ma piuttosto di consola- 
zione , e di gaudio : Si nosmetipsos ìiijudicarrmus , non 
utique judicaremur. Questo giudizio però di noi stessi , 
che fare devesi per mezzo di un vero pentimento , e di 
una confessione sincera .deve avere .principio da un esatto 
squittinio sopra i pensieri , parole , opere , ed omissióni , 
non potendosi alcuno davvero pentire di ciò , che previa- 
mente non conosce. Quindi è , che per indurvi a dar mano 
ali’ opra con spirituale vantaggio passso ad iosiouarvi , 
doversi, per degnamente accostarsi alla sacramentai peni- 
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tenia , fare l’ piani* , farle /con dii igen** , e farlo senta 
passione.. Dia den#*t<l mi» dire la Vergine immacolata , e 
1’ stlenifon- vostra mi siaNpropizia , eh’ io son da capo. 

Che l’esame-, il qual vieti diffinito , un esalto squitti- 
nio del pensalo , detto , opt ralo y o tralascialo d' operare 
tonho le legge eternatili Dio ,, sia necessario necessarissi- 
mo a chi vuole da vero pentirsi delle sue cólpe , ed emen- 
darsi, ella è , dice il santo abate Bernardo, verità incon- 
trastabile: Iniiuim snltilis , notilia peccati. Imperocché ri- 
cercandosi a cancellare la colpa necessariamente- il dolore, 
non può questo aversi , se prìù ciò non, conosccsi t che col 
dolore dall’anima cancellare si- deve. E il dolore un atto 
della volontà, che Detesta la colpa mortale, o perche esclu- 
de dal paradiso, p condanna all’ inferno, ed attrizione si 
appella^ e perchè c un' offesa' d’ un l)fo sommamente buoi, 
no , ed amabile', -è contfizione addimqndasi. Or come sa- 
rà valevole la volontà ,-ch’è potenza cieca , ad Innoltraf- 
Si a questi atti di detestazione , se prima non viene illumi- 
nata dalla potenza intellettiva ,. che con esatta ricerca co- 
nosca l’ offesa fatta a Dio ? Questo è impossibile , dice 'per- 
sino l’Etica de’ Gentili: 'nihd vohtiim, quia praecognitum.' 
Un’ -occhiata a Davidde, e scorgerassi la sodezza di questa 
dottrina. Cade egli in un enorme adulterio , e a quello 
aggiungendo un ciudele assassinio , sta per il giro d’ uo 
anno lontano da Dio. Oc dimando , da dove mai avveni 
pe , che lilialmente aprì gli òcchi a piangere il suo fallò, 
sino a mescolare, come dice ne’ iìioi Salmi, la bevanda 
colle lagrime! Potuta meuni cum jletu miscebant (i)? Av- 
venne dall’ essere illuminato dal profeta Natano , che -con 
beila figura gli fece conoscere il suo 'peccato: Tu es die 
tir , ecco Davidde illuminate. Peccavi Damme, ecco 
Davidde pentito. 

Dissimile fu forse 1’ accaduto alla Maddalena pubblica 
peccatrice : crai in civitate pcccalrix ( 2 ) ? No , uditori j 
ma portossi a piangere con lagrime abbondanti i suoi pec- 
cati a piedi idei Nazareno, subito, che rienttata in se stes- 
ti) Ps. > 01 . io. * , 

{%) Lue. 7 . 57 . 


\ 
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sa , ne conobbe la malizia, e la portervia: ut cagnotti , 

notate bene la frase , ut cognoyit , lacrymis carpii rigare 
pedes ejus ; ut cognqait , eccone la causale : ma npu già 
pria , chp *’ internasse nella cognizion rii sue colpe ; da 
queste prese motivo di piangerle davvero , di detestarle , 
e detestarle con intervzipn di dolore. Quindi è, che il grati- 
de .taumaturgo S. Vincenzo Fer rerio disse, esser' 1’ esame 
sopra le colpe, in (Sii vuole di vero cuore convertirsi a Dio 
necessario al sommo, e indispensabile. Hoc est primurn opus 
ripensar /utn , j volenti redire ad Deum , ut cognoscnt pec- 
cala sua (l) r . Di fatto e qual è mai qn.el medico % che 
possa risanare l’infermo dalla' sua malattia , se prima non 
ne Conosce la qualità , e non ne osserva gli effetti? QtjaI 
è quel chirurgo, ohe possa saldare ima piaga mortale., 
se pria quella con attenzion noti contempla ? -Qual è quel- 
r’uomo , che possa andare al'riparo di qualche grave dis- 
grazia, se quella non prevedo, e di quella non ha noti- 
zia? Niuno certo di questi troverassi giammai./ Or come 
adunque potrà il confessore medico spirituale delle anime 
curare il peccatore dalle ferite profonde , che porta nel- 
la coscienza , se quelle non conosce , ed egli non gliele 
può Manifestare perchè eoa previo esame non le com- 
prende? ,.■»»’ ‘ .’ 

La natura della confessione, dice S. Vincenzo' Ferrerió 
esige necessarissimamente questo esame, dovendosi ciasche- 
duno pria di portarsi alla confessione esaminar ben bene, 
e riflettere in quante maniere abbia offeso Iddio coi peti- 
sieri', colle parole, coHe opere, e eolie omissioni; ed il 
sacro Conciiio df Trento ordina, che quando il Sacerdote 
vede non essersi il. penitente esaminato, lo'mandi ad esa- 
minarsi , e con ragione ; imperocché dovendo essere intera 
la confessione , non puh essere tale senza 1’ esame , il qual 
deve farsi con diligenza. Ella è verità innegabile , fra tutti 
gli affari, che riguardano 1’ uomo , il piu importante esse- 
re quello deli’ eterna salute , il qual viene intitolalo, , 
e con ragione , negotium omnium saeculorum , nego- 
zio di tulli i secoli, perchè, se riesce una volta in 

(,) Serio, a. in Sui . post Doni', a. quadr. 
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questo, sar'a bealo per sempre, c se in questo la sba- 
glia sarà per sempre infelice. Or cjie altro viene ^ ih- 
culcato, quando si traila 'della esattezza nell' esaminarsi , 
se non se riuscire in ini mezzo , da cui quept’ eterna sa- 
lute dipende v , che appunto si è riacquistare vita di grazia , 
dopo la colpa attuale , per mezzo della sacramentai peni- 
tenza , addimaudata dal Concilio di Trento secondo bat- 
tesimo f E se negli affari temporali d« qualche considera- 
zione tutta la diligenza si usa , non dovrà usarsi in questo 
dell’ anima , eh’ è fra tulli il piti importante ! Questo è 
innegabile, dicono i Padri inTrenlo congregali: Oportet a 
poenitentibus omnia peccata morlalia , quorum post dili- 
gentem sui discussionem , si ponderino bene queste parole , 
post diligentem sui dticussionem conscientiam habenl , in 
confessione rece uteri (i). 

Dimostra eoo chiarezza la necessità di questa diligente 
discussione il. fatto- di Muse, il quale ripose in vicinanza 
della porta del tabernacolo una vasca di bronzo , fissata 
sopra una base di specchj , raccolti dalle dotine di sua 
nazione : Fedi labrum aenrum curri basi sua de speculis 
mulierum (a). Nell’ avello di bronzo era figurata la sacra- 
mentai penitenza , la quale dovea , dopo la venula del 
Messia Redentore, istituirsi. Negli specchj posti all’ intorno 
era figurata la necessità dell' esame , che previamente ri- 
cercasi per ben -confessarsi , e i dieci comandamenti , che 
devono servire dì specillo all' ànima per vedere se contro 
di essi si abbia mancato io pensieri , parole , opere , od 
omissioni : Specula mulierum , cosi S. Gregorio specula 
mulierum sunt praecepta Dei , in qutbus se animae aspi- 
cium (3). Che non si fa da voi all’ esservi mossa qualche 
lite di conseguenza ? Si cercauo , e si ricercano le scrittu- 
re -, si esanimano in ogni parola per vedere se la giustizia 
della causa v' assista ; vi consultano più avvocati, si pro- 
curano raccomandazioni , e non si risparmia fatica alcuna 
per vincerla. Or dico io , se tanto fate per guadagnare 

(i) Cencil. Trid. ref. ■ 4 ■ de poen. c. 5. 

(a) Exod. 38. 8. 

(3) S. Greg. Hom. 17. ni Eeang. , , 
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«no lite , no» dovrete fare altrettanto per porte io salvo 
ti grand’ off, ré della vostra eterna salute? Giudicatelo voi 
uditori , che io frattanto passo a dirvi con S. Tommaso ’ 

,TC'P n “ voi nel far CMme di «Mciénza dovete far 
I oHuio di rigoroso fiscale , alfine di porvi i» mente tutto 
cto, che pensaste, diceste, o faceste contro la legge eterna 

Iti Dio; trillar ad rewWtfm , .ut qui, dihgcntiam 

adhibtQt , ad rememoraadwn singula peccata mortalia , 
Ut Strigala (In ics leni ur *( i ). * 

M . qui sembrami vedervi bramosi d r intendere , miai 
deliba^ essere e quanta questa diligenza . che ri cercasi per 
soddistare. all obbligo ih questo esame. E siccome io sono 
pronto ad .illuminarvi a dovere , cosi io vi prego a favo- 
rirmi d Ila p„, desta attenzione. Dicovi adunque , éhe nel 
lare 1 esame quella diligenza ricercasi , che pratichereste 
mi un vostro affare di qualclie notabile conseguenza. Se 
toste, miei cristiani , (che Iddio sempre vi salvi ) se foste' 
accusati appresso al principe di qualche misfatto di cui 
loste innocenti , non b egli vero, che usereste tutta J’ in- 
dustria-, e fitti 1 1 mezzi per far venire- alla , luce la vostra 
innocènza ? Se fojte creditori di. qualche notabile somma 
d. denaro da qualcheduno , che fosse andato in miseria 
^■*»oii pratica reste lutto il possibile per avere il vostro con- 
tante , se non in tutto, almeno in parte ? Sé perduto ave- 
ste un gioiello di gran valore , non porreste la casa tutta 
sossopra per guardare di ritrovarlo? Or eccovi cpine Vi 
dov.ete diportate nel farei’ esame di coscienza: dbvele usare 
altrettanta diligenza nel ricercare i vostri peccati per po- 
terli poi dire e spiegaie al confessore, cóme dovete. Si 
JHio pretender dì meno uditori? Di meno si prò preten- 
dere . Se da voi si pondera seriamente I’ urgenza della 
catisa che trattasi , conviene mi rispondiate di no. Ms- 
dirnando io , questa diligenza si usa ? Se osservo l’ope- 
rare di piu- cristiani , ritrovo, che o no» si fa l’esame 
o non si fa come devesi. ’ 

'Viene a confessarsi quel capo di casa, ed oltre I’ ob- 
bligo , che gl incombe di esaminarsi sopra i dieci cornan- 
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«lamenti di ) decalogo, i cinque della Chiesa , ! due di na- 
tura , i ^leccali cumulali , e I’ esercizio delle opere spiritua- 
li , e temporali , egli è certo, che deve anche esaminarsi 
sopra gli nhbjigi ilei proprio stato', di padre cioè , che 
lu obbligo di _,invigliare. al bene spirituale , e temporale 
della sua famiglia, e alla pace, e concordia fra domestici. 

Ma a questo adempisce ? Signori no : una Occhiala alla 

sfuggila sa! la sua coscienza gli basta per correre dal con- 
fessore « sebbene siano più mesi , che nou si sia confes- 
sato. E’ questo un farsi giudice disse medesimo ? No , ma 
• •un porsi a risico manifestò di mancare per negligenza 
notabile alla integrila della confessione , ed un volerla 
sacrilega almeno tu causa per mancanza di esame. Viene 
alla chiesa quella donna , e al vedere i' confessionali cir- 
condati da pcnilctili dimanda , che festa corre quel gior- 
no , ed udendo esser la lesta della Vergiue santissima , 
sotto il tale o tal altro nome , gli salta in capo dì confes- 
sarsi anch essa per non parere tnen djvola delle altre ; 
mi siccome c 1' ansietà della casa , è cento altre còse 
inondane la spronano a .presto compire questa sua appa- 
rente divozione , cosi ella dà di volo ubo- sguardo super-, 
fidale alle mancanze commesse ; e poi corre tosio dal 
confessore. Ma, dimtiudo , soddisfa questa all’ obbligo , 
che le incombe di esaminar ben bene la sua coscienza 
prima dr confessarsi? Signori no : ma si espone ad evi- 
dente pericolo di lacere un qualche grave peccalo in con- 
lesjsione ; e siccome chi si espone al pericolo , pecca di 
quella’ spurie , circo la quale verte il pericolo juedesimo , 
cosi col. utm volersi ella esanimar Come deve , è mollo 
facile , che renda nulla la confessione , e tal volta ancora 
sacrilega. , ' 

Che name si usa da ricchi sopra l’obbligo di far li- 
jnuSina ? da’ medici sqpra I’ esercizio del lor mestiere ? . 
dagli avvocali. /sopra le liti ( . che proteggono? da notai 
sopra eli strumenti, che fanno ? da merendanti sopra i loro 
traffici? da tutori , c curatori sopra 1’ onere assunto d’ at- 
tendere ai vantaggi de’ pupilli , e minorenni ? dagli ar- 
tefici sopra le loro manifatture? da giornalieri' sopra i loro 
travagli ? Che esame iu somma si usa dai cristiani d’ og- 
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fiìiJì pria d’accostarsi aliai confessione ? Non & forse vero, 
che fra ogni ceto di persone regna una desiabile negli; 
geoza ? £ questo sarà un adempire all’ obbligo d' un esatto 
squittinio? Ah /ode, J ode parietetn (t) dirovvi , come 
disse -Di6 àd Ezechiele , il qual sulle priore pensava , che 
non vi fossero abhominazinui .nella. casa di Dio, ina poi, 
aperte le'porte,la vidde tutta di peccali dall’ imo al fondo 
ricolma ìfode Jbde parietem entrate , entrale in voi. stes- 
si ; scavate con serio esame nel foud» del vostro cuore ; 
consideiàte quali sianoslati i vostri pensieri , parole < ope- 
re , ed oniissiooi , quale il soddisfacimento ai vostri do- 
véri , quale 1’ uso de’ sentimenti vostri del corpo , e 'delle 
potenze vostre dell’ anima ; considerate quali siane gli 
abiti cattivi ne’ quali vi trovate invischiati, e quali siano 
le circostauze mutanti specie, o uotabilmente aggravanti 
nelle quali siete caduti ,• il mestiere considerate in che 
vi impiegate • i luoghi , che frequentate j le persone colle 
qual! praticate. Tutto ciò considerate, uditori, se volete 
adempire alla diligenza, che si pretende nell’ esaminarvi , 
quale deve essere maggiore, o miuore giusta il tempo da 
che non vi siete confessati, ed altresì esaminatevi senza pas- 
sione, condizione essenzialissima per un vero esame. 

E qui,, quando dico , .dovérsi fare l’ esame senza pas- 
sione , altro non intendo , se uoa se dover voi con ugua- 
glianza esaminarvi sopra,' tutte le passioni , che vi predo- 
minano , senza lasciarvi allucinare , ed ingannare da.qunl.- 
cheduna di quelle, che piu d ogni altra vi signoreggi , e- 
vi sovrasti. Questo avviso ci vien dato dal, santo padre 
Agostiuo , il qual esorta ciascuno eoa- tutta 1’ anima ad 
esaminarsi senza dolo , senza adulazione e senza lusinghe : 
discutile , die’ égli , discutile vos sine dolo , Urte adula- 
tione , sine palpatione (»). Una siffatta lusinga si vidde 
g a una volta nel Fariseo, il quale essendo predominalo 
dalla superbia, madre infame di tutti quanti i vizj per 
non voler fare sopra di essa il dovuto esame si teneva- 
per sari to , sebbene fosse il più gran peccatore , else ri» 

(t) Ezcch. 8. 8. . - 
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trovassesi : digiuno , diceva egli, due volle la settimana , 
pago le decime di tulio quanto io raccolgo dalle tenute, 
e dagli armenti , e sono differentissimo da questo pubbli* 
cario dedito alle ingiustizie , ed alle usure : non sum , no , 
noti sum sicut caeleri homi num (i). Ma forse che dì que- 
sti , che nohint intel/igere , ut bene agant (a), non vo- 
gliono- ricercare per'rnezzo di un dilìgente esame la strada 
«T uscire dalle iniquità, non se ne ritrovano ?,lddio voles- 
se , che fosse così; ma la sperienia colidiana insegna es- 
servene al mondo di questi un numera.inmimerabile. 

Fa l’esame, a cagion d’esempio, quel ricco, e nel 
farlo scrutina con diligenza tutte le mancanze , le colpe, 
e difetti , ma allorché giunge alla passione dell’ interesse, 
oh’ è quella , che. lo ac cieca , e gli fa opprimer vedove, 
'pupilli , orfani , e I’ induce perfino a defraudar gli o- 
■ pcrai della lor mercede, perchè questa è il suo idolo, 
té 'dà una occhiala così alla sfuggita, e poi corré dal 
eonféssore. Fa F esame quella donna , e nel farlo pone 
sossopra il suo interno per vedere di quali colpe ne vada 
rea ; si fa scrupolo di mille cose, che niente concludono, 

' e ad ogni poco sospira , e piange , giunta però alla pas- 
sione' dell* odio contro quella nuora , suocera , vicina , o 
conoscente-, che da tanto tempo F indusse a negarle il sa- 
luto, perchè questo è il suo idolo, passa avanti,, e su 
di essa non fermasi. Istituisce sindacato sopra il suo ope- 
rare quel disonesto ; si fa scrupolo d’avere danneggiato 
il suo prossimo in eosa lieve nella roba, nell’ qnor, nella 
fama , d' aver lasciala la recita di un’ Àve Maria in o- 
nor delia Vergine, d’ aver dello bugie giocose, c*cosesi- 
mili. Ma e «opra la passione della concupiscenza , che lo 
tiranneggia , e gli fa commettere tanti peccali di pensieri, 
di parole , e di opere , corpe diportaci ? le dà imo sguar- 
do alla sfuggita , e niente di piò. E questo sarà un esa- 
minarsi come si deve ?' signori no; questo è un. esame bu- 
giardo , valevole a rendere la confessione sacrilega ; è un 
esame procedente o da malizia, o almeno almeno da uu’is 


(i) Lue. i4. ia. 
(a) l’saL 33. '4. 


onoranza crassa , od affettata , direttamente volontaria , e 
perciò gravemente peccaminosa. 

- Viene a confermare' )’ asserto mio il sol delle scuole 
l'Angelico, il qual cosi la discorre: Ignorando esr di- 
rcele volumetria , et non escuta! , culti ntiquis snidiate vul' 
nescire aliqua , ut Uberius peccet (i). Dovete esaminarvi 
si scria niente sopra tntle le vostre mancante ; ma dovete prin- 
cipalmente esaminarvi sopra qàella passione, cbé maggior- 
mente vi signoreggia, chiamando il lutto, dopo esservi spo- 
gliati de’ prègiudicj , a seriosa ponderazione, e a rigoroso 
squilli ilio. Siete dediti pgr esempio all’ira, invidia, interesse, 
disonestà , intemperanza , o ubbriachezza? «Dovete sopra il 
vizio, che vi predominalo» specialità esaminarvi. In som- 
ma sopra tutto ciò a cui per il mal abito avete maggiore 
inclinazione dovete fermare le vostre piu serie riflessioni. 
Vien a dimostrarvi l’importanza di un esame siffatto ilsanto 
abate Bernardo sciamante : jignosccre debel homo , ad 
quae mola sii. procltvior ; e per sempre più inculcarla , 
con parole enfatiche , cosi soggiunge : oh qiiaru necessa- 
ria est haec discussio ! oh qttaui necessaria ! oli quanto è 
necessario quest’ esame disappassionalo ! oh quanta è ne- 
cessario! Chi non depone bgni amore disordinato- ih ver 
della passione prédominante, non può conoscere le sue col- 
pe. Chi non le conosce, non può •soggettarle al sigillo 
del Sacramento. Chi per colpevole .ignoranza pon le sog- 
getta , non può ottener di esse il perdono , ed ,c perduto 
per- sempre. Ah ! cari uditori , per amore dell- anima vo- 
stra , redenta col - sangue d’ un limbo Dio , badate bene a 
non ingannarvi in questo esame ; appigliatevi a farlo'; a 
farlo colla diligenza dovuta, ,a farlo da disappassionali. 
Imitate il Coronato di. Get'osolima , il quale addiinandava 
di vero cuore perdono al suo Dio: Alisererc mei Deus (l), 
perchè fatto severissimo giudice di- se medesimo , teneva 
innanzi gli occhi tutti i suoi peccali: Quartiam iniquilatem 
nicam ego cognosco , che cosi facendovi daddovero- giu- 
dici di voi stessi, si verificherà nel punto di vostra nior- 
1 "•» 

(1) D. Thom. i. 2. qunest. 7G. mrt. 3 , 

(*) Psal. 3a. 1 . * 
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le , e nel giorno estremo del filiate giudizio ; St nosmeti- 
psos dijuthcaremut , non utique. judtcaremur. 

SECONDA PARTK. 

. « > * , , ■ ' . 

Dal sin qui dello' intendere, uditori, di quale, e qtian- 
la necessità sia si fare l'esame, .il farlo con diligenza, 
il farlo spassionatamente , e soprattutto riguardo alla pas- 
sione , che vi predomina y agli abiti, e consuetudini pec- 
caminose. Qui però sembrami di vedervi bramosi di sa- 
pere il metodo , cjie usar dovete nel farlo senza conten- 
dervi , non pochi 'essendo quelli, i quali dicono, che per 
quanto si esaminino , provano bilica a venire in cognizio- 
ne di tulle le snc colpe, lo sono pronto , uditori , anche 
in questo a soddisfarvi, ma vi prego a tenervi bene a 
niente, le' mie parole per poterne all’ orcasion profittare. 
Dico adunque, che il metodo più proprio per far l'esame 
w è quello, che o' insegna Geremia profeta ne’sudi Treni. 
Sedi bit, die’ egli , tedebit soiitanus , et tacebit , quìa le- 
vava se super se (i):' tedebit toh lari as , devesi ricercare 
un luogo appartato da’ tumulti o in chiesa, o in casa, 
non essendo conveniente 1’ eleggersi un luogo ove la men- 
te possa essete disturbala co’ strepiti. Tacebit , devesi per 
allora dar bando a lutti, quanti i pensieri di casa, di fa- 
miglia , di negozf , d’ impieghi , d ! oflfiyj , di fili , di cam- 
pagne , g rii mondo ; indi invocalo il divino ajgto , come" 
faceva il pazientissimo Giobbe , il qual prima di esaminar- 
ti dieda: quantas habeo iniqui taf es , et peccala , sedera 
mra , et deheta oste nife mihi (i) ; Signore datemi grazia 
di conoscere ■ (zitti i miei peccati , dovete porvi dinnanzi 
agli occhi lo specchio delta santa divina legge , e dei pre- 
cetti del Decalogo per vedere come da voi siansi osservati.^ 
Non superficialmente , ma atteulissimamentc dovete esa- 
minarvi se abbiate contro de divini cbmaudanienli man- 
calo in pensieri , parole opere , ed omissioni ; se siate tra- 
scorsi in pensieri dì superbia , invidia j avarizia, ira , dis- 
fi) Tren. 3, 48. 

(a) Xoà a). 
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.onestà , compiacenze dell’ altro! male-, tristezza dell’ alimi 
bene , e se oltre il pensiere siete passati alla brama di co,- 
se vietate ^ circostanza, che deve ben bène ponderarsi , 
per essere necessario spiegavla-iu confessione. In parole , 
dovete esaminarvi se la vostra lingua -sia sdrucciolata in 
discorsi lubrici , o equivoci , alla presenza singolarmente 
degl’ Innocenti , se sia caduta- in' mormorazioni } riferto , 
imprecazioni , bestemmie , spergiuri , bugie specialmente 
dannose , pravi consigli , e simili. In opere dovete esami- 
narti , se vi siete estesi a qualche azione vietata dalla 
saula divina legge; oppure abbiate tralasciato di fare qual- 
che operazione dalla stessa comandata , come sarebbe it 
digitino , 1’ udire la santa Messa alle feste , sovvenire i bi- 
sognosi , costituiti specialmente in grave , ed estrema ne- 
cessità , correggere i peccatori , fare la penitenza ingiunta 
dal confessore , e simili. A tutto questo , dice san Carlo 
nelle sue Istruzioni , dovete aggiungere un sindacato ri«o- 
rosissimo sopra lo stato vostro respettivo : Recitatici qj/i- 
cia j quae admim tirami , si in his peccaverit ( 1 J. 

Il giudice^yive esaminarsi . còme abbia amministrala 
la giustizia ; 1’ avvocalo , come siasi diportato in agitare 
le liti ; il padre come abbia educala la sua prole ; i figli 
come abbiano ubbidito a’ lor genitori ; il marito come siasi 
diportalo verso la moglie., e la moglie verso il marito. 
Ciò fatto" dovete riflettere al numero delle volte . che avete 
peccato , e se nou potete saperlo con certezza fisica;, do- 
vete cercare almeno una certezza morale , dicendo per 
esempio , sembrami < d' aver offeso Iddio tante volle ut 
circa. Quando lutto questo- nemrnen fare poteste , dovete 
afmeuo considerare se siate stati abituati in qualohe vi- 
zio , e quante volte al -mese , alla settimana , al giorno 
siete stali soliti cadere in esso. Dovete di più riflettere 
alle circostanze , le quali sono certe particolarità , che. 
danno alla culpa, o tuia spqpiale malìzia , oppure alla ma- 
lizia un notabile aggravio. Voi in somma , uditori , se non 
volete provare i rigori di quel terribile sindacalo, cha 
a ciascheduno fa Iddio in punto di morte, dovete prima 


(t) S. Carol. ìnslr. Confisi. 
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di confessarvi farvi giudici rigorosi di voi medesimi. Se. 
vi esaroiuarete cou diligenza , e spassionatezza , soggettando 
il tutto ai sigillo del sacramento , heati voi ; proverete di 
fatto , che chi per mezzo d’ un diligente esame si fa giu- 
dice di se tsesso, non solo non viene in morte giudicato , 
ma di più schiva 1' eterna condanna , ed ha per premio 
il paradiso. > • 
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predica istrdtti,v;a 

SOPRA IL DOLORE NECESSARIO AD 
UNA VERA CONFESSIONE. 

i . - 

Si impiu i rgeril potnitentiam nb omnibus ptc- 
catis suis , vita rive l et non morietur. 

. 1 Ez»ch. 18. ai. 

’ » 1 • ; • ' 

Sciami por quanto vuole 1’ empio Novaziano , non esse- 
re la penitenza valevole a cahcellare le colpe, che porta- 
no in fronte il tetro , ed orribile ceffo di esecranda mali- , 
zia. A questi si aggiunga Origene, il qual afferma non tre- 
mare i peccati commessi dopo il battesimo pietà' appresso 
l'Altissimo. S’ unisca ad ambidue Tertulliano , sciamante 
darsi il perdono a| primo peccato, che si commette dopo 
l’abluzione nelle onde battesimali, ma non al secondo; che 
da veridici dogmi saranno tulli alieni. L’alta bontà, e mi- 
sericordia del nostro Facitore supremo , che per amore 
dell’ uomo, venuta là pienezza de’ tempi , scese dall’altez- 
za de" cieli per' correre in traccia" delle pecorelle sviate, 
ha cuore ben diverso da quello», che si andavano i men- 
tovati ‘autori ideando. Siano lfe- colpe gravi, siano enormi, 
enormissime , ed eccessive di numero , che la divina cle- 
menza non solo ha potere di perdonarle, ma di fatto con- 
donare Te vuole : Si impius egerit potnitentiam vita vi - 
vet , et • rton morietur. Vero è che a questo perdono nòu 
Svuole giammai estendersi , se stimolata non viene da un 
vero dolore di esse per parte del peccatore v che le com- 
mise ; che perciò il sacro Concilio di Trento ebbe a dire: 
Hoc pretio Deus nobis veniam dare voluti (i). Iddio vuol 

ì , 1 ■ , • * » 

(») Sete, 14. de Poenit. 
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u-.ire a tutti clctpenza \t , ma sempre a prezzo di dolore. 
Per'ochè conoscendo a lumi di fede del dolor delle colpe 
la necessiti indispensabile, giudico mio impegno dimostrar- 
vi , dovere il dolor de’ peccati esser sincero", dover esser 
soroipo j dover esser universale. L’ argomentò egli è im- 
portantissimo . e però vi prego a degnarlo di attenzione, • 
Lo so, uditori, dividersi comunemente -il dolore riguar- 
dante la confessione in dolore di contrizione , e in dolori?' 
di attrizione, sii primo è quando uno si- duole delle colpe 
per aver offeso Iddio sommamente buono , ed amabile. Il 
secondo è quando uno si pente o per la deformità del pec- 
cato , o per Umore della eterna pena , con volontà di non 
più peccare , e speranza di ottenere il perdono. Cosi divi- 
so il dolere . debbo colla scotta del sommo Pontefice Be- 
nedetto XIV. dirvi (i) non essersi il vocabolo nitrivo * 
rtr nelle scuole udito , che dall’anno ia«o, , ed avere t 
PP. e Dottori, parlando del dolore innanzi il Concilio di 
Trento; sempre inteso, che fosse accompagnato dall’ amó- 
re ; nnnnimrjtmm dolore ni intellexisse . . . orniti no té- 

junctum ah nliqup, taltemurmitso, tenui, debili , seu ini- 
tiali amore benevolo Dei ^proseguendo indi a notare le 
due classi He’ Teologi , una delle quali pretende .basti il 
dolore di attrizione servile , sejiz.a ombra d* amore Hi be- 
nevoloDT.a, à giustificare con l’attuale confessione; l’altra; 
quale in oggi è la più comune, che tale «ergile attrizione 
non basti , se non è congiunta con qualche stil la di amo- 
re di benevolenza. Quale amore si definisce dal santo Pa- 
dre amore rimesso, debole.; tenne slj ma di benevolenza. 
L’asserto de’ secondi 1 , i quali vogliono si congiunga que- 
sto amore all'attrizione servile, acciò giustificare possa 
coll’ attuale confessione , ò fondato sopra il grande massi- 
mo precetto d’amare Iddio ^ e sopra i santi Padri -Greci 
e Latini ; dicendo sani’ Agostino a nome de’ primi : Poe- 
nuennam certam non faeit , ‘éliti odtum pecceali , et amor 
Dei (i), per. non potersi dare, come essi pretèndono , -ve- 
ro distacco dal bene commutabile prefissosi dal peccatore, 

(l) In Srn. Diaecet. cap. ij. di 6. 

(a) De Poemi, e. 26. 
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t conversione vpt» a filò tane incommutabile (condizie- 
ne per legge de’ contrarj necessarissima all* vera peniten- 
za ) senta I’ amore : mcrts nostra debite ad Drum constar- 
ti non ptiiett ,' sine ' choritate sicché ha riti sodissimo 
fondamento , perchè sebbene cpncednno . che il timore 
servile apra la strada alla carità , forum prneparet ehnri- 
tati (a) , e perciò sia bpono , pure asseriscono npn ave- 
re forza da se solo per finsi ificare. Confermano il loro as- 
serto' coll’ autorità del Cardinale Pallavicmo’ nella istoria 
del sacro Concilio di Trqnto. approvata 5’AIessandro VII. (3) 
e citata da Benedetto XIV. , il quale testifica non ave- 
re il Concilio di Trento rifinito , che basti l’ attrizione 
servile coll’ alitale confessione a giustificare , ma soltanto 
condannato Lutero . che voleva riprovate erme cattivo il 
dolore servile , perciò disse dispomt , non già , sitfficil. 

Io non intendo per adesso di'cenSurare la prima opinio- 
ne , riservandomi ciò ad altro tempo , ma >idirò solamen- 
te , Ae insegnandoci i santi Padri la necessità di questo 
amore iniziale , ed essendo manifesto essere questa opinio- 
ne più probabile, così a questo amore noi dobbiamo atte- 
nerci per non ertare (4Ì- Siccome però io vi tratto sta 
mane , uditori , della -somma di tutte )e cose , che si è 
1’ assicurare , dopo la colpa , 1’ eterna salute , così io .pen- 
so inculcarvi il dolore da’ figli . eh e quello ai contri- 
zione , qual dolore dev’ esser sincero , sommo ,_ ed univcr- 
le. Dimostra per primo ad ‘evidenza la necessità di questa 
condizione lo Spiritò Salito, il quale dice al suo popolo: 
convertitevi a me di tutto cuore . coti un vero pentimento 
de’ vostri peccati: Conantimini od me in loto corde 

(A S. Thom. p. 3. q. 85., art: 5. in c. , 

S, ytuq. truci. 1 ) in fi p. Jean. 

(3 ) Cap.. tv^ni i. et srq. 

(4) Non solo i stiliti Padri,' ma anche Benedetta XI K. dubita 

molta della àalidirii dell aiiritMne serbile nel sacraménto delta 
penitenza. Si legga l' ani eo tuo libro de SynCdo Dioecesan». Qui 
f àncora da osservarsi qualmente Innocenza XI. condannò quatta 
opinione : non est illieitum in s.arxgnicntis coiiferectlis sequi opi- 
ninnrm probabilrm , relicln tuliore. Lo stesso dice il Concilio di 
tu ente : tene certum , dimitte iucertum, i 
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vcstro (t). E con, ragione , perche essendo la colpa mor- 
tale , giusta )' unanime asserto de’ santi 'Padri, un' av- 
versione da Dio , e conversione alle creature , cosi per 
mezzo di nn vero dolore deve farsi un totale distacco dal- 
le creature, ed una vera conversione a Dio; e. sicco- 
me il cuore è il fonte da dove -esce la malizia, cos'i dal 
cuore deve derivare la vera , e sincera 'penitenza. Com- 
prova questa verità il' fatto di Mosè. Avendo questi ve- 
duto , sécSò che fu dal monte , il vitel d’ oro fabbricalo 
da Aronne ad istanza del' popolo 1 , non' solo si contentò 
d’ atterrarlo , e di toglierlo dalle adorazioni ; ma facendolo 
in pezzi, e riducendolo in minutissima polvere ; lo diede 
a bere a quelle genti idolatre ,• acciò fossfe annientato del 
tutto. Lo stesso deve fare il peccatore dopo la colpa. Egli 
deve spezzare con un sincero dolore il suo cuore , fare in 
cenere I’ idolo della colpa in esso eretto , e distruggerlo 
affatto , e incenerirlo. Questa dottrina vien Confermala dal 
magno Gregorio, il qual assistito da più Concili dice , che 
questo verbo conterrre , che forma 1’ etimologia del no- 
me alla contrizione, esige, ch*e si faccia in pezzi il ctiore 
con vero pentimento , talché stradici)! da se ogni radice 
anche piccola della colpa passata , lo rinnovi col fuoco 
dell’ amor verso Dio offeso- , e con nn odio si, impla- 
cabile contro il peccato sino a potersi dire- del cuore di 
questo cristiano, non è piu ’ il cuore malvagib di prima 
ma c nn cuore riputalo nella fornace di un' vero, dolore : 
surrexit , non ttl hic (a). 

Di questa sorta Til-fl dolore di un Pietro , di un Mat- - 
teo pubblicano , di un Devidde , e di una Maddalena , i 
quali tutti mandando dagli occhi il cuore disfatto -in la- 
grime , meritarono 1’ anime loro di restare purgate da qua- 
lunque peccato. Ma qui sembrami udire taluno, fra se e 
se , in questa guisa discorrerla. Se piansero amaramente 
f Davidde , che mescolava la bevanda colle lagrime , e la 
Maddalena, che col pianto lavò i piedi al suo divino Mae- 
stro , io che pianger non posso , avrò vero dolore ? Sì 

v ■■ i. 1 

(0 Joel, a. la. 

(a) fiéauh. 98. 6. 
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Dolori , può esservi il dolore senza lagrima alcuna , sic- 
come possono esservi lagrime abbondanti senza alcun vero 
dolore. La contrizione , della quale vi parlo , vieti definita 
un dolore dell’ animo , ed una detestazione del peccato 
commesso con proposito di non più peccare: ed essendo 
questo dolore , e questa detestazione tìn atto della volontà , 
eh’ è potenza dell’ anima , può sussistere noi formale suo 
essere senza il pianto. Vero è che alle volte talmente può 
essere intenso questo dolore, che giunga sino, a comunitàri» 
alla porzione infgriore , cioè agli occhi ^ ma non {empie 
che si da il pianto , ' vi si 'ritrova in chi piange vero do- 
lore. Siéchè se vi. fosse un dirottissimo pianto, senza la 
volontà , che odia le colpe , è, le detesta per ampre riguar- 
dante Iddio , sarebbe un dolore falso , e un dolore da nulla. 

Ma questo dolore, parte essenzialissima della confessio- 
ne , quando almeno non supplisca l’altrizione con qualche 
Stilla. d’amore dì benevolenza, per l’ordinario in chi ha pec- 
cato, e si confessa, ritrovasi? Eli! che io temo, e temo mollo-, 
che si verifichi il detto del profeta Geremia. pochi sono quel- 
li, che si pentono di vero cuore, e dieono quid, feci (t) • 

- .Tulli leggono ò recitano l’alto di contrizione, che registrato 
trovasi nel librettino; ma pochi sono quelli, anzi pochissimi, 
che si penlano daddovero , e s’ internino a pensare cosa 
i abbiano fatto col" peccato. Di Pietro-, e di Maddalena non 
si legge che proferissero parole; ma. pure -perchè parlo i 
loro cuore eoo uri vero dolore ottennero plenario il perdo- 
no. Antioco all’opposto-, cl)e ptjómppe in tante lagrime, 
ed espressioni di pentimento \ perchè non le accompngn 
col cuore, mori dannala. Questo dolore è un dono so- 
prannaturale , che deve venirci da Dio , mediante le no- 
stre suppliche fervorose nel chiederglielo- Ma m questa 
• reiterata dimanda vi fermate T Si viene alla Chiesa, e- do- 
po un poco di esame fatto alla peggio , e recitato , o let- 
to un atto di contrizione, si corre dal confessore scnZ ® 
altro pensare. Ma qilesto , uditori miei , e vero dolore . 
15 a dirvela candidamente temo , e fortemente temo, c n. 
per mancanza di questo dolore noa poche- delle vostre 
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cnuf suoni siano «alle , e sacrileghe. Eh via I applicate- 
vi seriamente a concepirlo perché siccome uon può sus- 
sistere il battesimo sema I' aequa naturale, eh' è materia 
u^cessaria alla validità dello stesso , cosi poti, può sussiste- 
re la vera penitenza senza uu sincero cordiale dolore , il 
quale altresì deve avere la secouda condizione propósta , 
Vate a dir che sia sommo. 

Ala qui quando dico il dolore dover essere sommo, nou 
è giìt mio penatele pretendere, che debba essere sommo 
nell’ intensione , perché un dplore di synil fatta è mero 
dono Ji Dio , che lo concede "soltaath a suo divia bene- 
placito , pia bensì uu dolore , che sia fondato sopra uu 
amore uppieziativo j vale « dire, che spinga l'uomo a 
dolersi di grau lunga più della colpa, che se avesse per- 
duto e roba , e fama, e vita., e mille vite , se in suo po- 
tere le avesse. Dolor de culpa , qu est contritio , excedu 
onirici alias dolora, così S. Tommaso (t). Deve adun- 
que il dolor d^’ peccati superare ogni altro dolor tempo- 
rale ; dey’ esseieuii dolore, che venga prodotto da urta 
volontà risoluta di mai piu offendere Iddio , perchè essen- 
do il nostro facitore supremo, che. si offese peccando, un 
bene sommo , che io se ogni vero beue contiene, e che 
sopra tutti gli altri , e noi stessi ancora dee amassi 090 
tutte le forze ; e per altra parte essendo il peccato mor- 
tale un male sommo orribile , e spaventoso , che infini- 
lameute odiasi da Dio, deve il pecoalór , che veramente 
voglia pentirsi , odiarlo sopra^ogui altro male , eoa tutte - 
le forze per quanta gli riesce possibile: Peccatnrn , quod 
a fiat ultimo aocrlit, super omnia duplicare debei (a). 

Di questa intensione , ebe deve avere il dolore , ce ne 
porge uua evidente conferma il re Ezechia , il quale iS 
questa maniera andava a Dio dimandando perdono de'suoi 
trascorsi: ftecogitabo libi orn ici arme* nteas tu amaritu- 
dine anima nume (3). Aggiungendovi uel tempo istesso un 
vocabolo , che dimostra essersi esteso il suo dolore nella 

Ex P. Communi . .1 

(0) D. Thum. 

il) hai. 38. 1.5» • . . 


intensione quasi al sommo : amaritudo niea amarissima 
mi dplgo di avere offeso il mio Dio , più che se mi fos- 
se accaduta ogni altra disgrazia : vofrei piuttosto aver per- 
duto mille volte la vita , che avere ingiuriato un Dio co- 
sì buono , e così amabile. £ doveroso fu il dolore del 
mentovato Regnante, non essendovi male , * che equipara- 
re si possa allg offesa fatta all’Altissimo : verità così bene 
appresa dalla casta Susanna , che volle piuttosto restar de- 
nigrata col raàrco di adultera in faccia al suo popolo, da 
cui era rimirata come uua'idea di onestà, e correre ri- 
schio di essér-soùo un nembo di pietre sepolta , che ade- 
rire ai due protervi Vecchioni , e offendere Iddio.: melina 
est mi hi , diceva ella, absqae opere incidere 1 in’ mànus ve- 
stras , quali' peccare in Dominurn meum ( 1 ). Ma padre , 
diradimi taluno di voi uditori, se mi accade qualche dis- 
grazia di funesta conseguenza per la ima casa, o ini vie- 
ne tolto di vita il padVe-o la madre , il marito , o la 
moglie, mi attristi?, c mi addoloro; e per quanto mi fac- 
cia a concepir dtilore intenso ‘delle mie colpe , noi posso 
senliffc ;avrò per questo iulensione di pulimento Valevo- 
le a giustificarmi dopo la colpa.? 

Rispondo , uditori -, che può esservi una vera intension 
di dolore, senza una tal quale materiale sensibilità. Per 
intelligenza di cui , dovete sapere esservi due sorta di a- 
myre , sopra del quale si feudi il dolore. Uno c appre- 
zzativi? , ed è quando, uno si duole per la perdila di un 
oggetto , che si amava poti amore di stima. L’altro poi 
si addiinaiida amore di tenerezza , ed è uu dolore , clìè 
si prova per la perdita di uu oggetto-, che si ama Va con 
amore di sensibilità. 11 primo è amore perfetto , non così 
il secondo. Dichiarerà il lutto ua esempio, o 'sia simijitu- 
dine. Datemi un patere , il quale abbia due (àgli , uuo già 
grande , che cominci a regolare il negozio, ed avvantag- 
giare la casa, e l’altro ancor piccolo urlasele. £g!i ama 
con amore di tenerezza J>iù il secondo , che il primo; ma 
poi ama con amore di stima più il primo , che*il secon- . 
do; talché se fosse in necessità di consegnare all» molle 

(l) Dai. tei. 1 3 . 20. 
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'o|' un > , o I’ altro , vi consegnerebbe il piìr piccolo , e 
non mai il piu grande ; cosi per l ùileiision del dolore 
basta che sia fondata sopra un amore , che ami Dio piu 
di ogni altra cosa del mondo. Nella sacra Scrittura si nar- 
ra , che il re Daviddc sparse sulle ceneri del defoiito As- 
'ani orme suo figlio lagrime tante , ed espressioni sì vive T 
che certamente mai gliene uscirono eguali sopra , le sue 
colpg : ma e per questo dovrassi dire, che abbia più avu- 
to dolore della morte del figlio, che de’ suoi peccati? Pen- 
satila : avrebbe piuttosto sofferta la morte di tutti , e di 
se stesso ancora, che dare un minimo disgusto a Dio ; era * 
maggiore iu gaso il dolore di tenerezza nell infortunio de- 
scritto, ma senza paragone più grande. era l’amore di pre- 
ferenza v e di stima versp il suo Creatore ; de’ disastri piu 
si risentiva , ma si doleva meno, òhe delle sue cólpe; 
de' suoi peccati, si risentiva meno ? ma si dòljpva più, an- 
teponendo il male dell’ offesa divina a qualunque altro ma- 
le. Sicclrè voi vedete J che non sono uecessarj gli atti • 
anagogici di colpi sopra del’pelto, e di la’grime e di sospi- 
ri ; ma è necessario , che il rammarico di aver offeso Id- 
dio sia fondato sull’ amore di preferenza. 

Ma il dolore , che concepite quando vi portate al Sa- 
cramento dglla penitenza , si fonda egli Sopra questo a- 
more’ di preferenza ? Si duole quelgìuocalore. di essersi 
impiegato in giuochi , detesta le, carte , e i dadi , f nòe 
vorrebbe avere mai giocalo ; ma pecche ? Perchè si è ri- 
dotto alla miseria , e a penuribr /iel suo stato. Or questo 
c vero dolore? No; ma è un dolore falso, un dolore bu- 
giardo. f)i attrista quella figlia di aver perduto il virgina- 
le candore , ^piange , e protesta , che vorrebbe piuttosto 
esser morta, che aver ammesso in sua casa colui; lo stes- 
so fa quella donna, che mancò di fede al marito. Ma per- 
chè queste si pentono ? La prima si pente per essec di- 
venuta la favola delle conversazioni , e perchè 3a veru- 
no più ricercala viene ; e la seconda si pente per esser 
divenuta lo scopo dell’odio del marito , e per esser da tut- 
ti musicala a dito. E questo sarà vero dolore? No , >u li- 
lori ;* ma è uu dolore ingannatore , u» dolore, che nulla. 
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serve. Deve ri vero dolore di contrizione T acciò vera» 
mente sia tale, fondarsi sopra un amore apprezialivo, al- 
triinenti , non supplendo almeno fa contrizione imperfetta, 
le confessioni sono uulle, e sacrileghe. . Sia adunque , u* 
ditori, sia il dolbr vostro sincero, sia sommo , e per es- 
sere meritorio di vita eterna sia àncora universale , conte 
ìa terza condizione 1' esige. 

Dimostra con chiarezza la necessità di questa universali- 
tà lo Spinto Sa ntp per bocca di Ezechiele , ove dice, par-: 
landò al suo popolo : convertitevi , e fate penitenza di tut- 
te le vostre colpe, e peccati, e con un generai penti- 
mento tutte , e poi 'tutte rauceltale da voi le vostre sce- 
leralezze ; Couetrùnuni , et agite poe/iilentiarn ab ornai- 
ius iniquilaiibus vestris ; projrciie a vobis onmes praeva- 
ricationes vestras (i ), E per vero dire , come potrebbe 
un cristiano addimandarsi delle sue colpe veramente pen- 
tito, se nel mentre si duole , a cagion di esempio , di a- 
ver offeso Iddio con ingiustizie, portasse affezione alla ro- 
ba di altri senza volerla restituire? come si potrebbe dir 
veramente pentito , se nel mentre detesta un peccalo, por- 
tasse affezione ad mi altro? Non sarebbe questo un dolor 
ridicolo 1 Si , voi mi d> r r te » perchè secondo S. Tomma- 
so: non est contrilio , rasi quis de omnibus' oeccaut con- 
teratur. Quindi è , die dopo avere il santo Dottor dimo- 
strato con ragioni sodissime quanto sia necessaria' questa 
generalità di dolore , conchiude èsser impossibile , che ai 
rimetta un peccato , senza gli altri , e che ,yno possa es- 
sere vero peuiteule seiyia dolersi di tutte , Senza riserva , 
}e offese fatte a Dio ; imperocché non potendosi rimetter 
la colpa senza la grazia santificante , ed escludeudo questa 
"necessariamente ogni peccato, se vi resta una qualche sce- 
leratezza , che non si odii, non si può in vermi conto ot- 
tenere il perdono , noii essendovi in tale caso verh penti- 
mento : Impossìbile est per poenitentìam renala unum pec- 
- calura sine alio. . 

Non è però necessario fare tanti atti di contrizione, qnaa- 
ti souo in particolare i peccati , uo j ma basta , che cè- 
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da il dolor* «opro mui in generale, senza «elulione di 
uil solo. Tulli adunque i peccati si devono affogare nelle 
ncque di un vero pentimento , come» tutti affogati furono 
gli Egizi nelle acque' del mare Rosso, altrimenti ( dice . il 
santo abate Bernardo, che negli Egizi* «aitigura i pec- 
cati ) non si resta prosciolto dalle malvagità, ne l'anima 
diviene amica di Dio , ma anzi maggiormente si aggrava 
Cop nn nuovo enoryie peccalo di sacrilegio Currus Pha- 
raonit sunt mahtia , luxuna , superbia : subruiMÉur airènrs 
in jlelibus , ut ab omnium jttgo anima liberata nppcllctur 
amica (i). Ma questa universalità di dolore io* chi si pen- 
te de' suoi peccati ritrovasi? Iddio volesse, che fosse cosi, 
«he allora non si verificarebbe il detto di S. Teresa , es- 
sere più le anime , ohe si dannano per le confessioni mal 
fatte , -che per le onninamente tralasciate , pochi, essendo 
quelli , che si confessino bene , e molli quelli , che net 
pentirsi rinnovano il fatto delle giovenche poste a ricon- 
durre l’arca del Testamento dal paese>ide’ filistei a quello 
- d' Israele , le quali sebbene da spirito superiore forzate fos- 
sero andare innanzi, pergentes , pure andavano muggendo 
per i vitelli , che avevano lasciati addietro , et mugien- 

» 0 ); . . *>••• ' ; ' . . ; . 

Viene ai piedi del con fessole quel ricco,' e si duole di 
non aver sovvenuto i bisogni d?l suo prossimo , e d’essere 
stato aitante de’ conviti , e de’ giuochi d' impegno , per - 
gentes -, ma nello stesso tempo , che di lnl,to questo ‘si pen- 
te, mantiene un poco di affezione verso coler, da cui non 
vorrebbe allontanare^ , fnngientes. Si lamenta colei di a- 
vere disubbidito ai suoi maggiori , e |li avere scagliate in- 
terne maledizioni contro quel suo cugino che la cor- 
reste , pergeptes 5 ma non' detesta la corrispondenza di 
colui , ‘con cui spera cpngi ungersi in matrimonio ; corri- 
spondenza, ohe seryille più volle di grave inciampo, mu- 
gieiitrs. Si -pente qunll’ altro di ayer gravemente' mt>r- 
' morato , portalo odio , e detta bugie dannose , pergentes ; 
Ina tiene attuale affetto alla roba di mal acquisto, mu- 
ti) Semi. 3p. in Cani. ' , 

(a) 3. Acg. 6. 11. • • , 
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■gientes. Si rattrista quella madre, di aver mancato grave- 
mente nella educazióne del'a prole, e di aver lacerata la 
fama del prossimo , prrgentcs ; ma non si licenziare chi 
da nell' occhio alla città , al luogo , c fi rattristare il mu- 
si to', mugicntes. Or dimando: si può dire, uditori, ohe 
questi tali abbiano un dolore universale de’ suoi ueccati ? 
No , voi mi direte maf basino un dolor falso. Un dole- 
re sacrilego. Dunque, cnBthi miei cari, o detestare con 
dolor vero, sincero, e uhfóersale tutte senza riserva le col- 
pe, o andarne eternamente dannati». Questo dolóre è Pu- 
nica chiave, che dopo la colpa attuale deve aprirvi il pa- 
radi*,, e se questa non adoprasi , non si può avere 1' in- 
fresso. in quella gloria beata : hòc prciio Deus nobis ve- 
mairi dare voluti. - 

Si può avere in caso di necessità la gloria eterna del 
cielo senza I’ attuale confessione , bastando allora l’atto di 
contrizione col desiderio di confessarsi ma senza dolore , 
replico , dopo jn colpa mortale non si può il paradiso as- 
solutamente ottenere ; e questo ò dogma di fede : che pal- 
aia adunque è mai la vostra , uditori, .nel non volervi ap- 
plicatela concepire un vero dolore .de’ vostri peccati ? Ci 
VAiof. altro per ben confessarsi, che leggere l’atto di con- 
trizione nel librettino: Msogna concepire un odio sommo 
al peccato , e concepirlo di luttd cuore, perche siccome 
r è il cuore , che ha offeso Iddio , cosi c il -cuore else con 
un atto di v.era detestazione deve disfare, ed annullare la 
colpa. Applicatevi pertanto , uditori , applicatevi ad avere 
un dolore intenso , (he sopravanzi ogni altro temporale 
dolore^ ad avere un dolore universale., che riirtirt tutte 
senza distinzione le cólpe mortali , che abbom mi tutto ciò, 
che vi servi d' inciampo ad offendere Iddio ; e ricordate- 
vi , che seuza di un tal dolore no* si entra nel cièlb. Oh 
se mai Vi dannaste , uditori , se mai vi dannaste per man- 
canza di dolóre dì aver offeso Iddio’), che,, disgrazia , miei 
cari, che grau disgrazia sarebbe mai la vostra f • , ■ 

u! ? A ' •• •' * ’• 

SEGOti DA PARTE. 

Da quello , o padre , che li ii’tpra diceste , abbiamo com- 
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presa la necessiti del dolore d di contrizione perfetta , o 
di contrizione imperfetta,, delta attrizione , e le qualilh 
abbiamo comprese , ebe questo dolor dee avere : diteci 
periamo adesso , quando potremo lusingarci di aver questo 
dolore , e quali siano i mezzi per concepirlo. Attenti bene, 
uditori . eiie sebbene voi mi abbiate dimandata una cosa 
mollo diffidile , procurerò nientedimeno in qualche numera 
di soddisfarvi. E per non dunaifmi da' santi Padri, di- 
rovv* in prima colla scorta di sèni’ Agostino , allora esser- 
vi vero dolute, quando questo apporta tanto rammarico 
all’ anima , quanto infame diletto apportò alla carne il 
peccalo ; ditovvi in secondò col santo abate Bernardo , 
allora esservi vero pentimento, quando tanto si odia la 
culpa, quanto prima si amava; e dirovvi finalmente al- 
lora poter voi sperare di aver un vero dolore, quando, 
imitatori facendovi del Mestia Redentore, il qual risorgen- 
do lasciò nel sepolcro e aroii/i , 'e bende , e quanto avea 
servilo alla sua sepoltura , vi spogliarete di tutte le prave 
affezioni , v’itmamorarete delle saple virtù, e consacrerete 
tutto il vostro amore a Dio. Appagata cosi la vostra pri- 
ma dimabda , passo ora a rispondervi alla seconda eoa 
dirvi , che siccome tanto la contrizione perfetta , quanto 
V imperfetta, o sia attrizione, unita a qualche stilla d’ amor 
di benevolenza è un dono di Dio', domini Dei (t) , e 'un 
impulso dello Spirito Santo-, con per averla bisógna di- 
mandarla instantementé a Dio padre nostro , e dator d' o- 
gni bene , supplicandolo con' tutto fi cuore a volercela 
concedere per i meriti di Gesù Cristo , di Maria 'santis- 
sima , e. di tatti i Sauri'. Che non si fa per ottenere qual- 
che grazia temporale , conte sarebbe a dire' la sanila a 
quel consumo, o il buon esito di quella lite? Si fautro 
kmoSme ai poveri , si {unno celebrar messe, recitar rtìsa- 
rjv, far- novene, e tridui; e pel dar vita all’anima morta 
alla grazia , eh’ è un’ opra delle più grandiose, ohe far si 
possati da Dio , J usti fioatto impii est maximum opus Dei (a) , 
mm dovrassi fare almeno, almeno altrellaalo ? Giuditalelo 

(0 Sess. 4. 

(a) .S. Atig usi. frati, ■’j. jp Jean.- 


c 


voi, uditori , che a voi mi rimétto. Dovete in secóndo 
luogo fare dal canto vostro il possibile per concepirà un 
tal dolore , pensando al gran male , cbé avete fatto col pec- 
calo mortale . e al gran danno 1 , che da esso n’ è derivato 
all’anima vostra , mentre per mezztwdi Quello vi siete pri- 
vali del paradiso ,jn cui si godono tolti i beni , e vi siete 
condannali all', inferno , in cui .si soffrono, tutti' i mali. Do- 
vete indi far passaggio ai motivi per la contrizione perle! - 
ta , riflettendo citi abbiate col peccato offeso , eh’ è ap- 

E unto. un Dio sómmamente buono , e sommamente ania- 
ile , che senza avere bisogno alcuno di voi vi ha Creali 
dal aquila , vi ha redenti col prezioso suo sangue , e vi 
ha dichiarati eredi del paradiso . profondandovi seriamente 
per ‘qualche tempo in queste riflessioni , passando di poi 
a chiedergli, pirla , e perdono; Se cosi farete , beati voi; 
wd ■ tori , otterrete un plenario perdono delle vostre colpe , 
e avrete, in mercede la glòria eterna del •cielo. Badate pè« 
rò bene a non sbagliarla, cristiani amatissimi , in, questo 
punto del dolore perchè essenzialissimo , dipendendone da 
eàso ola vostra eterna felicita , o la vostra eterna ntvdnè. 
Dùnque vero pentimento , uditori , pentimento di cuore , 
pentimento sommo, pentimento generale , con praticate -i 
nielli suggeriti per coucepirlo. 


* • 
n *V :> v s# „’ 
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QUINTO Gigli NO 
PREDICA ISTRUTTIVA PER LA MATTINA 

SOPRA I/AMO.R INIZIALE NECESSARIO 
NEL SACRAMÉNTO DI*XLÀ 

PENITENZA. <■ .7 

> ••• - (. i f 

Scctn mini fìihrirntvnr . ■ 
I. Con u ili. 4. 

17 . v . • 7* 

JLj che ? Quel grande , massimo Iddio , il <jnM per e'ssc- 
re\(i) carità per essenza diffonder volle 1’ amort 1 suo sopra 
la lena, specialmente col crearci (2) j provvederci, san- 
tificarci , redimerci - , e destinarci possessori della gloria 
beata del paradiso , dovrà rimirarsi sempre con occhio di 
puro timore, senza mai riscuoter d;| nói un qualche affet- 
to del cuore, e senza a lui rivolgere i. dopo averlo enor- 
rfie mente oltraggiarti, coti qualche stilla di carila ? Quel 
Monarca augustissimo , clje calca le leste de' più temuti 
sovrani , e domina, e sigupreggia i Serafini più alti ($) 5 
quello , che nella legge data a Muse impose u lutti pu 
formale precetto di amarlo con tutto il cuore., con tutta 
h melile, e con- tulle quante le forze, e di portar que- 
sta legge di amore impressa semjire nell’ anima (4), non 
avrà il compiacimento di riscuotere qualche stilla A di ca- 
rità da chi ha bisogno di essere ripurgato nel salutar ha- 

. 

( 1 ) Deus'charilas est. i. Jean. 4 , 

( 2 ) C retivi eum , formavi rum , feci rum . Irai. 44*. 7* 

(3) Cnicabit super excelsa tchae. Mieti. I. 3. c 

(4) Dilige s D< minimi Deutn munì ex toto corde tuo. . . . cruiit- 

que v erba haec in ccfrde tuo , et riarrabis ea.fhi* tuis > et me- 
ditaberis in eis sedens in domo tua , et ambulimi in itinere , dof-r 
miens , atque consurgens j l igttbis ea quasi ugnimi in manti 

tua , cruntque , et mavebuntu ? wter echio s luos , scribesque ca 
in limine , et 0 itili domus lune. Deut. 6 . 
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pno del divino suo sangue . nella sacramentai penitenza ? 
Eppure, crisliaui miei, ella è così. Non pochi de’ battez- 
zati , bisognosi .al spMno di provarla misericordioso col 
peni minilo ai piedi ui mi confessore , vogliono, che il 
dolore di 'averlo offeso fondalo sia sopra tuli’ altro moti- 
vo , che di amor verso lui (i), ufe badando alle premu- 
rose iusinnazjmii dell’ apostolo Paolo . d qual vuole , rb'o- 
gu: nostra operazione sia animata dalla carila.» tee lami ni 
diari ialini , da servi vili, per uou dir da schiavi, operar 
voghilo per puro limole , formatine fipèiioq , .senza riflet- 
tere all’ enorme ingratitudine , che tbmoslrauo ad un Pa- 
dre tanto buono , ed amoroso. Ma , e poiro io soffrire 
rie' cristiani mi operar così sconoscente , e si poco amaute 
di assicurare ii grande negozio della Ipra eterna salute , 
negozili, che, se va fallalo mia volta , vii fallilo per sem- 
pre? Eli uo, riveriti uditori; e. però stimolalo dagli oracoli 
del Vaticano ,,i quali comandano , che .rispetto all’uso 
dé’ Sacramenti si pratichi Popi motte ;hìi probabile , e-si- 
rifra (a), io ho deliberalo^ questa maltiua mostrarvi, .che 
il dolore di aver offéso Iddio , aociò„.sig valevole a giusti- 
ficare coll’ attuale confessione , deve assolutamente infcju- 
dcre una qualche stilla di amore di beneòpleura. L' argo- 
mento , uditori, egli, è .più importante di quello, che il 
mondo stolto s’ fiumagini , c pgrò io vi pregu a degnarlo 
della .più desta attenzione. 

lo so , riveriti uditori , essere il timore , specialmente 
de T Novissimi , commendabile , salutine , e so altresì es- 
.sere stata condannala dal sacrò Concilio di Trento (3) j' o- 
piimme dell’ empio Lploro , il qual voleva , che mi sif- 
latto timore facesse 1 ’ uomo più malvagio, ed iniquo (j). 

• ’ •" -f • 

(i) Per limerà' 1 fi di questa baita leggere le Opere degli, al- 
tntuiihuj % le quali /ioti sono uè. ignote, nè pache. 

pi) Aon «I iUic/lum in sdir utile ut is cunfreiidls leniti opinió- 
ne ut prvbabìlem / rettela fu ture. Prop. Danni, ab Imi: A’/.’ un. 

t, . •. 

(i) Si quii ihxerit gehennac mptunf eie. anaihema su. Con- 
ci! • Trid. SCSi. 16 . con. 8 . 1 

(4) Unte auiem coni/ tuo fjicit hominem ipaetipim , et magli 
pccenldrem *le, Luth.in sqi m, de poeniL^ - ' > 


II timor» tiri Novissimi egli è an principio rimoto della 
penitenza , il qual fa desistere "il peccatore dall' azione pec- 
caminosa"^) , lo dispone affa giustificazione , e lo spinge 
• poco .a poco a rivolgersi a Di» o con una perfetta con- 
trizione , o almeno con ima attrizione includente in se 
qualche particella di amore; e però un tal timore .viene 
ancora commendato dal santo padre Agostino , il qujl lo 
rtliama un mezzo efficace per acquistare la carità : Timor 
locum prarparnt ehm nati (a). Ma che poi questo timore, 
esclusa ogni scintilla di amor divino , almeno àlmeuo ini- 
ziale , basti a giustificare , anche unito all' attuale confes- 
sione, il peccatore, è quello , che- colla venerabile anti- 
chità de' Padri , e „ più dotti Teologi assolatamente lo ne- 
go ; insegnandomi il sommo pontéfice Benedetto XIV. die, 
•ebbene alcuni Dottori innanzi il Concilio di Trento abbia- 
no sostenuto essere la contrizione imperfetta -, o sia altri» 
cione , sufficiente ad ottenére la grazia dell» giustificazione 
nel sacramento della penitenza, "pei ò non hanuò inteso esclu- 
der dal dolore ogni stilla di amore di benevolenza verso 

1 " 

Ed in fatti,- come no , riveriti uditori? Acciò -questo 
dolore di contrizione imperfetta vanti virtù di giustificare 
coll’attuale confessione , deve cagionare una vera conver- 
sione del onore a Dio ( 4 ) , la quale per légge de’cotilrar j 

(l) Timor est principi um remotum poenitentiae , quia ex hoó , 
quoti poenam ttmei , deustit ab actione peccati » sed nondum jus ti- 
fica tur ; sed poit incipit poenrtens doveri in Deum per amo rem , 
et sic timor est principium rertiolum y amor vero- propinquum. A- 
lens. in 4* seni. q. 19. art . 6. 

{2) Traci. 9. ig Jo.tn. 

( 3 ) Quamvis ante Tndentium , communker theologi dncuerir.t ad 
Dei gratta*! in 4 ac ri mento poenitentiae obtinekdam satis esse con - 
triùonem impcrfectom , quam jam'Ttmc attriti onem nuncupabant , 
attritionis tamen nòmine nunquam doloren tnldlexerunt de ■ pec- 
cati* n» n ottunde excitatum , quam exv motivo charitmlis • i. 7. de 
eyn Dtaeces. cap. 3 . ri. 6. et-seq. . *■ 

( 4 ) Offesa* pece ali ‘trionfali* procedi t ex hoc , quod voluntat 
ito ni uh s est aver sii a Deo per conversionem ad tiliquxfd bonum 
commutabile i undé^ requiritur ad remistionem diyinae ojfensae , 
quod voluntas ennvertatur ad Deum cum dc(es lattone conversioni g 
praediet*. D. Thom. 3 . p. q. 82. arU 2. 
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vieo diffinha un’ avversione dal bene commutabile, e con- 
versione all’ incommutabile , la qual conversione deve es- 
sere talmente sincera , che stacchi dal cuore ogni ombra 
di affetto al peccalo (t). Or come si può eseguire questa 
conversione senza una' qualche stilla di amor verso Dio-, 
Che solo è quello , che può mutare, la volontà del pecca- 
toti , e rivolgerla di bel nuovo- al supremo Creatole? Sa 
manca questo amore, è' impossibile , dice l’Angelico (a), 
che' una tale alienazione dalla creatura abbia totalmente il 
suo effetto ; ond’ è , che non rimettendosi da Dio all’ uo- 
mo la colpa senza la surriferita conversione , ne viene per v 
legittima conseguenza - che senza questo amore iniziale noo 
« concede nel' sacramento della pedi lenza la giustificazione. 

Convalida questa gran verità il santo padre Agostino, 
il qdale dice , non potere la volontà ragionevole all' opera 
avanzarsi, seiad essa .non viene spinta da qualche amore (5). 

Or se non evvi nell’ attrizione servile una stilla veruna di 
amdr verso Dio , da quale oggetto dopola colpa verrà spin- 
ta a dolersi? Già egli è certo, a delia di san Fulgenzio, 
non darsi mezzo veruno fra 1' amore di Dio , e quello dal- 
la creatura (4) ; quindi è che , non ritrovandosi nel dolo- 
re .servile ombra alcuna di amor verso Dio , ne viene per 
, conseguenza, che 1' nomo sia spinto a. dolersi dall’amore di 
se stesso : e questo aqtore , dico io , questo cruore u batA 
so potrà servire per una vera conversione , opera al dir, 
di Agostino piu portentosa della creazione del cielo, e. del- 
la terra (5) ? A me , e af santo Dottore sembra di no , a 
perciò egli dottamente conchitide : Tirnor , qua non ama- 
'• . . '■ «se - V 

• • . • * * w .* » 

. • > ' * * — r- ' ' 


(l) Canvertiminì ad nie in t*to corde vestirò;. *cindite\ corda 
destra. Igei. 3 n. 

(») D. Thqm. hb. 4* contr . Gèni. ^ y 

(3) Amor meus , pondus meiim i eo feror quocumque Jeror. And. 
de subsi. diteci, quem S. Aug. aliqui tribuni» opus. 

(4) S. Eulg, i. 1 . ad Mon. ex Droven. Tjrrr. a. de re Sacr. 

(5) Ex intpio justum fieri magu est y quam Creare caelum » « 
terram. Aug. traci, r pi. in. Jean. 



ter finti tia , timor poenae strettii ett , et ideo non cruci * 
earnem ( i ). 

Io so , che mi' si risponderà essere )' altri rione servilq, 
animata dalla speratila , virtù dalla quale , secondo il pa- 
rere di più Teologi , deriva l’ amore di concupiscenza , 
cioè il dolore di aver colla colpa mortale perduto il para- 
diso , e per conseguenza la bella faccia di Dio’ (a). Ma ., 
e per questo sarà egli tini dolore valevole coll’ attuale con- 
fessione a giustificar I’ anima , quando non abbracci un 
qualche poco di amor verso Dio ? Al santo abate Ber- 
nardo sembra di do, e con ragione (3) p imperocché ; se 
il peccatore colla colpa mortale ha date. le spalle all' Al- 
tissimo , e da lui , come dice 11 profèta Geremia , si è di- 
spettosamente partito ( 4 ) , non basta', -per fa re adesso ri- 
torno, amarlo carile beo principale da chi vuol essere giu- 
stificato , nia'-è necessario amarlo- cnu qualche principio al- 
meno di amore di benevolenza : Nec amor privai ns con- 
vertii an.imam , segue' a dire il dottor Mellifluo , quia iste 
amor mutui interdenti vullum , affettimi nttnqiam. Questa 
ctan verità fu già insegnata dal mio Dottore serafico, quan- 
do disse , che I’ attrizione esige nel penitente .per co ese- 
gui re T effetto del sacramento qualche stilla di carità , o 
nel principio, o nel mezzo, o nel fine della confessione : 
attriiio exrgflt ttl , poenitente ad cffècfum sacramenti chari- 
tatcrn in principio confessioni! , atU in medio , vcl in fi- 
ne (5). " - ;•••»;. >• ' 

Forse mi si dirà, contenersi veramente nell' pittore di 
concupiscenze quest’ amore di benevolenza preteso alla va- 
lidità della confessione , come affermano alcuni patrocina- 
tori dell' attrizione ; ina io rispondo , che' altro è conside- 
rare questo amore iniziale dalle cattedre di teologia con 
speculazioni scolastiche., ed altro è considerarlo pratica- 
mente. Se nel penitente il quale si duole de’ suoi peccati., 
per aver perduto il paradiso, e meritato 1 ’ luferno , vi los- 

'■ ■ '•* , v . 

(i) Cotte, ai. in Ptal • ii 8 . 

(a) D. Thom. 'Sporer , aliitjue quamplurtt. 

. (3) D. Beni, tpist. il, < , , . 

(4) Jcrcjn . i f ' - * ^ 

(5) D . Bonav, in !j. sculetti , disi. 17 . tyarl. 2 . < 7 . 4* 
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se veramente questo amore benevolo , anciie in grado ri- 
messo , è certo , che coll’ attuale confessione egli restare!»- 
he giustificato-; ma se poi iloti vi fosse , eri 'pentisse per 
puro timor della (ima animalo dalla fede, c dalla speran- 
za , allora <f!i c clrlo altresì, che gii tal dolere per la 
giustificazione .non basterebbe; affermando l’Angelicò do- 
vere l’uomo amar di gran lunga pih Dio., che se stes- 
so (i) , e doversi perciò più sema paragone dolere, della 
eolpa , perchè « Arsa dell’ Altissimo., che Jfc'fchè lo lia 
escluso dal; paradiso , ’ e condannalo ah’ inferno. Siccome 
però da’ patrocinatiti dell’ attrizione, servile quest’ amore 
iniziale dal.de, lore s’ Mcliudfe così essi "s'r j.ucilnno contro 
una turba quasi fnfiuììa di sefoti . Fedri , c*]>*oialmenle uu 
sant’ Ai/tonino , 'il qual gli rimprovera in siffatta guisa : 
7 ’.'mor servili, non cit in chariialr' >’rf ideo non su fui! (a). 
Eli persuadetevi- una volta, cristiani amatissimi ; die l’at- 
liJiione servile è mi dolor troppo .basso', che non merita 
nè pietà ,, uè perdono. ' S. Agostino afferma , che i figli di 
Dio si distihniiono dai figli- del demonio per la soja cari- 
tà : Discernuntur salii dilcclione. ri diari liste fìlli De, a 
fili, Diaboli . 1“' pi'rò se chi si pente per puio tinìór deh 
J’ inferno non ha carità, non è figlio di Dio-, nta -figliò 
del demonio , c Conte tale. 'anche dòpo là sacramentai oou- 
fessione vico condannalo all’ dèrno iriesting uihi'e fuoco-. 

E poi . ditemi , ascoltatori umanissimi : srjis’ gmtire di Dio 
si può conseguire l' et?rna -fallite ? sonimi FtìUcSti; 1 
quali hi qUcsld phrtlct.lare hanno rondunnate varie propo- 
sfziórii dienti di.m>(3} , A e I’ asserire H contrario sarebbe 
eresia. Or djco io , se Vera fosse , l’ opinion di coloro , i 
-quali; sostengono ,' che colla sola altfizioue servile,- scrini 

(i) Rimo dtlrt nmgir Bruni , ijvam serpsum diligere , idre 
plus debei adiste cotpam in qunutum -eli <J/'<jisa Dei!, qua II in 
qu nitum est *il>i nociva. S. Tham. in sappi. 3. p. Ij. |3. arti i. 

(a yJn fumili. 4- par. lit. '5.c. 5. 

(3) Innocenzo $1. l’anno 1679. condannò le legucn-li proposizio- 
ni : sin peccet morldliìtr , qui actum dtlvriioitis Dei semel tan- 
tum in vita elicere I , condemnaiY don nutfebius t sub n. 5. Proba- 
bile est ne singulti quideni ngortue quinquenmis per re oidi gare 
pratcepium charilatil erga Dami : sub n. 6. 

■V 
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«lillà di amor* , il peccatore ti può menare in grazia di 
Dio , non «i veriGcarebbe contro la mente de’ Pontefici , 
clic I* uomo senza ombra di amor di Dio può conseguire 
J’ eterna salute? Tutto ciò , uditori miei , egli è certo , e 
infallibile ; pure per convincervi maggiormente attendete- 
mi. 'Supponiamo che un peccatore carico di peccati , c 
di colpe si riduca alla morte senza mai aver fatto un atto 
di amor . di Dio, e che in i|uel punto estremo , «cosso ila 
un forte timor dei Novissimi , si confessi colla sola attri- 
zione scevra affitto da ogni amor di benevolenza , e che 
finalmente appena ricevuta f assoluzione egli se ne passi 


dolore siffatto , si salverebbe , o si dannerebbe? ( patro- 
cinatori dell’ attrazione servile devono dire assolutamente , 
che salyerebbesi , e che salverebbesi senza mai aver fatto 
in sua vita alcun atta {li amor di Dio. Ma una tale rispo- 
sta , io ripiglio, non viene a distruggere ‘ciò che dicono le 
Scritture, e i santi Padri, il Valicano, e i Concilj ? Eh 
concliiudiamo adunque ricercarsi alla giustificazione bel sa- 
cramento della penitenza , o la contrizione perfetta, o l'at- 
trizione almeno fregiata di un qualche principio di amor 
verso Dio, e sottomettiamo la nostra mente all'apostolo 
san Giovanni , il quale grida con qitaiu’ ha di voce che 
chi non ama Iddio', è morto alla grafia (i) ; cioè, conte 
egregiamente spiega il dottissimo Idiota , rimane libila mor- 
te della colpa , e resta debitore di morie «Verna : manti 
in nutrie cilipae , et (Ulular est morlit ìneternae (a) Atte- 
niamoci alla dotlriiia d|’ Padri , e n quella singolarmente 
dei due gran saliti Agostino, c Tommaso, i quali «clamano 
unitamente , che senza carila non si dà riconciliazione al- 
cuna coir Dia (3) , e che chi vuole restar ginst.ificato nel 
sacramento delia peuiteuza , deve necessariamente fondare 



( i ) Qui non ddit’it , manti in morte. J.tàn. i. B. t \ . 

(a) Idi ni. i . contempi. cap.\3. 

(j) Pocnitehtimn ccrlam non fucit , ititi odittm peccali , et autor 
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il suo dolor Doli’ amore (i) , e da tali dottrine come certe , 
e infallibili non'ei dipartiamo, se ci preme assicurare il 
grand* affare dell’ eterna nostra salute. 

Ma perdere forza all’ argomento maggiore ditemi , che 
il ciel vi prosperi, ascoltatori umanissimi. "È egli certo , 
che non si da vero dolore senza un fermo proposito di 
mai più offendere Iddio? Questo lo dicono i Padri, lo con- 
fermano i Moralisti’, e a chiare note l'attesta il Concilio 
di Trento (»)■ Or ciò essendo, paté a voi, che , dqve ev- 
vi soltanto un dolore servile scevro affatto da ogni stilla 
di amore , vi possa essere questo vero proposero valevole 
a giustificare un’ anima peccatrice ? All’ esimio santo Ago- 
stino sembra, di uo , -ed eccovi le sue parole: quelli', di- 
c’egli , che soltanto propongono di star lontani dalla col- 
pa per puro tihior della pena y non operano di cuore ; nel- 
l’estrinseco sembrano veri penitenti , ma in realtà tali nou 
sono (3) ! parti nini marni , di ipùres corde ; parrs opere , 
disporci dalunlató e oe rende in altri luoghi la ragione , 
dicendo , che la volontà di don più peccare per timor del- 
la pepa è una volontà, che difficilmente può tenere in fre- 
no le passioni, ed una volontà troppo vile,, e mercena- 
ria (4); anzi nel Libro della natura, e della grazia aperta- 
mente insegna essere Un vile servo delia legge , chi si astie- 
ne dal male per timor de’ castighi , e non già per amore 
della giustizia , e vuole che' non si possa dire , che itbbia 
volontà efficace di non più peccare , chi non propone di 
stare dalla colpa lontano per qualche stilla di amore al sona- 


ci) Omnit dolor in amore fundaiur. S. Thom. iniup. 3. pari, 
q. 3- art . .1. - 

(a) Coactl. Trid. seti. \ do poenit. cup. 

(3) Timor mimqae ine , quo. non amatur putitili , ted limetur 
poemi , serydu eli , et ideo noiy erucijigil eumeni., Pioti muti 
peccandi volunias , quae lune apporci tu opere , quando spera - 
tur: cum ìmpumtus itero pocnae credimi- seculura , lulenter vivit 
lamen : malici cipm. licere - , qityd lex retai , quia spit uuaLiter non 
deleciaiur m ejus bona , sed cavnalilcr mulurn melliti „ qttod nin- 
nolar. S. Aug. Coita, aj. i/i Pr. 1 1 ti . - « . 

(li *5'. Aug, loc. cil, 4 - -, 
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mo , vero, ed unico bene (i). Questa -verità viene da l.ui 
validamente confermata in quel Libro , jche scrisse contro 
le due lettere dei Petagitmi , i quali per timore della pena 
dsservavario i divini precetti. In esso adunque la discorre 
cosi. « Noli opera (nei Pelagiaui) la fede animata dalla ca- 
li rilà , foia la soia cupidigia, e il tiinor solo carnale (a), 
« ed adempiendo per timore alla legge , vivono osservan- 
n ti , perchè nou ne possono a metio'; questa però è un’ 
« opra , che non finisce di piacere a Dio, il qual vuole 
a tutto il cito ic «lira divisione , benché minima , é pre- 
ti tende , che si operi per pura carità : omnia veslra in 
a charilate finiti (i). a Ed in fatti , in che consiste J’et- 
ficafcia del volere m uu penitente? Consiste primieramente 
nello «laccarsi con un • atto contrario dall' amor disordinato 
delle creature, e nel rivolgersi coti lutto V affetto aeDio; 
quale slaccanie^to' non è altro , clic un principio di amor 
verso Dio. Consiste secondariamente iu fuggir tutto ciò , 
che per l'addietio ci fu qccasion di peccare t e in procu- 
rar di mai più distaccare il nostro cuore da Dio; ma se 
dall' attrizione si esclude tutto l’amore di benevolenza, 
potrà esservi nel penitente questa (.‘dicacità di proposito di 
non più peccare* Saul’ Agostino torna a dire di no , ed io 
non posso far altro se tion coulertrtare la sua opinione , 
ad apportarvi 'le sue stesse parole! » Dove ijon evvi stilla 
u di aurore . die’ egli , verso Dio , evvi sempre in vigore 
» la concupiscenza/, e dov’ è questa concupiscenza, non 
» vi può- essere ♦eèo proposito- : regnai etimi carnali s 

a cuptdtlas , ubi non est Dei chdrrtas (4). 

(l) Sub leqe eli , qui timore supplici! , q il ori mimtUtr iex, non 
umore juslitiae se tenui abituare A pece ihs , tinnitane liber , nee 
alieniti a voiuntate .peceandi r in ipsn enim volutitele reti i est, 
qua m diti , si fieri poitei . non rise . quoti timenlr. tu Ubere fu- 
cini, quoti occulte de idePat. S. Alte Jib. de net. et gdstt. Clip.' 5-. 

(.a) Aeque cium fides in eis opernhnttir , sed terrena cupidità» , 
meutsque carnali i: ite aulem praecepta, qui fidi , procul duino 
invitai f et»., al per Iute in animo non Jucit eie. S. e tug. contea 
duci A pisi. Pebig.'c. 4- ■ *’ 1 • ' 

(3) t. Corinth. iG. i4t V ; ' . 

LI) S. Antri. Eneide, cap. 


/ 


— ’ Digitized by Godale 



Ma si ascólti qui tm poco jl santo magno Gregorio., 
c vedrassi ^on quanta ragione abbia parlato il santo pa- 
dre Agostino. ». La santa chiesa degli eletti, dic’egt.i, co- 
ti raincia la strada di sua rettitudine dal timore : timore 
a incolumi ; ma dà compimetito alla giustificazione colla 
» carità : sect oharitate consumai : ed allora stima' essersi 
» un’anima dal male totalmente- ritirata , quando conjin- 
» eia a non voler peccare per amor di Dio (t) ». Dun- 
que , io soggiungo , quando un’ anima opera per puro ti- 
more non si ritira totalmente dalla colpa , ed in conse- 
guenza per mancanza di vero , ed efficace proposito non 
acquista la giustificazione ; quindi inculoa il citato santo 
Dottore l’esortare lutti coloro,, che si pentono- per timor 
• dell’ inferno , o di’àltri castighi a non let'marsi m un pen- 
timento si vile , ma ad unire al timore' una qualche stil- 
la di amore di benevolenza , acciò non siano penitenti di. 
nome, e peccatori di fatti (a). 

Qui però potrebbe dirmi tal’ uno : padre , noi reslares- 
simo veramehle dalle vostre ragioni . convinti , se i santi 
Padri da voi citati non parlassero,' come essi parlan di- 
fallo , 11611’ attrizione' servilmente servile Ma 

io vi rispondo uditori, senza che piu vi dilunghiate , 
che i fanti Padri rigettano come insufficiente per hi giu- 
stificazione ogni , e qualunque attrizione , che seco con- 
giunto non abbia un qualche principio di amor verso Dio; 
eif acciocché non crediate, che invoglia convincere èola- 
ineqte colle grida, eeev chi} io vi apporto 1' mi torta deli 
I* angelico S. Tommaso, u L’ attrizione , dio’ egli-, liasciL- 
» latitò di mira la colpa per timor della pena, senza che 
» rimiri iddio, come tiene sommo, e col peccalo oltrag- 
' ’ - . *' - V *- 

* y . r 1 V« 

(i) Sancln Ecclesia eleciorum siniplicitatis , et rectitudinis viri* 
tintore inùhont , sed s cìunttate consumai ; cui tane est funililqs -a 
mulo recedere , cum ex amore J)ei coeperil jam nolle peccare, 
S. Gre Mag. I. %,*\mor. cap. 7, • f , 

(a) Adntqnetuii sunl , qui Jlugella meluunt r ut si mnlis veraci - 
ter carere dcsidcrmit , aeterna si/pp lieta per/i or r escane , ne qi ti- 
ni hoc supplìciorum umore pcipnaneant^ seti, ad artieri* grattata 
nutrimento chinimi* excrescanl» S. /• 3 , palt- cur, 

admonit, ij. r * 


. . • 

» giato ; dunque- il proposito di star lpntani dal male è 
i» surgelilo dal limor della pena , ed essendo puramente 
4 cosi suggerito , ne viene di seguito , che la' volontà di 
t> fuggirlo non 6Ìa efficace , e non essendo efficace a nulla 
» serva per la giusliiìcaziouf, anche collaudale coufessio- 
» ne : Quod per mrtuin agifur , in se èontideralum, non 
» est volunlnnum , se d fi t eoluntariuin' in casa , sciticel 
V ad vilandum matura, quod timetur (i). « Nè di ciò 
contento il santo Dottore seguita in altro luogo a così di- 
scorrerla : u II timor servile (a) non si deve uumerare fra 
» irsene doni dello Spirito Santo, abkenchè provenga da 
» esso divino Spirito » (3) : perchè , ( prosiegue il san- 
to padre ^Agostino ) nell' alto di detestare il peccato può 
avere annessa una qualche affezione alla colpa (4)- I do-, 
ni all'opposto dello Spirito Santo star non possono colla 
volontà di, trasgredire la santa di vini legge} portando sem- 
pre seco luro la caritè. Questa dottrina fien anche con- 
fermala dal mio Dottore serafico uel libro terzo delle Sen- 
tenze, ove dice, ciie il cessare dal peccato per puro, e 
schietto timor dell' inferno non assicura esservi uel peni- 
tente un vero , ed efficace proposito di non piu ■ pecca- 
re (5) ; il che anche s'ialpuije dell' attrizione riguardante 
i peccali veniali, quando cioè, avess'e^Tanimo a pentir- 
si per puro timore del purgatorio , e per i gravi castighi 
co' quali vengono da Dio punite in questo mondo le ve- 
nialità commesse cou avvertenza, e deliberazione; perchè 
sebbene non importino un'avversione da Dio, ma soltan- 
to una deordinazione dall' ultimo fiue , la reordiuaziohe 

(iyj. Yhom. f. a.. q. 6 . in éorp. 

(a) Timor serviti* non e»t nùmerttndat • inter septem dona Spiri- 
ti" Sancii , licei sit a Spiritu S aneto. S. Thotn. %. a. q. 19 . 
àrt. 9 . in cojp. * \ 

(*) Alili eliam noe ipsum dicit. • ' • * 

(4) Potest balere anricxam toLunthlem pecandi ; dona autem 
Spmtus Sancii non pòssunt esse curii vola Mal e pece aridi , quia 
non sunt sine c fioritale . S„ Aug. I. de Uat. et grnt, c. 67 . 

(5) JMrtu suppliciorum after norum hominem cessare a peccato- 
rum perpeiratione , sed non omini fo a vo lunlale. S. Bonav . I. 3.* 

• cnt, disi, 34. q- f. de lim.n. 5g. 
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però , secondo ij parere del santo padre Agostino , non 
può^sirccedere , sèma una qualche stilla di amore verso 
Din: Sine charitate dici noti po/rsl por ni lenii a vera (i). 

Ma se I’ attrizione servile , direte voi uditori se I’ at- 
trizione servile non basta per giustificare un'auima nel Sa,- 
cramenlo della penitenza , perchè dunque vieti tanto en - 
comiata dalla sacra Scrittura, da santi Padri, dal ''Conci- 
lio di Trento, il qual tliffiui contro Lutero, essere scomu- 
nicati coloro , che affermeranno non essere buono il dolo- 
re (a) coucepoto per timor dell’ inferno ? So , già I’ lio 
detto una volta , uditori , e lo ripeto di nuovo, so èssere 
mi tal dolore buono in se stesso , e lodevole , *c intanto 
1’ ho detto , e lo dico buono , e lodevole, in quanto spin- 
ge il peccatore a desistere dalla colpa , e lo dispone a 
perniisi per amore di Dio t quia ideo inlrdt , dice Agosti- 
no , ut iniroducat charit aleni (3) ; e se non entrasse que- 
sto timore della giustizia di Dio in nn’ anima, mai vi sa- 
rebbe carità : nisi t amen timore homo incipiat Deuiri co- 
lere , non perveniet ad cliaritaleni ; ma che poi qncsto 
timore, e questa attrizione da per se sola basti per giusti- 
ficare nel Sacramento della penitenza, è quello che, co- 
me fin’ ora vi dissi, damanti Padri si nega. 11 Concibo 
di Trento poi intanto fulminò le più orrènde' scomuniche 
contro i bestemmiatori dell' attrizione servile, perchè pre- 
te di mira Lutero, il qual voleva nel succeliuato dolore, 
che la voloutà si diportasse passivamenlp , coinè del tut- 
to sforzata; il che dai santi Paioli si nega, e da noi non 
si afferma , sehben sostengasi , che il dolersi per puro li - 
mor della pena porti seco un certo misto di volontario , 
cd involontario , non compatibile certamente con un vera 

T 

(0* S. Aug. lil>. de poeti, c. a6. 

(?). Si qui% dixerìt eatu coutritianem , quae j>aratur per diselli 
Mionem p ree ater uni , qua qui s recapitai annoi * suos in ntnariiudi- . 
ue animile fune x ponderando pcccatorum suoruni gravitatemi '. . .. 
et aete ri me danuuttioni», curri propinilo mfliorit vitae , non cs\e 
veruni , et utilern dolore')* .nec' preparare ad gratiam , ted fa- 
cere hominem hypocritam , et maga peccatorem . . • anathema 

sH. Concil. Trtd. $esf. éC ’ *4* can * 6. 

(ì) O. Aug. ex Drovcn. pug. Tom. a. de re Sacr. 

Tom. 11. 5 
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prnpnsilo.Onde Sebbene U Concilio dica, «he un tai dolor® 
dispone» ricever la grati» della giustificazione, perchè la tira* 
da prepara alla carili, mai però ditte, che bastar essttido 
certo, secondo il santo padre Agostini, che i peccati dal- 
l’ anima non si cancellano , Ni si grazia fiditi , qnac per 
ililtclianrm nperaiur (t) ; e perciò volendo , come nota 
il Cardinal Pnllavicini , alcuni de’ l’adrh, che compone- 
vano il venerabil consenso in Trento congregato , che nel 
decreto preparalo da inserirsi nelle sessioni si ponesse, es- 
sere sufficiente l’attrizione servile a giustificare coll'attua- 
le confessione: Attrttioacm concipi ex Solo geliennae mclu , 
ami ex sola turpiludiuis peccati cònuderatione , ennuplo. 
.interré r (a) , ventitré altri Prelati si ostarono virilmente , 
e vollero, che in vece di sufficit , ti ponesse disponi t. 

■Nè nti si dica v che Benedetto .XIII. in una sua istru- 
zione sopra il Sacramento della penitenza propugnò la suf- 
ficienza dell’ attrizione servile ( 3 ), perchè io rispondo, 
che il citato souitno Pontefice nella surriferita istruzione 
altro ,non fece 4 se non clic dare una testimonianza di 
'ciò, che allora nelle scuole opina vasi, senza venire a de- 
cisione veruna , come anche fece nel suo decreto Alessan- 
dro VII. Di l'atto-, essendo una tale istruzione fatta a mo- 
do di dialogo , il penitente dopo aver udita la spiegazio- 
ne della contrizione perfetta dimanda al confessore , rpia- 
lc-dei due dolori sia necessario alla validità del Sacra- 
mento j ed, il confessore risponde, essere la contrizione' 
buona , ma non necassana per la confessione, bastando 
1’ attrizione ; o pura , cioè , per timore dell’ inferno , o 
congiurila con qualche principio di amor di Dio: dalla 
qual risposta si scorge ad evidenza , che egli lascia la ve- 
rità a suo luogo, e che nulla risolve dottrinalmente \ per 
la qual cosa io non posso staccarmi dai santi Padri , e 
singolarmente da un S. Tommaso, il qual dice, ,e ripete, 

• * • h * * • 

* ^ r 

(l) S. jéiif;. in EpisL ad Gal . 4 » 

(a) Ex Urortn. de rt Sacr. Tom * i. p, 100. in man, 

( 3 ) V id. P. Cajet. a IJerg. Cap. in Uh, cui ÙUlius Inflessio- 
ni sopra T attrizione , pug. 6j. ar. X, ? 
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che ad vcram poenitentiatn charitas requirilur , sine qua 
non delqnlur peccata (1). 

Ciò inoltre , che contro la, nostra dottrina dagli avver- 
sari si oppone sic , che se nella contrizione imperfetta si 
dovesse includere necessariamente l’amore iniziale, ella giu- 
sliflcarebbe senza I’ attuale confessione , affermando san 
Pietro , che la carità da per se sola scaccia /la un’anima 
tulle quante le colpe: Charitas o perii multiludinem pèc- 
calorum (2). Ma qui io rispondo, uditori, che ciò sa- 
rebbe veto, sé noi parlassimo, conte [tarla. l’Apostolo 
«an Pietro , dejla carila abituale , la q'ua^. sempre porta 
seco congiunta la grazia santificante j ma parlando net 
della carila attuale ut grado rimesso, sosteniamo con più 
santi Padri, e- .Dottori , che debba essere unita all’ attri- 
zione, acciò coll’auuale confessione possa |iostiftcare.. Io 
so , uditori, essersi insegnata, e tuttavia insegnarsi in que- 
sto presente secolo , da uomini per altro eruditissimi, una 
'dottrina totalmente contraria a quella, eh’ io. sta mane vi 
predico ma dicano altri ciò che vogliono ; io per me 
vi predicherò sempre la dottrina della Chiesa , e fin che 
avrò spirito ,' c voce vj esorterò sempre ail aggiungere al 
vostro dolore prima di confessarvi per maggior sicurezza 
un qualche priucipio di amoj di Dio. I$è ciò facendo io 
credo .di poter essere redarguito da alcuno,' imperocché 
•e in coerenza di due opinioni , .una più dell’ allea pro- 
babile , vi esorto a quella , che più sicuramente può al 
cielo condurvi , non posso essere , se non commendato da 
ogni uno. Disingannatevi adunque, griderò forte quanto 
mai posso, disingannatevi, cristiani amatissimi, in un af- 
fare di si graude importanza. Dopo la colpa, senza la ca- 
rità , nou si dà assolutamente riconciliazione con Dio' ( 3 ), 
uè può alcuno con certezza pentirsi, se al pentimeulo non 
muovesi per qualche principio di amore. Indarno spe- 
ra ' il perdono , chi noi dimanda eou un dolore dall’-a- 

(i) D. Than 03 . pari. q. 84. art. io. I 

(») 1. Peir. 4 - 8. 

( 3 ) Non reconciliamur illi 1 mi» per dileclionem. S. Au§. I. 
de Jid. et syinb, _ . 




'T l) ecc:,, !° ^') i. P^ehè come a lungo vedeste, n»n 
L “ e VCra ConVer sione del cuore” a Dio, ,Iè ve 

ro, ed efficace proposito, senza la carila : rum riconci. 

Ìo. ,“ r K t °’ l0 d,Ce ach > etl * e S. Agostino , 

«totale bene, msi per charitaiem \i). . . ’ 

. . . SECO. « CA PAR I. E. 

Dal sin qui dello ndi , o padre, abbiamo abbastanza 

dell'a'nenite MV am ° rC ÌnÌZÌa,e " d Sacramento 

I * P n ,enza ’ e . proiestijmo da qui avanti voler riguar- 

srrvi^ 0me - ,PS,,ffic,e i nle P er *• giustificazione I’ at.r, rione 
«rrviie, mente pero di meno essendo molli Teologi, i 
l aa \ susfi’ogono , ch'ella basti , non crediamo . . 8 ~M» 

j ’ uJllorl » e ,(,nz » cl » e proseguiate più 

re rispondo , che se attrizionarj sono molti , i con- 
trizionarj sono mollissimi, e se , pr j mi , 0 no’ dotti , i se- 

V.eu na* 0,1 un d F ,,SS,m ’' V" . FedvÌRO Navre * Vescovo di 
litrè ^Ji’ri Pr5 r f UCeSC0 * ° n , 10 'Vescovo d’ Anversa, e ven- 
si sono .e 1 • aCCOrS4 al ,scro Concilio di Trento (3) 

mi dell' am^ ° 8 ,°' lemp ° dimostrati difensori acern- 

»o ,n „ .a T'ì l' 6 ° ra mi,i nou si lro ™ più tdcu- 
„ a V t I“ a ‘ ,la I’ Europa , che „on abbia abbracciata 

alesino che t r *i ,a 6 r I Uao<S ’ atìche ™ fosse 
Sa^ramènm /ù Me U ^ ceMÌ,i «ME-amor di Dio Tel 
ìomW l - * P emteD “ ’ nou basterebbe* per farci ab- 
medldo- P ' n,UnC oraria, quel dubitare , che fanno i 
Udite 8U r )l,0D «rj della sufficienza del dolore servile ? 
resto valido ' Sra " Po,,le ^ ce Eambertim fa parlane il Sua- 
- lè di' P r .° l,u ll' ,a,are l de | l’ attrizione servile. „ Abben- 
Ht.srf n ,t ,S,a r babile l’opinione, che insegna 
» cr mentale ‘ a f USt,ficaz,0,re il dplore servile colla sa- 
» deC d V.r^'T ’ Pure C molisi la frase , che è 
g a. ««.Riflessione ) pure non è certa , e può 'èssere 

D *‘ TrTs n0 d/u*l nui 0dium peccttù ' eiamor 

$ cTr/zzK*: mgfk idem * w - 
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x falsa, fignque chi trovandoti ìd pericolo rii morte rnles- 
v se confessarsi colla sóla attrizione \ senza P inclusione 
x dell amore i pizia le , si esporrebbe al pericolo df' eterna 
» dannazione ; non essendo questa opinione , che basti il 
i) dolore servile * nè 'troppo -, antica., nè* troppo comu- 
ne « (t). Lo c^ué parimente affermano Mfelobiore Gano, 
I'ilippo Gammaclreo , Pàolo Gomitolo J" ed altri non po- 
chi Atlrizionarj. : • . . V 

-Ciò posto, e'.non ^ un sant’ Ariosiirto, io dico il qua- 
le afferiha , che debbiamo appigliarci al certo , e rifiuta- 
re 1 incerto (?) ? Non replica egli , peccare I’ uomo gra- 
vemente, se, nelle cose Spettanti" alla eterna ‘salute lascia 
j mezzi certi per Seguitare i dubbi (3) ? Npn è iL sommo 
Pontefice Clemente , che nella sua Bolla E siivi comanda, 
-cbn ne dubbi riguardanti specialmente la validità de' Sa- 
cramenti si elegga Ja più sicura opìntope (4)? Ora, dubi- 
ta’ndò gli* stessi Attrfziouarj se il dolore servile dia Valevo- 
le a giustificare nel Sacramento deila penitenza, ed f sten- 
do certa', certissimo ; glie del dello Sacramento giustifica 
A la contrizione perfetta, o T imperfetta unilg a qualche 
principio di amor di Dio < si dovrà anteporre P opinion 
dubbia alla cèrta? lo lascio , uditori ,, che nfi siate voi 
medesimi i giudici ; in quanto a ine vi dirò' francamen- 
te , che siti tarci uno scrupolo grande di coscienza, I’ as- 
solvere uno, ilàjlial si dolesse de’ suoi peccati pentire 
con puro . e srl nel lo dolor servile, lo so che nel Sacra- 
mento della confessione diviene il penitente d'attrito cdn- 
trilo : ex nitrito fit cimentili ; ma so nliies'i, che non può 
sitai diveuir contrito , se la di lui attrizione non 'contiene 

■’j (t) fÀcet sii probabili! auritinncm ite. tnpten non est certo , 
et i V'tcst esse fuliu ■, ertfb qui scinti ■, et filtriti , ilo le mini per- 
ntitlit , voluiUutùe esponili sei periculo mortili antenne , thunnntio- 
Itti- Suor, in( 3. par. q. go. art, dttp. eb. deci. q. ex Re- 
nai. XI / . ite ó ynod. Dtoeccs. ‘ ' ' 

( 2 ) Tene' ccftftin , tlimitte iiicertum. S. Anq. IwiTt. 4,s. 

( 3 ) Ceriti t siccità pruepauil. Idem l. I . de c.:p. coni. Pcn . 

cap.-3. * • - 


* r’ • 

iti se stessa una qualche stilla di amor di, Di» (t) , es- 
sendo jcertQs secondo l’Angelico, che la contrizione, co- 
lue' parto dell’ amor verso Dio , non può derivare daT do- 
lor? puramente servilo (a). Questa dottrina vieti confer- 
mata da S. Carlo Borromeo nelle sue- istruzioni ove dice: 
u Innanzi, -che’ il confessore -imponga la penitenza e dia 
» l’assoluzione al penitente, osservi bene ppr qual moti- 
» vo si penta , e se si accorge, ch’egli si dolga per pu- 
lì rò timor servile , si sforzi di fargli concepite uU do|o- 
» re di aver offeso Iddioi, che in se cortienga un qualche 
» principio di attore di benevolenza, acciò coll’ajulo deU 
» (a grazia d’ attrito possa , per virtù del Sacramento , 
» divenire contrito (3). « Può parlare , uditori , il santo- 
Prelato con chiarezza maggior 1 di questa? Io noi credo 
certissi inamente; pure se a voi ciò ancora sembrasse oscuro, 
sotleutnerà a finit- di convertirvi il gran direttore dette ani- 
me satv- Francesco di Sale» v il qual disse apertamente ,, 
(die la peuitcuza priva di amor .di Dio non può dare in 
modo alcuno la vita eterna: non potest dare ndbts saLu- 
tem , donec ad amorem proceda sii ( 4 ). ' 

Deh adunque , cristiani amatissimi , se Vi preme di sal- 
var T anima , e di acquistare il cielo, procurate., prima 
di accostarvi alla sacramentai 'confessione, di eccitare in 
voi un vero dolore di aver offeso Iddio , e di- pentirvi 
dei vostri peccati, cou un pentimento amoroso, con un 

( ì ) Quotiescumquc invenitur in Doctoribus . . . at tritili ctun 
Sucrameritn pvcnilenliue Jìt contri t us , smetti gVndùtn est.de atsri- 
itone perfida , de ilio nimnuin , qua prof ter Deum pure dolomite 
de percalle ,- sed non ila fervide eie . V l.al in carni, aur. UL. de 
aurit. q. 9 .. ' . 

è 1 ) Qflprum principia* situi diversa omnttio , eorum don potest 
feri unum iti , quod est alter um sed atlritionis prinstipium est 
timor servili* . conti itionis uutem timor Ji halle , ergo -filtri / 10 
nullo modo potest fieri conlritio. S. Tlwm. in slip. 3. pari. q. 
1 . ari. 3, • ’ , 

(3) et nh-quarn confessarmi pocnitentiam impormi, et aVeolutio - 
zi em tritmat poenilenti , vulelat an propter 'Deum cerivi peccato- 
rum sunrunt conScitionem habeat , hoc mlmqtiens propter Deum l- 
ptum dolere oportere. S. Cari.' Sor. Iti. de Sncràm. Poenit , 

(4) S. Frane. Hai. ex ì)ròv. pag. 3t. circa finern. 


pentimento Ha figli, con un pentiménto, che vr assicuri del 
perdono di vostre colpe f e se mai per lo’ passato , per 
mancanza di vero dolore, temeste di non esservi ben con- 
fessati, proourate di rimediare a tutto con una confession 
generale, e di assicurìtre il grand 1 affare delia v.ostra eter- 
na salute. Io iiou vi Uo inculcata sin' ora la necessita 
dell 1 amore iniziale per puro capriccio , ma a ciò mi so- 
no indotto pèr puro zelo delle aiutale vostre , c pel desi- 
derio,' cli’Mp uulro iu me stesso di vedervi un giorno " 
Inni beali nella' gloria eterna del cielo. Che se poi vi sena - 
brasse questa dottrina un pò stretta , ricordatevi , che io 
non vi ho parlato se non per bocca de'santi Padri, i rena- 
li sciattano ad una voce, che in paradiso senza amor unn 
si entra , e che il volersi puramente pentire per timor del- 
le pene è'un condannarsi a quelle peoe medesimi, che 
fuggir si vorrebbero., Ttnpir 'servitù, lo dice, e lo ripete 
SI santo arcivescovo di. Firenze Antonino ^ umor servitù 
non ut in chaeitale , ideo -non silfide (r)V 
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* , SE STO GIORNO 

PfeEpiCA ISTRUTTIVA .fER LA MATTINA 

• • . ✓ 1 t • 

SOPRA. LA, 'NECESSITA’ DEL PROPOSITO 
PER UNA VERA CONFESSIONE. 

^ . iVori et riversa ad me praex’àti- 

catrix in tota corde , sed in 

• mendaci 0 . ■ c 

* ’ - , • Jer. 3, io. 

• • . v 

. . » * * ' * . * • 

• ‘A , . * 

05 può neganti, odi tori , essere stata grande la pietà, 
e la clemenza usata da. Dio verso il suo popolq. Veggen- 
dolo egli dedito alht malvagità , e sceler.itezze , pip volle 
at ravvedimento amorosamente chiamollo ; ma per, quanto 
facesse , mai riscosse da esso un pentimento , che fpsse 
fortificato da stabil proposito, .parte essenzialissima per u- 
na vera conversione. Cosa , che in prospettiva di lonta- 
stanza futura rimirata essendo dal profeta Geremia, I’ ob- 
bligò a dire , al nome del Facitore supremo : Non es re- 
fier-sn ad me praevaricalrix in loto corde , sed in men- 
dacio. Popolo sciaurato ! E questo è I’ operare di chi a 
Dio obbligato si trova di tanti singolarissimi benefìci ? Man- 
tieni pare. I' affetto alle sceleratezze nell’atto r che fìngi di 
pentirli r ma sappi , che non> potendo Stare «il ravvedi- 
meuto senza sodezza di “proposito sarai abbandonato nel- 
le tue malvagità ; n’andrai dal paradiso escluso, ed avrai 
per stanza 1’ inferno- Ma , e .dev^ lascio mai trascorrer sta 
mane il mio zelo, uditori? Ab I che temq e giustamente 
temo , -die questa 1 pet>a cada soprà non pochi peccatori 
cristiani , i quali sebbene sembri ,' ohe alle volte si pen- 
tano , pure , perchè tengono nell’ atto di pentirsi affezio- 
nato il cuore alle colpe , rimangono negli stessi ceppi di 
prima io màno del demonio, e tarinosi non |>oche volte 
rei di enormissimi .sacrilegi! Quindi è che a comune vati» 
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faggio io m’ impegno dimostrare sta mane , colla solita naia 
chiarezza, ricercarsi necessariamente ad una vera confes- 
sione un proposito , il quale sia generale , il quale sia fer- 
mo , il quale sia efficace. Pregò, uditori , Maria imrha- 
colata ad assistere al 'mio dire col 1 solito' suo patrocinio , 
acciò cose io non dicavi , che di spirituale vostro van- 
taggio non. siano. f 1*' v 0 

lilla è dot trjna comune frs’Teologi e santi Padri, an- 
darne cotfi connesso il dolor col proposito, talch’in un'a- 
nima, non vi può essere “vero dolore, senza vero '-proposi- 
to, e vero proposito senza vero dolore : Contritio, dice il 
sacro Concilio di Trento, est animi dolor , et detestatiól de 
peccato ctìmtnisso , cumproposifo (notisi la frase) cum pro- 
posito non pef candì de caetero (1). Ciò posto; come potrà 
dirsi un’anima veramente pentita, e come 'potrà ottenere il 
perdono delle sue col pò, se mancandovi il proposto manca 
nel tempo, stesso il dolore L , che senza proposito non può 
Sussistere? Comé potrà dirsi odiare un'anima -veramente il 
peccato, ed avere un dolore grande di averlo commesso, 
se non ha un proposito generale di volerlo per 1 ’ avveni- 
re schivare, e star- da esso lontano? All’essenza della con- 
trizione , : dice l Angelico , appartiene il proporre lo star 
lontano da' quelle sceleralczze che furono, offesa di Dio, e 
delle quali il peccatóre dice dolersi: est de ratione ton- 
trilioni s , -quoti quis proponisi non committendurn id , de- 
quo dolet conirpisso (1). Or come potrà avere un? verbi 
dolore , chi non si vuole appigliare ad un geoernle pro- 
posito,' di fuggire in 'ogni’ tempo' il peccalo? Uno , 'che a- 
vesse offeso un qualche gran personaggio , potrebbe addi- 
matidarsi vcramertte' perHittr, se nell’ atto di dimandarglie- 
ne pèrdono portasse all’ offesa fattagli affezione ? No j voi 
mi direte ; perchè. questo sarebbe un pentimento falso , ùn 
jientimento bugiardo: ma e non sarebbe altresì , dico io , 
un pentimento falso , e- un penliip'enio bugiando, quello di 
un (leccatore , iT quale nell'atto di detestar le sue colpe 
non proponesse di mai più in esse cadere ? Questo è in- 


( j ) Sess. 14 . de prcnit. cap. 4- 
(a) S. Thom. hit 4< coni. Oent. Cap . 
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negabile , «lice il santo padre Agostino nel sermone / cin- 
quantesimo settimo, del tempo; poco giovando, an/i nien- 
te, conlessarsi reo colla bocca di radio malvagità , e non 
avere risoluzion di emendarsi. Il vero frutto di peniteli-, 
za inculcato da ?«ui Giovarmi Battista a’ suoi uditori non 
consiste iu proteste di bocca , ' ma di cuore, e perniò; il 
proposito vieti difpnito una soda risoluzione di mai piu 
offender D io per i motivi stessi , per i quali mio si duo- 
le: vox preeaioris solò non sufficit , nec verba tantum ; 
seti opera quaeruntur ( t ). Questo proposito però , che voi 
ad evidenza necessario s'corgetei, dev’messere generale, va- 
le a dire, che risguardi ogni colpa mortale, senza esclu- 
sione di una soia ; perche Se proponendo di stare lontani' 
dalla disonestà, dall’ ingiustìzia, odj , vendette, bugie, por- 
taste affezione all' intemperanza , o altro simil peccalo, il 
vostro dolore sarebbe nullo , il vostro proposito effìmero, 
e da Mostra confessione sacrilega. 1 ‘ 

Dimostra con chiarezza la necessità di questa condizio- 
ne lo Ispirilo Santo nella sacra Scrittura , nella quale , 
sebbene con encomi esalti le còse grandi operate dal re 
Gioas , fecit Joas recium coram Domino , pure pèrche 
mancò in una cosa sola , cioè pel r'ipurgare i monti -dai 
sacrifizj proferii , che si facevano agli idoli , mente tutto 
il lesto curò : Vtramlamen txqrhn non. ahsiutil , adhuc , 
enim populùs immolatati t ddokbaì in rxcelsis incensiteli).^ 
Or che aitro in esso figurato- viene , se nou ti peccatore, 
glie tutte nou detesta le colpe con un vero proposito ? £ 
se ciò è vero , come df fatto è- verissimo , potrà p'ejisarc, 
che debba aU'A.llisstmo essbre accetto iljsuo dolore;.' il. qual 
contiene' un proposito nò» escludente golpe mortali? No; 
dice 1’ angelico dottor san Tommaso - , essendo necessario 
alla valìdtJLà del proposito , che v si risolva" corrione volon- 
tà di voler slaré .da tutte le colpe lontano , senza esciti - 
srone di alcuna: Ad dinussionem peccati requisì tur, quoti- 
ujj tclum peccati' totaliler dimìtlat (3). Ma da. questa tmi- 

(i) S. A ug. serm. £•]. de Ita i/t. 

Ò») 4- Reg- 7- 

(3) In 4- disi. 17 . q. 1 . m'(. ^ •„ . 
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Tersali!? v,i accompagnalo il .proposito di tanti , e tante? 
Viene a confessarsi quel ricco,, e si duole di aver oppres. 
so quel poverello con prepotenze , e di aver defraudali gl^ 
operaj dalla lor.o mercede; ne propone l’emenda, e y?ta- 
l»i lisce risarcire i danni ^ ma e. quell’’ affetto '''disordinatp', 
che serba nel cuore- verso di quella persona , .-renderà' il 
proposito vero ? No, uditori: il proposito è falso, il do- 
lore -bugiardo , . e, la confessione sarà sacrilega : VtrUmln- 
men excelsa , non abituili. Si duole quell'altra di esser sta- 
la altiera , e superba , di aver mancalo alla- carità frater- 
na, e di avèr portato astio, e lisrore ; ma. npn- sapendosi 
indurre a -licenziare colui.,, che da tanto tempo conosce 
, essergli d;i -occasione prossima al peccato, e di laccio al- 
l’onestà cristiana , ne seguo-ohe il suo proposito non e 
veridico, Il suo pentimento sincero, e la sua confessione 
non potrà essere se non sacrilega , <5 nulla : V crumtamcji 
tkrcelsa nati ' absluliU Ad dinussioncni peccati' tequirilur , 
quod affectum peccati totaiiler diminuì. -, ' 

Non solo però deve il proposito- cadere fgeneralmente 
sopra tutte- le colpe , senza esclusione di alcuna ; ma de- 
-ve di. più esservi nel penitente soda risoluzione di star lon- 
tano da lutto ciò che servi d’ inciampo ad offender Iddio 
e a mortalmente peccare ; perche chi con generale riso- 
luzione non proponesse 'di allontanarsi da que’ corteggi, da 
qpelle visite , giuochi , osterie', e -da quelle in somma 
occasioni prossime il" peccalo, incorrerebbe nella, disgra- 
zia di Saule riprovato' da Dio per aver (asciato in vita 
il re. Agag , dopo I’ esteiminió di tulio il /restante de- 
gli uomini : Pro co quoti abjecisli sermonem Domi- 
ni , abjetil -te Doininus , ne sis rex -( i ) ; era -pòco, ma- 
lo tra tante migliaja di uomini' lasciarne in vi (a un so- 
- lo ma pure , perchè non adempì in lotto il divino co- 
mando , fu- riprovato Abjecit te. Dominai, ne si: tex. 
C<sì nullo è ii proponimeuto di chi protestando di mai 
offendere Iddio n’esclude un qualche oggetto che per l’ad- 
dielro servi di stimolo ad oltraggiarlo. Vi- dà un esenipio . 
della generalità , che trver deve il proposito , 1’ Arcive- 

/ _ ' V 


(i) Reg. i. j 5. a3. 
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bci^vo di Milano sant’Ambrogio. Nel profondarsi , dtc'egli, 
in una pianta un chiodo , che arrivi (suo al midollo di ' 
essa , che accade? Voi la vedrete spogliarsi de’ fiori, dei 
frutti , e delle foglie, e dar segni idi esser dal ferro putita 
ilei cuofe ; cos't un peccatore, che abbia nel cuore vero 
dolore , e vero proposito,, sj sveste totalmente dell' uomo 
vecchio , e si allontana da tutto- ciò che una volta servi- 
gli d’. inciampo a gravemente peccare. t3r però dimaudo 
uditori'; il vostro proposito nelle confessioni passato, elitre 
questa condizione? lo non lo so maSo benissimo, che 
quell’ esser voi quasi sempre- passàti dalla pratica alla con- 
fessione, e dalla confessione alla pratica vi dee far teme- 
re, e temer mólto, qhe il vostro proposito non sia stalo 
generale ;• tanto piu phe ; ubi emendano nulla , dice Ter- ’ 
tulliano , ibi poerulcntia vana (lì. 

La seconda condizione , che dee avere il proposito, el- 
la è, che sia fermo , essendo certo , e. infallibile che, se 
ài proposito questa fermezza mancasse , la confessione sa- 
rebbe nulla , o sacrilega, .Quando però io dico il, propo- 
sito dover essere fermo , altro insinuar non intendo , se 
non ch’egli abbia la stabilità per indivisibil compagna 
nella pYe;a risoluzione di mai , mai più offendere Iddio 
per qualunque cosa del mondo. Comprova la necessità, 
di qqestar fermezza lo stesso divih Nazareno, il quale m i 
perdonare alla donna incolpata di adultèrio non solo le 
raccomandò il notj più peccare di fgtlo, ma ancori! lo 
stare attenta, acciò nettimeli gli venga la volontà di 'pec- 
care: Non dìxit Doytinus , dice il. santo" padre Agostino,- 
>ion pecca , ted ncc volunlas peccali in te orialur (a) j 
e questo per farci conoscere quanto sig necessaria la sta- 
bilità ne’ prppositi. Lo. stesso -diice.il gran “taumaturgo S. 
Vincenzo Fermi, i) qual francamente sostiene, cito a nul- 
la serve il dolor di coloro , i quali peqtendosi di 'aver of- 
feso un Padre sì buono , e' sì amabile coinè di fatto' si è 
Dio , non propongono nel tempo stesso di -mutar vita . e. 
costumi, e(l in tale proposito nonistauao stabili, e ferini, 

(i) Cap. A. de poenit. * * r 

(a) l. de ver. poemi, el sai. cap. i3. 
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pronti a subire put tosto la morte , che dalla sodezza del- 
la loro risoluzione desistere ; ne cesse est , quod homo pro- 
poniti firiniter emendare vi tara sitarti in melius y rii velit 
cilius mori , , qnnni ad peccata rèdire' ( i ), ■ ■ 

E con ragione , -perche' il carattere della, vera peniten- 
za è soltanto d’ essere collante nel proponimetfto di, mai 
più offendere Iddio y. quindi gli Ebrei per dare un atte- 
stato, si licerq di non volere più offendere l’Altissimo col 
peccalo della idolatria, preso un vaso di acqua lo getta- 
vano in, terra, per dar ad intender , che siccome I’ acqua 
versata che sia „maj più si ripiglia, cosi essi mai più ri- 
tornare volevano al vomitò amico. Ma , e sarebbe propo- 
sito, fermo quello di un peccatore, il quale Volendosi con- 
fessare alja • Pàsqua, o in tempo di qualche ' giubileo , o 
Missióne, premettesse di. non voler più peccare per due , 
o tre- mesi , oppure usasse questa frase , non {Seccherò sp 
avrò forza da resistere alla tentazione.? No , uditori, que- 
sto uon sarebbe proposito fermo , ma un proposito simile 
a quello di "Esau , il quale perdonò a Giacobbe, che rii- 
•baio gli avea Ig primogenitura , sino a tanto che venis- 
se la morte del suo padre Isaeco. Nelle tentazioni si de- 
ve , uditori , -aver coraggio , e- come faceta . san Paolo , 
combatter si dee 'valorósamente contra il mondo, il de- 
jndnio.,,e la Calne,- essendo certo", ohe eolia grazia di 
Dio , che mai manca , tatto, può , chi dal fcanto’suo-fa 
il possibile : omnia possurii in’ co , qui me confortai (.a)^ 
Non si dee dire . in verna conto , propongo di più non 
peccare', sé . . perchè’ queste sonò vellehh , e propo- 
siti indegni di un cristiano , non potendo soffrire il 'fernlo 
proposito restrizione di tempo ,» di Iaogo,’di pericolo,. di 
male benché grande, che .venire vi possa, E se nini usa- 
ste ìycl proposito questa restrizione , quandi’ ella rimiri col» 
pe .gravi , la confessione è sacrìlega. " - ■ • 

Il proposito valevole pet- la confessione dev’essere aa- 
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toltiti , e dtr si deve risolutamente , mai più voglio of- 
fendere Iddio in -qualsivoglia maniera , colla diVùpi sua 
grafia. Che fece il casto Giuseppe, allorohè fu tentato cor» 
Turile lusinghe, e’ vezzi aggiunti all'autorità di'pndrona , 
dall' indegna moglie di.Pulifare ? Si lasciò torse abbatter^? 
Mancò dal proposito? Udite, "Udite com’egli risposegli : 

8 uo fiotto ergo pontini hoc mattini ngere , . et peccare in 
éwn menni (i)? Potrò offendere il litio Dio ; , il qpale , 
tnllre l’ esser egli per se stesso dggno d?IL amore di tutte 
quante le creature , mi ricolma ogni giorno di nuove sin- 
golari grazie, e favori? Non sia mai veri} ; , vada la roba, 
vada la fama; l’onore vada',- e la vita, piuttosto che ; of- 
fenderé L'onnipotente mio Dio. Lo stesso dovete (rfre an- 
cor voi, uditòri, se volete che il vostro proposito sia fer- 
mo^ dovete essere pronti a perderà piuttosto la vita , che 
mài , mai più' cadere in peccato"; altrimenti il vostro prò-, 
posilo non è buono. Ma rjui dirammi tal’ uno di voi , u- 
ditori : io, padre, prima di confessarmi ho più volle- pro- 
posto risolutamente di mai più offendere, Iddio; ma poi 
a cagione della mia debolézza sono anche più volte cadu-, 
lo negli stessi peccati';, vorrei perciò sapere se le mie con- 
fessioni siauò state buone , o cattive." ; " • • ■ 

Risponde a questa proposta I* angelico dottor |gn Tohn- 
roaso , il quale dice , che il proposito, di mài peccare può 
esser vero aucorchè qualche Volta dòpo, la cohfessione si 
pecchile ciò succede quando uno per il passalo essendo 
stato abituato in colpe',” già si c emendato di molto, ab- 
beiicbè non siasi emendato del tutto ; perchè sebbeue la 
virtù del'SacrSmento tolga iljreato di colpa , non, isvelle 
però l’abito io ‘quelle fatto, potendo’ questi tali attribuire 
le ior cadqte a quella umana fragilità della quale siamo 
impastati , specialmente se dal cauto ; 1oro facciano il-pos- 
-sibile per emendarsi: t rc.kitSsii>cutpa ì remanet habitus (a)'. 
Che se poi questi tali portassero sempre al confessore lo 
stesso numero di peccati , senza mai emendarsi, allora non 
si potrebbe dir certamente esservi stalo in essi vero pro- 

(i) Gene*. 3g. 9. 

(a) D. Thom, 3 . pari, quacst. 8G. art. 7. 
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posito, ed avrebbero, tutta la ragione di temere , e temer 
fortemente di non aver avuto nè’ vero dolore t nè vero pro- 
posito, e dì essersi perciò malissim.unenle confessati. Ta- 
le' è la .sementa del santo padre Isidoro, il quale dice, 
essere , non penitenti , òiia derisori della- penitenza tutti co- 
loro , che’seuza' emenda ritornano, ai peccati di prima ; 
lrrisor efil, non pòenitens.qui adhuc agii, quae poenitet , 
et Deuni 'snisonnare vjdétur (t).Nè vi^credesle, elle di que- 
sti, tali, che fanno uuacatena di cpnfessiòur, e pecfiàtii'di pec- 
cati, e confessioni-, al mondo non ve ne fosserò, pere 114 .io vi 
so dire, cfrVsli n'c pieno dall'uno all'altro polo- Si confessano 
i disoije^l si contessano gli avari, si confessano i . risentiti^ 
gli scàmlalbsiV.e i peccatori confessansi ; ma coll’ àggiqn- 
gere sozzure a, ffoacure, ingiustizie a, ingiustizie, vendette a 
vendette, scaioìlpli a qriali esempi, sceieratezze, a sceler'alezze 
apertamente ccinoscesi, che in essi non vi è alcun vero propo- 
sito , che Jrrisores sunl , non poenilentrs , e che nei con- 
fessarsi tanno catene sì lunghe di sacrilegi , che col loro 
peso gli tirano afl 1 interno. Miei cristiani attenti, e atten- 
ti bene a non ingannarvi su q.ùesto punto, perchè il pro- 
posto senza emenda è un proposito falso , traditore , e 
bugiardo. Sia la nostra riso l’uzion generale , sia stabile, e 
per renderla tale., anche efficace , terza condizione, che 
il proposito esige. * . • . • .r 

. Dicono coucordetnènte ì Teologi, quella sola essere vo- 
lontà efficace, la quai volendo 1 acquisto' di un. qualche 
oggetto acuì dice tendenza , pone in pratica i mezzi, che 
per conseguire I’ oggetto medesimo son necessari ; nè, $i po- 
trà rpa.i dire esservi munimmo volontà efficace di giunge- , 
re a qualche fine , se dei roèjui , che a quel fine conduco- 
no , uo'n si vuole in verun conto servire;’* quindi è,' che 
parlando' S. Giovauni Crisostomo a’peccatori, che propon- 
gono, di non volere 'più offendere Iddio , dice oponct vo- 
luntatem rei explica^e (2). Ipfatti , che gioverebbe ad-un 
medico l'aVer volontà di risanare l’ infermo, se delle me- 
dicine non si volesse servire ? Che gioverebbe a quel tale 

( 1 ) l. ì. sentent. c. f6. • 

"(a) Prvlng. in Ev. Joan. 
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|* aver volontà di fare nn lango viaggio » s e <*» c »5» non 
li volesse mai muovere? Polrebbesi diré * ch^ avessero que- 
sti una volontà efficace di arrivare al loro intento? No -, 
ma aiui ogu' un riderebbesi della lor solenne pania. Or' 
non. dovrassi dire altrettanto di voi stessi, uditori , se pro- 
ponendo di mai più oÓeudere Iddio, non praticaste i liiez- 
Z1 necessari a fuggire il peccato? Io lascio, che voi , udi- 
tori , siate’ i giudei di voi medesimi. In quanto a me io 
vi dirò, che allora il peccatore nonfca volontà efficace di 
lasciare il peccato , quando risolutamente ’nob propone di 
lasciare que’ luoghi, quelle occasioni ,. e àjuellgjBersone'i 
che gli servigon d’ inciampo; essendo certo, e fallibile, 
che chi tl peccare non fugge, il peccato davvero* non odig: 
■ut peccatum pos-it extingui , dite un dotto Teologo , oc- 
cnsio «b quam copinuisuin est debct penitus amputar ì (il. 
Un efficace proponimento porta di conseguenza una pron- 
ta restituzione della roba altrui , 'uri totale abbandono di 
qnclla casa , di quella persona , di quella amicizia, di quel 
carteggio.’ e di quel padrone, che. vi vorrebbe compiici 
de’ suoi falli, «dirimènti il proposito non è efficace- 

die fece Faraone pi» indurre il popolo, Ebreo a far ri- 
torno in Egitto"^ Diedegh licenza dipartire pel sacrifizio-, 
ma a patto però di lasciar le.pecore , e gli armenti. >» quei 
paese: oues tantutii vestrae , et, annerita remane ani ( 1 ) , 
sicuro, che cosà sarebbero. ritornati ài soggiorno di prima. 
Che rispose perì) Mosè il santo legislatore ,. pravedeiidó 1 in- 
canno 1 Rispose : vogliamo partire , e portarci tutto- "con 
noi , senza lasciare iu Egitto" cosa alcuna : e fu, veraipen-, 
te savio ih consiglio, pe.rphe se le carni di quelle regiont 
rubarono gli affetti del suo popolo dimorante ne’ deserti , 
clic pensale vdf sarebbe’ accaduto „ se in quel paese lascia- 
te avessero le lor sostanze? Sarebbero seni’ altro quelle 
genti tornate alV aulici miserabile servitù., 1 e però per.to-, 
gli* Mose qualunque occasion di ritorno , non volle , che 
nemmeo mi’ unghia d’armento addietro restasse: non.re- 
uxànebit ex bis ungula. Ciò che fece Mosè per liberare il 

(i) Apxtd. Casi. coll. aó. c. l«. 

(a) Exod. io i4- . 


popolo Ebreo dalla schiaviti) di Faraone r dovete fare voi 
ancora, uditori , se con un efficace .proponimento Volete 
liberarvi dalla •schiavitù del demonio. Al tentatore infer- 
nale poco importa , che voi vi confessiate, e purché non 
vi confessiate bene , egli è contento ; ma per rndurv.i ad 
pna confessione o nulla ; o sacrilega , sapete, che fa ? Pro- 
cura con arte, e con inganno,,' che il vostro proposito non 
sia efficace ^ e che resti nel vostro cuore tuia qualche af- 
fezione a ciò che fuvvi una volta di spirituale rovina , si- 
curo, che sé ciò gli riesce , piai più uscirete da quell’ In- 
fame; servaggio , nel quale avvinti vi tigne. 

E forse che tutto giorno cjò non succede ? Si confes- 
sa quél disonesto' delle sue laidezze, si duole , esi pente; 
ma peithijcol portarsi a, quella cala, a conversar con quel- 
la persona , si espone agii antichi pericoli , si accende còl- 
ine jirirOàf la concupiscibile', e come prima resta Immerso 
nel fango feccioso della impurità.’ Si ' confessa queH’nbhria- 
cone delle sue intemperanze , che vanno accompagnale da 
più altri peccali , se no duole , e se ne pente ; mà perchè 
non vuoi lasciare. le osterie,, che per lui sono occasioni 
prossime di peocato ,. resta sempre quell’ intemperante di 
prima. Si confessano , ■ e si pentono dèlie loro Sceleratezze 
quasi tulli i cristiani ; ma perchè si abbandonano ai peri- 
coli di prima, restano sempre come prima, schiavi incate- 
nati del peccato ,. e del demonio. E questo, poi si vorrà 
chiamare proposito efficace? Dee più tosfo chiiamarsi pro- 
posito iniquo , proposito, bugiardo , proposito da preserie. 

trae cornpunctionis indicium , dice il santo abate Bei*» 
nardo, est subtractio occasioni s ,, opporiunihuis Jìtga(\) , 
Oude argomentando a contrario , il pord, nelle occasioni 
di prima i; segno evidente di non avete riffioa ce proposito. 
Tanto più-, che ohi non detestasse di v.cro cuore .tutto ciò , 
che servi d’ inciampo ,- non avrebbo dolore , il qual non 
può stare senza volontà efficace di abbandonare ' tutto ciò 
clic può servire al peccalo di pericolo pross mo ; e dii non 
avesse questa volontà sarebbe incapace dell’ assoluzione sa- 
cramentale; perché il dire, chi; si possa assolvere , chi 

( i ) Serm. i . in Pasch. 
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star vuole nella prossima occasione, è proposizion condan- 
nata 'da Alessandro VII-, e da Innocenzo X I. in più luoghi. 

Il secondo metto per avere efficacia di proposito è rac- 
comandarsi a Dio con fervorose orazioni, fare violenza al- 
le passioni , agli abiti ‘'peccaminosi , e sforzarsi di vìncere 
le prave consuetudini colle buone. T«è giova il dire , pa- 
dre , non posso attenermi dal peccare, perchè nel male 
bo fatto T abito cattivo ; perché chi vuole , colla grazia di 
Dio , che mai manca , può il latto , nè vi è cosa alcuna 
impossibile. Il punto sta nel volere efficacemente , che il 
restante poi in un momento si supera. Se rio principe , o 
un rè terreno , proibisse sqtto pena di morte il peccato , 
e fosse inesorabile in far subir questa pena a chiunque ar- 
disse commetterlo , volete voi dire, uditori, che al mondo 
fi vederehbero tante iniquità , e Si sentirebbe tante volte 
ripetere, non posso, non posso astenermene?’ Io per me. 
dico di no, e di più , che ogn’ uno si sforzerebbe notino- 
lo di fuggire il peccato, ma qualunque ancora occasione, 
e prossima e remota, che al peccato indurci potesse. Ma 
nou dovrassi fare altrettanto , comandandocelo il Ile de re- 
gi , il Signor de’-figunri , sotto pena non sol di morte , ma 
di una morte , che non finirà mai più nell’ inferno? Non 
dovrassi fuggire il peccato., e P oceàsion di peccare per 
questo solo, che quello che ce ’l comanda è Iddio, il qual 
minaccia eternità di tormenti a tutti i trasgressori de’ suoi 
divini precetti ? Se si ubbidirebbe a un re terreno , che ca- 
stigasse con pena di morte la colpa,' nop dovrassi ubbi- 
dire a quel supremo Monarca della terra , e dd cielo, 
che là punisce con un inferno , che in se congrega lòtti i 
Mali ? Fede , uditori miei , fede. E per concepire un pro- 
posito efficace di mai più offendere Iddio , meditate di tan- 
to ìd tanto i novissimi , eh' essi senz’ altro vi -ajiiteranao 
molto a- fuggire il peccato: menordre notissima tua., «li- 
ce lo {Spirito Santo, et in aeternum non peccabis (i). Se 
OosY voi farete , darete a divedere essere stala la penitenza 
Vostra pel passato sincera; potrete essere moralmente sicu- 
ri di estere in grazia di Dio , c di conseguire quella gio- 
ii) EccL ' ; . 4°. 
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ria beala , che sin da secoli eterni Iddio vi lia preparata. 
Quello però, chetai preme ripetervi si è , che se voi non 
ad oprerete i mezzi necessàri per mantenervi in grazia di. 
IÌio , e per conseguir questa gloria , dovete temere,, 'e te- 
mer fortemente della validità delle vostre confessioni , e di 
eternamente dannarvi. Riflettete pertanto a voi stessi , udi- 
tori , e badate bene' a non Ingannarvi 'tu questo . ponto del- 
la piò grande. importanza perchè se la sbagliate una vol- 
siele , siete perduti per sempre. 

S ECO Jl D A P A R T «. , ) 

Il terzo mezzo per . rèndere il proposito nostro efficace, 
egli è q-uello , che c’ insegna 1’ apostolo Paolo .nella sua 
prima epistola a’ Corinti : : castigo corpus rileviti , et in ser- 
vitulem redigo ( i) : .castigo il mio corpo , e Io faccio star 
sottoposto, alla retta ragione; raffreno colla. penitènza le pas- 
sioni, e le obbligo colle macerazioni a non inquietare lo 
spirito, lezione, che deve apprendersi da chi desidera ave- 
re stabilità di proposito. Chiunque pertanto vuole , che il 
suo proposito si renda efficace, deve continuamente eser- 
citarsi in opere contrarie a quelle passioni , che lo predo- 
minano. Il bestemmiator , per esempio , devepraticarc atti 
giaculatorj , che lodino Dio ; l’avaro impiegar si deve in 
sovvenir poveri, e bisognosi;, e il risentito in r a drenar 
quell' irascibile , che signoreggialo. Indi deve ciascuno sog- 
gettarsi a qualche macerazione contar: onte al suo stato , .e 
condizione , col eòosenso però del sóo discreto , e prudente 
Confessóre ; imperocché , se questo faceva san Paolo , il 
qual dopo avere conosciuta la vera fede mai piò deviò dal 
retto seutiere , che al cielo conduce , non dovrassi fare da 
citi per più anni fu abituato in sceleratezze , e peccati I 
Chr si è. servito delie cose illocile, dicono i santi Padri, 
deve usare moderazion nelle Igeile. Ma che dovrò dir di 
coloro , i quali dopo una vita accoratissima di nuovo si 
immergono , senza punto emendarsi , in que’ medesimi 'di- 
vertimenti , spassi, e piaceri , che Unte volte furougli di 

(a) i. Corinth, 9. 37. 


spi rimale rovina ? Dovrò dire, che a costoro poco preme 
'efficacia del lor dolore. Un occhiata a suola Maria Mad- 
dalena, e vedrassi v che abbia praticato per rendere la suà 
volontà efficace. Noti contenta di sequestrarsi dal mondo, 
c di fuggire ogni occasinn di peccato., fece del suo corpo 
un' orribilissima carnificind, e lincile visse continuò a. pian- 
gere le sue colpe fra cilizj , digiuni -/'«vigilie. Un’ oc- 
chiata a Daviddc , ,e scorgerassi aver egli semp/e tenuto 
innanzi agli occhi il suo peccato per' piangerlo continua- 
mente , e farne la debita penitenza. Un' occhiata finalmen- 
te a Giobbe, e veti Cassi far egli severissimo divieto ai suoi 
occhi, di mai fissarsi , sebben giusta) fosse, e santo, in 
-volto a femminile persona, per fuggire ogni ombra di pec- 
cato. ’ 

So, che se vi farete vedere tuli’ alfri da. quei di prima, 
vi verranno d’intorno i rispetti umUuì per abbattervi col 
falso pretesto , «lei che sitimi ; ma dovete sapere, che chi 
si lascia spaventare da queste larve apparenti , vie» abbo- 
tiiinato da Dio , ed escluso dal paradiso. Lo dice^Gesii Cri- 
sto nel suo Vangelo? Chi si vergognerà di seguirmi nella 
•pehilenzà , mi vergognerò di lui alla presenza - de mìei 
angeli , de' santi , c del mio Padre divino , quando ver - 
rò q giudicarlo in punto di morte , c nel giorno del fi- 
nale giudizio. Dovete pertanto intrepidamente rispondere 
'a qualunque, insinuazione del mondo , del demonio , c del- 
la carnè , come rispose quel giovine veramente pentito ria 
ferito da sani’ Ambrogib. Incontratosi questi con una don- 
na malvagia , già statale pih volte occasione di peccare , 
s’ ingegnò tosto la. risi femmina con lusinghe, e con vézzi 
d’ indurlo agli antichi sozzi piaceri; -ma stallile il buon gio- 
vine ne’ suoi propòsiti prontamente Ha se rigettolla crìa 
dirle, che s’ ella era sempre quella di prima, egli dac- 
ché si 'orai confessato , ed avea proposto di mai più /offen- 
dere Iddio, crasi totalmente cambiato, e divenuto tuli' si- 
lfo da quel di prima. Cristiani amatissimi se il vòstro pro- 
posito sarà generale , che detesti tutte quante le colpe , 
pronti a piu tosto morire , che di bel nuovo commetterle ; 
se sarà- /ermo, cosicché ristretto non sia a tempo, a luogo , 
-od iucoutroj se sarà efficace, che adopri i uxjszi uecessa- 
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r j per mantenervi grazia di Dio , e v' induca a fuggire 
tutte fc occasioni di mortalmente peccare , beati voi, il pa- 
radiso sar'a vostro, c vói sarete per sempre felici. Dunque, 
risoluzione , miei cari uditori ,- risoluzione , c perseveranza ; 
perche quei soli , che sino alla fine persevereranno nel be- 
ne , si salveranno: Qui auteru pcrscvercweril luquc in fi- 
nali , hic salvus orili, t). 
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Settimo giorno 


PREDICA ISTRUTTIVA PER LA MATTINA 

PER ABBATTERE II ROSSORE NEI» 
CONFESSARSI- 

Lacrymis cnepit rigare pedes ejus- 
' LOCA* 7. 

Un cuore, che veramente conosca il «no fallo, noi* 
può a meno accompagnato da una forte sincera umilia di 
porsi sotto a' piedi ogni umano rispetto, e sforzarsi di da- 
re all' offesa la soddisfarmi^ condegna. Chi è veramente 
peni ito delfe sue colpe ,, niente si cura del che si dirà , 
e purché possa ottener dal sud Dio cob atti di'cordial pen- 
timénto il perdono de’ suoi peccati , egli" è contento. Que- 
sto l’ operare fu già della penitente di Magdalo descritta' 
dall' evangelista S. Luoa. Conosciuta appena questa la sua 
mal vagiti» , con umile e Vigorosa ' fortezza , non curandole 
dicerie del mondo, in abito di ravveduta si abbassa scar- 
migliata a bagnare di lagrime provenienti da un sincero 
dolore , i piedi .del Messia Redentore: Ltu rymis carpii ri a 
gare pedes ejus. Esempio , che devesi imitare da’ cristia- 
ni peccatori, i quali dopo la colpa mortale, altro mezzo 
non hanno per riporsi iu grazia , e riconciliarsi con Dio,, 
che appigliarsi, vinto ogni ribrezzo, alla sacramentai pe- 
nitenza (1), addimaudata dal sacro concilio di Trento se- 

" ( 1 ) Siccome ii signor Humon Medico di Pori Orco le in un suo 
libro infiliate : Trailes de pitie composta pour la consoiatioa 
des lteligieuscs de Port Royal , Scombuile virilmente la necessità 
della confessione , così noi ci troviamo in dovere di scuoprire il 
veleno di uh tal pessimo libry , acciò possa chiunque salutarmen- 
te guardarsene. In esso adunque dice così : La foy est liotre me- 
dicine , qu’ elle est souveraine polir noi» guarir ; que njn J seule- 
ancnt elle nou&^ahsout de no» pechcs , mais qu’ il n’ y-a rien qui 
non - donile celle absolution ayce plus d’ ayantage, pag. ia5, 
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conila (avola dopo il naufragio. Eppure credereste, udito- 
ri! Non pochi fra quelli v lanciandosi ingombrare da uri 
panico timore , e vincere da un rossore senza fondamen- 
to , t|on ardiscono porre in pratica il rimedio col vomi- 
tare ai piedi di un confessore le loro colpe •, che auzi du- 
bitando di scemar nella stinta appresso di lui, o del lut- 
to non le coqlcssauo , oppure coti mille mendicati prete- 
sti ricuoprirle'zi sforzano. Quindi è , che di queste anime 
timide in quest'oggi lo stato compassionando ,• passo a di- 
mostrar loro , essere questo rossore e irragionevole , e al- 
1’ anima pregiudiziale.’ ; sicuro^ che se mi riesce atterrare 
questo timore , parto iniquo della superbia , faranno per 
mezzo di uo -sincero -pentimento passaggio all' acquisto del- 
la perduta adottiva fìgliuofatiza di Dio. 

Nou è mio peusiere , uditori , quel rossor detesta- 
re in quest’ oggi , che foriero di penitenza passa a tingere 
il volto dei penitene 'per renderli più sottomessi , e ri- 
verenti al lor supremo Signore, e’ serve agli stessi di ar- 
giue , e ili riparo per trattenerli 'dal correre le strade del- 
la’ iniquità , e le vie del |>eceato ; ma bensì di ({nello io 
intendo pai larvi, che per conoscere il suo principio dal- 
T astuto padre delle menzogne con più forte nodo I’ ani- 
ma avviticela , e coti più ammagliate catene la stringe a 
restar schiava per sempre del peccato , c dell’ inferno , 
tacendo , che con eccésso sacrilego calpesti il prez oso san- 
ane del Redentore nel tribunale della penitenza. L’ astuto, 
frauJotalo ingannatore toglie ugni apparenza di orrore al 
peccitio\ailòrchè si. commette , e con dolce inorpellamento 
coprendolo fa, che sembri gustoso, e tutto confacente al- 
la depravata umana natura. ; ina se poi con questo ingan- 
no qualche anima incauta gli riesce predare , facendolo 
dopo l’azione peccaminosa comparire con quella Malizia , 
che- in se tiene congenita , talmente la trattiene col freno 
di un vergognoso rossore , e con sì forti legami di appa- 
iente confusione la lega , che la fa marcire quasi in un 
letargo di verecondia. 

Una occhiata si dia ai nostri progenitori nel para- 
diso terrestre , e là subito scorgerassi , quauto fraudateti- 
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ti siano fieli' astuto le trame. Dalle (intridile di somiglfan- 
za con Dio ingannato Adamo dalla sedotta consorte , con 
franchezza si arrende al morso del pomo vietato f come - 
tlil. Trasgredito però appena il divino comando , da. tan- 
to rossore sorpreso v’òidesi , che subito ebbe a provare , ’ 
quanto funeste fossero della colpa le conseguenze , cercan- 
do di allontanarsi presto dalla fu-ci.t dell’ offeso, suo Dio; 
aùscondil se /Itlarn a farle Dnnitni *(■» ),- Avesse almeno 
la malizia del suo l'olio avuta Ibiza di muoverlo ai penti- 
mento ; ma hingi dallo stimolarlo a ciò fare , J» verecon- 
dia lo portò anzi a nascondersi nelle più folte boscaglie 
per non essere d’ alcuno veduto;- e se lo stesso Iddio mos-. 
io non si fosse -dell’ infelice a compassione con stitno arlo 
ad un vero prntiiòenlo , non gli cavava nò la confessione 
di bocca liè H dolore dal cuòre , e sarebbesi sgraziata- 
mente perduto. Ciò che «sui al padre de" vivènti, vede si 
lutto giorno accadere ai di bri mal' avventurati figliuoli. 
Commette quell' uomt) , o quella donna , quel gioyine, i> 
•I tacila figlia il uie,o tal pec'cato,'e nel commetterlo sem- 
bra' sia nel suo centro la concupiscenza ; ma appetta ac- 
costate le labbra a quella 'tazza dorata , descritta da san 
Giovanni nella sua Apocalisse, e ripiena solo di soddisla- 
zione 'falsà , traditrice, e bugiarda , cambiato quel dolce 
appaiente in un mar di amarezza, e di confusioni siedo- 
no sbandita tosto la pace dàlia lor coscienza; c sebbene 
vinti dalia sinderesi , e stimolati dàlia grazia alla Confessio- 
ne risolvami ; .pure per nop' dicadere di stima npdfessa il 
confessore-',' è per uon saper deludere Tarli diab-ìnche, >o 
dei tutto tacciono if commesso peccato , o cercano alme- 
no di .sminuirne la gravezza con mendicali pretesti. Inganno 
è vero, egli è questo, uditori;, del comune avversàrio ; ma 
inganno « cui se non riparasi, ci può- costare, la perdita 
dell' anima nostra. Ove trattasi di anima , è di eternila , 
è. egli muglio , ascoltatori , secondare questa falsissima 
apprensione di restare pregiudicati nel buòn nome appresso 
di un uomo , il qual finalmente non pnò parlare , e an- 
darne per sempre ad ardere nell'inferno oppur vincere 

(i) Gtnts 8. 8. 
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con virile costanza quella poca vergogna , che voi sentile 
nel soggettare le vostre mancanze al sigillò del sacramento, 
e conseguire la gloria eterna del cielo ? È egli meglio sof- 
frire tiu poco di confusione in questo inondo , oppure i 
tormenti eterni nell’ altro? E poi ditemi , ( qftal vergogna 
dovete voi mai avefe nel dire le vostre colpe al confesso- 
re ? Se non avete avuta vergógna a piagar col peccato 
1’ anima vostra , avrete poi vergogna a risanarla con ap- 
plicarvi un ellicaoe' rimedio ? Se non avete avuta vergo- 
gna a peccate alla, presenza del vostro Angelo cu-lode , e 
del medesimo Iddìo , il qual poteva, con un cenno, di sua 
onnipotenza farvi colpii 1 dalla, morte nell’ atto stesso del 
vostio peccare , e precipitarvi all’ inferno , avrete voi ver- 
gogna di l confidare i .vostri reali ad un uomo , il qual 
forse saia- flato più di voj peccatore ? Eli ! dica il confes- 
sore tutto quello, cl)e vuole , e purché si’ salvi l’anima 
a iiieiit’ altro sr badi. 

Non ebbe già questo timore di perder la stima di pro- 
de , e valoroso guerriere , ,che ave» nella corte d’ Acbi» 
Davidde , allorché si accorse essece dà Satrapi invidialo! 
Salrapis non places fa).,' che anzi all’ avvedersi di. questo 
temendo di cadere vittima delle loro spade , al partilo 
appigliossi di fìnger pazzie per iscampaf dalla rete. Osser- 
vatelo , e lo vedrete - , scordato del contegno di -sua' gran- 
dezza , dare urlone col capo ora in im muro , ei) ora iti 
un altro ; or ridere sconciameute , ed or tutto intento a 
rinvenir finzioni per farsi stimare .privo di senno, e ili 
ragione ; e purché gli riesca sal vare la vita , e fuggire 
la morte , mente gl’ imporla perder la stima ,*il buon no- 
me , e la fama. Or se Davidde , monarca di s'i all* - par- 
lata , a tanto inoltrassi per salvar la vita del corpo , voi , 
uditori , per salvar la vita dell’ anima non avrete petto da 
scuoprlre 1 vostri peccati al confessori ? Per tema , che 
appresso di lui si scémi il vostro buon nome , vorrete an- 
darne eternamente dannati ? 

Se Iddio vi comandasse , dopo esser caduti in quelle 
colpe , , ohe ù vi riempiono di vergogua , e òhe voi non 

4 0, , i . ■ . * : 

(l) I. Jieg, ai). C. 



I 


9 ® 

avete ardimento di' palesare a un sol uomo , che per ot- 
tenere il perdono' voi le pubblicaste da questo pergamo 
alla {trescnza di questo popolo , a voce alta , chiara , e 
bea intesa da tutti , non bisognerebbe , se non voleste dan- 
narvi , die voi 1* ubbidiste , ad onta di tutta la confusio- 
ne , che potreste soffrire? E comaudandovi , che voi le 
scuopriate soltanto ad un uomo , il quale non può nè di- 
rettamente , nè indirettamente ceo alcuno parlarne , e di’ è 
obbligato sotto pene rigorosissime a tacerle, senza che lo 
stesso -uinmo Pontefice con tutta la pienezza di sua auto- 
rità dispensarlo possa da questa obbligazione , vorrete es- 
sergli disubbidienti, e per vergogna tacerle? Se voi le 
aveste da confessare ad un Angelo, il qual potrebbe restar 
ammirato per essere puro spirito , e privo affatto di quella 
legge , che I' apostolo Paolo sentiva iti se stesso, ripugnante 
alla legge della mente , io veggeu loVi da qualche rossor 
assaliti , compatirvi quasi quasi vorrei ; ma aveudole a 
confessare ad un nomo formalo della stessa creta , della 
quale siete formati voi ; soggetto alle medesime passioni , 
alle quali siete suggelli voi ; bisognoso della grazia divina , 
coinè ne siete bisognosi voi , io uqn so trovare ragione 
alcuna da render ragionevole la vosrra vergogna ; e tanto 
meno io posso ritrovare ragione alcuna da scusare la vo- 
stra vergugua^, in quanto io so, che quelle stesse colpe, 
clic voi non ardite manifestare al confessore , già si pub- 
blicano da ogni lingua , già si sanuo dal vicinato , dalla 
città,, e dal paese , e forse voi , voi medesimi cento Volte 
raccontale le avetg con fronte baldanzosa uellè combrico- 
)e , nelle conversazioni , e ne' circoli. Or se questa non 
c una irragioncvolezza palpabile , io non saprei , uditori , 
qual ultra addilarveuc. Qual giudizio in latti formereste 
voi di' uu ferito, if quale non volesse manifestare le sue 
piaghe al medico , od al chirurgo per tema , che ne re- 
stasse scandalizzato? Non direste giustamente , ch’ egli ha 
perduto affatto affatto il cervello? Or che altro voi fate, 
ricusando di scuoprire quelle piaghe incaucherite , che voi 
portate nell' auima , se uon se arrossirvi di far palese il 
vostro male al medico spirituale , che con un ego te ab - 
solvo può risanarvi totalmente, e darvi vita di grazàa? E. 
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che 7 li forse il Confessore nel Confessionale per udire e- 
stasi , falli , ed elevazioni di spirito sino- al terzo , o quarto 
cielo ? No , uditori : -il confessore è nel coufessiontrro per 
udire da voi peccati , e per mondarvi dalle colpe. Siano 
queste gravi, gravissime, non imporla ; mai ne resterà il 
confessore scandalizzato, sapendo, che se Iddio non lo 
sostenesse colla Sua mono , caderebbe in colpe anch’egli 
delle vòstre più enormi. Avrebbe il coòfessore nn cuor da 
tigre , se sapèudo I’ affabilità , B- l’amore, con etti Cristo 
sommo sacerdòte ricevette la Samaritana, i Pubblicani, 
le Adultere , e. la Maddalene, restasse ammirato deHe vo, 
•tre mancanze , p non vi dimostrasse un amor paterno. 

E poi ditemi , che Iddio vj salvi , uditori. Di che (i 
ha mai a scandalizzare il confessore? Già egli e certo, es- 
sere la confessione per se stessa Una operazione dèlie pia 
sante , é delle più meritorie, che possa fare un cristiano ^ 
un’ opra della quale, al dire del sacro concilio di Trento , 
ne. deriva una somma gloria a Dio , e per la quale si riem- 
pie di festa 'tutto il paradiso , il qual giubila più sopra uri 
peccatore , che si ravveda , e si penta , di quello giubili 
sopra Dovautanove giusti , che di penitenza non abbisogna- 
no'. e volete voi , che il sacro ministro resti scandalizzato 
dell’ oprar vostro sì santo , e meritòrio ? Siate voi ,- udito- 
ri , in questa causa i giudici di voi medesimi , sappiatemi 
poi dire se può essere più- insussistente il’ vostro timore, 
e più irragionevole il rossnr vostro. Quando un' Vostro •fi- 
glio da voi Con amor tenero amato, s’ inferma , tralasciate 
di 'volergli bene per questo , che lo vedete ammalato? No, 
al* certo , perchè anzi veggendolo in quello stato. -lagrime- 
vote-, per Io compassione, che in cuore v’insorge, si fa 
intenso il TOStVó affetto. Or chi è il confessore , se nou un 
padre amoroso , . investito dèlf amore di quel Dio umaualo, 
il qual per voi diede dopò una passione dolorosissima e 
sangue , e vita sopra una croce ? E tale essendo , volete 
ch'egli resti ammirato, scandalizzato del vostro male? Ah 
cristiani peccatori! lAndate , andate pure dal confessore, 
sicura di ritrovarlo intento lutto a risanare t'anima vostra, 
e a porre in salvo la vostra eterna salute : andate con con- 
fidenza , e persuadetevi aver egli altre Volte uditi eccessi 
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maggiori di quelli possiate voi raccontargli , e" avergli for. 
se Uditi in quel giorno medesimo. Non dubitate, che sca- 
pili 'il- vostro credito , perchè anzi al vedervi a* suoi pie- 
di'”' pentiti di aver offeso Iddio , e risolviti di volere piut- 
tosto mille volte morire, che mai più offenderlo , resterà 
della vostra penitenza edificato , ed accresceravvi credito , 
e concetto maggiore'. Che se poi a fronte della irragionc- 
volezza' del vostro "rossore pensate persistere ancora nelle 
colpe vostre, senta volerle dichiarare a* piè di un confes- 
sore , funestissime scuz’ altro saranno del vostro rossore le 
conseguenze. - 

È la colpa di cos'i malignante natura , che oltre il to- 
gliete all’ uomo ld grazia santificante , clic lo rende amico 
di Dio , figlio di Dio , ed erede del paradiso , e dichia- 
rarlo rèo di etèrna pena giù nell’ inferno , passa ad avve- 
lenargli talmente 1’ anima , c -talmente inquietarlo notte , 
* giorno con si interne tormentose punture , clic nòn gli 
lascia aver pace , e riposo-, stando ferino l’oracolo dello 
ispirilo Santo : non est pax impiis (i). Sì la colpa è quel- 
la ; che divennta Carnefice dell’ uomo , clic la commise , 
continuamente , al dire d' Ezechiele profeta , lo flagella , 
e lo rode : Et tu porta ionfusionetn inani (a) , leggono ! 
Settanta : tormentimi tnum. Un’ occhiata a quel giovine , 
che vago, e profugo sopra la terra, agitato da interne tur- 
Jba/ioni non trova nè quiete , nè pace y e ovunque paven- 
ta sinistri incontri', c vedrete quanto fiere siauo le puntu- 
re, c le iuquietitudjni , ch’egli prova. E di fatto non è 
forse véro-, che al sibilo di un'aura leggiera, al mormo- 
rio di una fòglia si arricciano al peccatore in capo i di- 
pelli , gli palpita il cuore affannosamente in petto, e gli 
par sempre «li avere alle spalle una truppa fierissima "di 
demoni ? ■'Non è forse vero , che o sia che dorma , o sia 
che 'egli, si ricuopre subito Sii un gelato sudore", trema, 
e paventa atj ogni , e qualunque più lieve rumore? E se 
la terra da terremoti vieti scossa ; se il cielo si offusca ; se 
1’ dna s’ infiamma j se balena , sé tuona , non teme egli 

i|» « *• • ■ f « 

Ì0 (fa*- 48- aa. ' 

. (a) l.'tixA. i0. 
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sempre di «sere da Dio pulito? Pah ben egli cercare diì 
vertimenti , ricreazioni spassi , piaceri , ed ingolfarsi- in 
luUo ciò , eh' è dilettevole alla depravata umana natura , 
che mai, mai cesserà di essere assalito da fierissime pun- 
ture, da terribilissime convulsioni , e da crudi rimorsi. Si 
sforzi di cercar pace tle' giuochi , si sforzi di cercarla nel- 
le danze , ne’ conviti e in ogni sorta di .vietato piacere , 
clic mài riuscirà gir godere una stilla’ di vera pace: f|nti est 
pax , non est pax impili : lo ha detto- Iddio , e tanto ba- 
sta , perchè sia vero. » -, 

Nè vi cre.desle , ascoltatori umanissimi , ch’io troppo 
esageri , e dica troppo imperocché da dove credete voi 
ricavata abbia la sna origine quel fiero interno' rimorso ,- 
che sì vi strazia , e vi dilacera, e Vi fa provare in que- 
sta vita un infernh anticipato ?! Ah ! che se volete confes- 
sare il veroj non d’altronde, dovete rispondermi, s^ non 
da quel peccato, che voi. per vergogpa, in eonfessionp. ta- 
cete. Questo egli è quello, che anche al profe.ta ,» Giona 
nel mar di Tarso fageva provare agitazioni sì tormentose , 
che per liberarsene giunse perfino ad implorare da sbigot- 
titi. marinari la mVrte: Toltile me, 'et mùtile in mare ( i ). 
Onde conchiglie S. •Giovanni Crisostomo , clte il pecca- 
tore porta sempre con se- un carnefice, che Ip distrugge, 
c consuma : Peccalo n quoti carnificcm aircumgejlal la- 
nianlcm se. Ma che dissi delle Conseguenze funeste, e. de 
pregiudizi , che cagiona- la colpa non confessata al pecca- 
tore? AhT che se «i dà ima occhiata al tormento orribi- 
lissimo , che appoderagli pel. giorno dell’ uui versai sinda- 
cato , giacché allora unusqiusquv leget >n pectore suo si- 
griatas imagìni» peccatorum. ,devesi dire, che sarà gran- 
de al sommo , e spaventoso, i K -, 

'Già egli è|cp#to , dice- il grande apostolo Paolo , che 
se nc’-lribunàlv dt -penitenza ci faremo giudici di noi . me- 
dest/ni , le. colpe; da noi Con. sincerità , e. -con dolqre al 
i sigillo sottoposte dal Sacramento non saranno più da Din 
giudicate $ oppure' se in quel giorno camparuauuog per 

( i ) Jon. i. ia. Hòc petit Joitat , quia, magit limet consciemiac, 
quum petagi «lenenti» proccllam. Orig. ila. 
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averne falla ia penitenza , non ci arrecheranno nè roMore 
nè vergogna ; ma se poi le colpe commesse sarannosi per 
rossore tacciute, allora le porrà in prospettiva non sol del- 
la moglie , del marito, de’ figli , de* genitori , o congiun- 
ti , ma del cielo mito, (Iella terra , e dell* inferno : reve- 
labil, dice il profeta Nahum, revtlabii pudenda tua in 
Jacìc tua,.et osiendel in genttbus nuditalem tuam , et re - 
gibuf i gnomi marni nani ; et projiciet super le abominai io 
nes , et contumelia te officici, et ponei le in exernplum ( i ). 
Ed oh ! che tormento allora , anzi , qhe congerie di pene 
cagioneranno le colpe non. conlessate! Saranno così peno* 
se le convulsioni., che ^offriranno» , che riusciranno del 
medesimo inferno più insoffribili.: gravior, dice jl santo 
padre Basilio, gravior, quarti igni s etptrrnup, crii illept i- 
«ot*. Anime tìmide , che a fronte della*vita inquietissima, 
che vi fa provare il peccato , non sapete piagarvi a vo* 
mitare ai piedi del foofessore i rostri reati -, la manifeSta- 
zioqe , ‘ ohe delle vostre mancanze in quel giornò da Dio 
farassi a tutto il moudo nou v* induce a “sgravarvi del 
peso grandissimo , che al presente vi opprime 11 cuore J 
Deh ! vincete una volta questo vostro irragionevól tosso- 
re, che io vi assicuro , che bltre il ‘gusto ,,che darete a 
Dio, sciamerete ancor voi per ridondanza di giubilo, do- 
po il dolente peccavi : secundum multitudinem dolora m 
meorum m corde meo consolationes tuae laetific aver uni 
ani mani meato (j);--ed io , io medesimo pe ho vedute più 
volte le prove in molte animpJ le quali dopo aver^vomi- 
late a miei piedi le loro cojpe', piangendo per ridondan- 
za d interna consolazione mi confessarono y che sentiva- 
no entro loro, stesse una dolcezza dr pacadiso.’ Che se poi 
ancora vinte foste dalla vostra falsamente appresa vergo- 
gna , otite il menar,, che farete una vita inquietissima in 
questo mondo per la sinderesi della vostra coscienza, che 
conti imamente vi roderà , ed oltre il piovare le più orri- 
bili. convulsioni in punto di morte „i« vi assicuro , clte 
vi aspetta una eternità per sempre infelice, come or ora 
dunosi rerov vi, 

(O TSnlvim 3, r r v 

{*) Psal - 43, 19. 
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. SECONDA PA It'T R.* 

Ella è verità incontrastabile due sole esser le, strade , 
ohe al paradiso conducono ; l’ lina-, che chiamasi d’ iu- 
noceriMp, t e I' altra , che di penitenza iti appella; che per- 
ciò <Hf spero Concilio di Trento viene questa ultima ad- 
di inandata seconda tavola' dopo il naufragio. Ora avendo 
voi con ' più più enormi cadute macchiata la bella ve- 
ste della innocenza, egli" è più che certo , che se voi con 
sincerità non soggettate le vostre colpe al sigillo del Sa- 
cramento, non potrete conseguire il paradiso ., stando fer- 
ma questa Sentenza e 4e’Con<ylj( e r <fe’ Padri, e della Ghie.-, 
sa tutta cattolica , che chi nbn vuol confessare, potendo, 
le sue cplpe mortali al confessore, soggiacerà, coni e-A carri, 
alla, pena di morte eterna: e ben già questa pena proyol- 
la quella sgraziatissima donna riferita dal. santo Arcivesco- 
vo- di Firenze Antonino. Cadde questa, dopo aver perdu- 
to il marito , in un fallo con un suo congiunto , il qua- 
le avea dell’enorme; e dopo averlo commesso fu da tin- 
to rossore sorpresa , che mai ardi dime in confessione sua 
colpa. Persuasa la misera di poterlo cancellare con ‘peni- 
tenze , intraprese una vita cotanto austera , eli’ era dive- 
nuta un’ esempio di penitenza a tutta la città. Nò di ciò 
aucor paga , per meglio soddisfare _al commesso peccato 
pehsò entrar, còme fece , in un monastero di osservanza 
esattissima , ove , benché attendesse alle più rigide morti- 
ficazioni , mai però ebbe cuore confessare il commesso rea- 
to. Divenne , per la sua vita in appàrenza virtuosa , e 
perfetta ,' lo specfehio di quel sacrò ritiro, e tanto creb-. 
he appresso' delle, altre religiose IJ-tH lei concetto , che di 
unanime consenso la vollero per loro superiora. Duròlia 
per qualche tempo in quell’ impiego con perseverar, sera»- 
per a mortificar la sua carne; ma giunta finalmente quel- 
1 ’ ora , che per lutti -ha da venire , di pagare il suo tri- 
buto alla morte passò da questa all’ altra vita cou se- 
gnali tali di straordinaria virtù, che tutte quelle buone 
religiose credevansi , che folata fosse al paradiso , senza 
neppur toccare le pene del purgatorio. Uua notte però. 
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stando in coro orando, una monaca di vita esemplare udì 
un s'i spaventevol "rumore , elle il minore sembrava ap- 
’ punjo di ii U mc7.ro inferno. Tremò ,, impallidì , e svenne 
la buona serva di Pio ; ma rincoratasi alquanto . e fat- 
. tosi coraggio , domandò in nome di' Pio , ad iui' Jpl’ra , 
che apparvcle ,■ che le dicesse, chi ella fosse, ecd» quel 
gran rumore significasse., lo sono v risposi I' ombra ad 
un tale comando , io sono I’ anima della ttw ùkbadessa , 
che jeri 1’ altro mori, e snn venuta per monifeStarN qual- 
mente dopo tante penitenze , dopo nna vita si austera, e 
".<lopò tante opere di cristiana vit’tìi io son dannata, e dan- 
nata per sempre per non aver mai«avuto doraggio di con- 
fessare . un peccato disanèstp , eh’ io commisi nel secolo, 
rfò d«*tó slanciò un grido cosi orribile , cW ebbe a far 
morire di spavento la buona religiosa , che l’ ascoltava. 

^ 'Specchiatevi, anime timide, in .qiiesto spavetilosissfhio ca- 
.sq, e dalle disgrazie altrui imparale a riparare pile vostre. 
Se ‘Voi noti, vi risolverete di yincere quella vergogna, che 
si *v i tiranneggiai, e predominarla sorte infelice , che 
'toccò a questa donna , toccherà senza dubbio anclie a voi. 

*• Si , uditori , o confessare con sinoerilà , e dolore tutte le 
colpe mortili, « andarne eternamente dannati. Che dite? 
Cile "rispondete f Ah ! miti cristiani, e sarà dunque vero, ' 
che per non subire mi pòco di vergogni nel sottoporre i 
vostri peccati al sacramentale sigillo , vorrete un lame e- 
teruaniénle perduti ?" Deh-!' abbiate p.ieià di voi stessi col 
>' vincere que|l’, irrbeionevol rossore, che tanto danno apporta 
■ all'anima voslth.Sc non sapete in confessione esattamente 
- spiegarvi, spiegatevi come sapete, perchè essendo il» confes- 
sore un medico spirituale , e savio, ,fatalla‘ da esperto per 
ricavarvi con interrogazioni prudenti il serpe dal cuore , 
Cosicché si verifichi, il detto di Giobbe : Obstotriqfnte 
mariti rjtis , èdiicliis est colaber lortuonts (i ). Ed a, voi , 
Venerabili sacerdoti, stiano a cuore queste .anirpe infelici, 
e dell’ ascoltarle usate santa carila , e mansuetudine san- 
ti, acciò noù commettano esse sacrilegi spaveutate da un 
• * „ ^ * * * * • * - ,r » 

( i ) Iob. • aG. 1 3 . 
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falso zflo. Tutto il vostro studio dee consistere inanimar- 
le con amore paterno a detestare di vero cuore le colpe , 
e a confessarle con semplicità, e schiettezza , acciò atter- 
ralo quel rossore insussistente , che tante anime all' infèr- 
no precipita, possiate restituirle pure, e monde a quel 
divin Nazareno , che per salvarle stimò bene impiegalo 
il sangue suo prezioso , e la sua vita medesima. 




')■ 



Tom. ir. 
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PREDICA ISTRDTT1VA PER LA MATTINA 

SOPRA IL MODO DI CONFESSARSI. 

.A» . 

da gloriar* Domino Deo. Con fi ter* atquc 
indica , quod Jeceris , ne ai se ondai. 

joocb 7 . 19 . 

Cow quell» parole , colle quali Giosuè , il valorosissi- 
no capitano delle Israelitiche armate, parlò ad Acamo, 
il qual per essersi fiaudoleotemeote appropriato parte del- 
lo spoglio di Gerico contro il Hivin dirieto , fu cagione , 
che battuti fossero da’ cittadini di Hai tre mille Ebrei: 
Fili mi , da g loriam Damino Deo .... Confitcre.. . , 
atquc indica , quod fcceris, ne abitanti»! : con quelle pa- 
role, io vi dice» , coite quali Giosuè parlò ad Acamo, 
io ho risolute, uditori, di dar principio sta mane all’odier- 
no mio favellare. Cristiano inio caro, hai tu peccalo? hai 
tu offeso sterminatamente il tuo Dio I Pa coraggio, por- 
tati ad un confessore , dà gloria a Dio confessando le tue 
colpe, che sarai assoluto: Fili mi , da gloriarti Do- 
mino ' Deo .... Confitere ..... atquc indica , quod 
feccris , ne absoondas. Ma , e come dovrò io, dirà alcu- 
no di voi , uditori , conte dovrò io sperare di essere as- 
soluto da’ miei peccali , se 1 ? infelice Acamo dopo la sua 
confessione nella valle di Acor restò sepolto Sotto un nem- 
bo di pietre , e consegnato al fuoco assieme colle cose 
tutte di sua spettanza ? Fa coraggio, io. replico , o pec- ' 
calore, perchè adesso non siam più no nella legge’anti- 
ra , giogo insopportabile addimaudala dall’ apostolo _ san 
Pietro , ma siam nella legge di grazia , nella quale chi 
coi flessa le sue colpe per virjù del sangue sparso da nn 
uomo Dio resta da tutti i peccati prosciolto , rimanendo 
questi iu perpetua oblivione sepolti , ed erède di bel nuo- 
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vo diviene del paradiso : Confano a morte ammòni lì~ 
berat , così il grande Arcivescovo di Milano , confessi a 
aperit paradisum (1). Questa confessione però , acciò ab- 
bia viriti da. produrre nell’ anima questi mirabili effetti , 
piu cose pretende ila! peccatine , re quali io penso ridur- 
re a ire, che son le seguenti: attenti bene. Lu confessio- 
ne , acciò sia utile , e meritoria , esige da chi si confes- 
sa , che il male commesso si dica con sincerità sema 'ta- 
cer cosa alcuna ; esige , che si dica senza ricuoprirlo coti 
mendicali pretesti ; ed esige dualmente , che dicasi senza 
incolparne il pro|sinw>. Una di qugptc tre condizioni, che 
manchi , o la confessione è sacrilega , o è almeno pecca- 
minosa.' ... . ' 

Ella è verità, incontrastabile essere ciascuno obbligato 
sotto rigor di precetto a dire, e spiegare i peccati com- 
messi, al confessore obbligazione, che se bene si esami- 
na , appoggiata si ^corge . ad un fermissimo fondamento. 
Imperocché, e come può il giudice istituire un serio e- 
same sopra la aausa , che si sta né! suo tribunale agitan- 
do , e giudicare decisivamente secondo le leggi della equi- 
tà , le quali comandano , ebe si dia ad ogo’ uno quello , 
eh’ è suo , se lo stato della lite ei non conosce i Come 
può iKmedico risanare P infermo, se della qualità def ma- 
le , che lo travaglia , egli non ng hq notizia veruoa ? E 
or chi è mai il confessore , se non un giudice costituito 
da Dio soprale mancanze commesse contro la santa divi- 
na legge ? chi è mai il confessore, se non uo medico spi- 
rituale costituito da Dio a curare le piaghe mortali dell'a- 
ttinia? E tale .essendo , potrà egli dar giudizio adequato , 
e risanarvi con quel portentoso , ego le absolvo , se voi 
n °o •gl' date notizia sincera dei debiti v che contratti ave- 
te colla divina giustizia ? No, dice il santo abale-,JBer- 
nardo : non potesl quii j usa ficari a peccalo , aiti prius 
fùerit confessiti peccatimi (a). Quindi afferma il sacro Con- 
cilia di Trento , che iddio ha costituiti i sacerdoti suof 
vicari , presidenti , e giudici j a’ quali vuole, che si- oou- 

(i) D . Amb. serm. I. in quad* 

(a) Traci . de inter . Vota. cap, i. 
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frisino lutto , o poi tutte le commesse mancfttrr.e mortali , 
•ancorché epifite sienn occultissime ; avendo altres'i decre- 
tao di date 'eolio "queste condizioni il perdono delle o-flfe- 
srtricevute. <)nde‘ 1 chi manca nella confessione a questa 
sincerila , n<jn può ottenere de 1 suoi • peccati alcun vero 
ledono. Qui scieuter ntiqntr peccato rettemi , ni hit di- 
viene /ioni tali per Sacerdotali remittrndam proponimi (f). 

Questa verità vien confermata dall’ angelico dottor san 
Tommaso, il -qual dice , die siccome il sacerdote appro- 
valo per le confessioni soslieue )e veci di Dio , cosò i pe- 
nitenli devono a lui manifestare i lor peccali con quella 
■incerila, colla quale li' manifestano a Dio medesimo al- 
lorché se ne pentono , .e gliene ndc&mnndano umilmente 
perdono; e 'siccome nullo sarebbe il dolore di chi non si 
pentisse di tutti senza riserva i suoi peccali, cosi nulla sa- 
rebbe , c sacrilega la- confessione di chitutli i su<|i pec- 
cali o per vergogna , n per indizia non confessasse ; op- 
pure lasciasse maliziosamente di spiegare qualche circo- 
stanza mutante specie : Sncerdos cotifessionem audiens vi- 
cein Ulti gerii , et ideo debel ei fieri ,conJetsio , sicul fìt 
Deh in con/ntione ; onde sicuì non esset, contritio , ni si 
cjuis de omnibus peccati s contereretur ; ita non . esset con- 
J'essio , nifi qttts He omnibus , 17 urte occurrunl memorine , 
■coufiteretnr (?.) fatto , per qual cagione, credete voi, 
die il Messia Redentóre scacciasse da quella donna riferita 
-da san Marco tutti i sette 'demani , da' quali era invasa- 
la ? Ndn per altro motivo, dine il santo padre Agostino, 
so .nòti per darci ad intendere, non potersi dire beu con- 
tessalo colui, il quale avendo sulla coscienza selle pecchli 
«tortali, ne’«elte Deinooj figurali, mv confessa solo che sei , 
e -Ine* il selli ma: e&pulrt aulein se pieni, Ut omnia cnmì-ia 
nmut ej, cienda esse dorerei (3)- Quindi è , che un solo 
peccalo die per malizia in confessione si taccia , basta .1 
tare , che tutti gli altri restiti nell’ anima ; ed anzi se ne 
.-accresca un altro nel Sacrilegio , che st tonimene per k» 
strapazzo del Sacramento. 


( 1 ) Seni. 14 . de Voenil. cnp. tì. , 

(a) //. Th. in supl. 3. pari. q. 9 . ori. a. 

43) V. Aa g. 1. ite ver, et tal. / orili c. li. 
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E entne no, ripiglia, il Dottore angelico. I peccati uinr-r. 
tali sono materia ili questo Sacramento licita confessione. 
Dunque iti necessità assoluta' si devoqo tutti senza riserva 
contessere : de necessitate confessioni» est , ut /ionio om- 
nia peccata conftteamr ( i ^ ; notate Fa frase, ulitori , e 
notate quell omnia , che vuol riire tutti i peccati nella 
specie , nel numero,, e nelle circostanze, t vero, che Iri- 
dio non- abbisogna di questa , vostra confessione per Sapere 
le vostre colpe ; ma pure Vuole,, che le confessiate per u- 
imli.irc quella superbia , dalla .quale signoreggiati toste 
quandi) peccaste; uè Vuole in alcun modo darjti di èsse 
il perdóno', se prima , polendo , non le soggettate al si-, 
gillo’ del Sacramento: fiori aliter , cosi il saetto padre A- 
gostjno , non aliter salvi fieri possumur, tusl confiieamur . 

,E che dovrà adunque , a' fronte di queste foni ragioni , 
che dovrò dir di certuni,' ! quali dopo esser caduti in 
colpe, special mente di disonestà ,. che .sono quelle, che 
pec ,1’ ordinario recano maggior vergogna, stanno per me- 
si , pd anni .senza aver coraggio di confessarle; o se pi/t 
le confessano ,■ oltre. *11 cercar confessori* di loro gen/o , 
spacciano i dcsideij brutali per semplici pensieri , e1*\o- 
per»,niù consumate, e «ere per gentilissimi cicisbeati? Do- 
vrò dire, che Questi si confessano sacrilegamente , e rei 
divengono di maggiori peccati : non est hoc iollcre, ìndi- 
ce ancfie U santo padre Agostino, seti ■ geminare pecca- 
tuta (»V Per ben confessarsi, dice. 8. Vincent» Ferrerjo,. 
omn'a peccata revelanda sant , naltuòt. ovuli nido (3). Si 
devono spiegai* lutit i peccati al confessore senza. lasèi.v- 
veue alcuno , R‘ P aasi/rire il, contrario ò proposizione del» 
l’empio Wicleffo condannata dal Coucilió.Cósunzieose' ind- 
ia sessione ottava Y4). Quindi il s iero Concilio di Tremai 
scomunica tutti coloro , i quali affermeranno non esser ne- 
cessario per ottenere la giustificazione dire tulli à peccati, 
mortali , anche occulti, al confessore : Si quis dtxenf s 
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ece'ovi le tue parole , in Sacramento Poenitentiae ,• od 
rcmistionenr pcecatorum , necci sari uni non esse de Jurc di~- 
fina eonfitrri omnia, et tingala peccata' mortati a . . . . 
etiam occulta , anothcma sii (i). v 

Non solo però dovete confessare, uditori, i peccati nel- 
la specie , e nel numero, ma di più dovete al confessore 
«coprire con candidezza lo Maio-in cui siete, se io occasio- 
ne prossima di peccato morta]e T e se inveterali in abiti pec- 
ca rumori , acciò possa egli conoscere i- bisogni dell’anima 
vostra , e aiutarvi con rimedj opportuni al provvedimen- 
to ; lo stesso deresi intendere delle circostanze notabilmen- 
te aggravanti. Se 1' infermili da - più mesi, ed anni ha pre- 
so possesso del corpo di un ammalato', basta forse al me- 
dico per ben curarla, avere della medesima uria cogni- 
zione superficiale? No, voi mi direte , perchè il male in- 
vecchiato , avendo bisogno , non di rimedj or’dinarj , ma 
speculi , non glieli può il medico applicare , se ben be- 
ne noti conosce le qualili del malore. Or se è vosi ,' po- 
tri poi il confessore applicar rimedj confacenti alla ne-‘ 
«essiti dell’ infermili vostra spirituale, se voi siete ritro- 
si ili scoprirgliela ? lo per me non lo credo cegtissima- 
menté ; e perciò Vi prego con tutte le viscere dell’ a- 
nithu mia, a scoprire al confessore con sinceriti , aoa to- 

10 i >oit ri 'peccati , e il numero di essi , ina ancora le oc- 
casioni , ohe vi sei vou d'inciampo, i mali abili, ne’qua- 

11 vivete, e lutato , lo'fMMo in somma dell’anima vostra! 
Quello sopratutio di che io vi prego si è, a guardarvi 
aitculissiuu mente di tioh ricoprirle nel confessarvi le vostre 
teiti cdn alcuna scusa , o pretesto, essendo questa la se- 
conda essenzialissima 'condizione che deve avere uua buo- 
na confessione. 

i Leggo nell’ Esodo, qualmente un giorno portatosi il’ 
popolo Ebreo da Aronne , mentre Mose traltene'vasi con 
Dio sopra il monte, cosi ardimentoso prese a parlargli: 
Aronne noi non sappiamo cosa sia seguito di Mose tuo 
fratello , il qual ci lece abbandonare I’ Egitto ; Cd essen- 
do noi stanchi di vivere in questo stato , vogliamo, che 

(i) Seti, can, j. 
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tu h faccia no Dio visibile , -il qual ei serva di guida per 
]’ orridezza- ili questi deserti : turge , adunque , et /ac no - 
ìiis Deus , qui nos prarcedant (i). Intimoritosi^ il burnì 
sacerdote ad unS ricliiesla di questa sorte, fec'esi tosto 
portare tulli i vèw.i d'oro-, che servivano all’uso doiuie- 
sco , e fattili fondere formuline un vitello, iT qual espo- 
se alla pubblica sacrilega adorazione. Sceso Mose dal uhjij- 
le , c veduta l’orribile mqtazaone nel popolo,, rivolto aj, 
fratello , cominciò in questa guisa a sgridarlo, E r.oSa ma» 
facesti, sconsigliatissimo Aronne , nell indurre queste gerì- 
li ad un s'i grave peccalo d' idolatria? Quttl t ibi feci l ‘hi c 
populns , ’ ut indurerei super rum peccotum màximum ? 
Pronto Aronne a scusarsi:, rispose: voleva il popolo dna 
visibil Deità v ed io per cóiiteolarlo , fattomi portar tifilo 
'l’oro, che avevano , lo pellai nel fuoco , dal qual u’ò 
uscito il vi tei , che tu vedi: Project illud in tgucm ; <■- 
gresstisque est hic vitulqs. Ma come mai , dico* io , dal 
gettar" l’oro nel fuoco ne potrà uscire la statuali navi 
fello , se egli non si fosse affaticalo iu tarlo liquefare , in 
ripulirlo, e 'mudargli la sua'figura propria, e adattata?, 
Nou è questa una solennissima Scusa, elle lo rende ucl suo 
peccato più reo ? 

Ma uu operar simile, ed ancor più dannevole , ■ non sì 
vede praticato da* cristiani nel tribunale della penitenza I 
Così non fosse, uditori , come pur troppo di latto è cosi. 
Molli cadonò in peccati di, cousumalu malizia, i quali 
commettono con piena avvertenza, e deliberazione, e poi 
quando sono per confessarli al sacerdote vicegereulè di 
Ilio , sforzami con più scuse , c pretesili di ricoprirli , e 
farli comparire cose da nulla. Questi tali , i quali nell at- 
to di confessare le loro iniquità al confessore cercano di 
comparire innocenti , in verità non si accusano no_ , ma 
maggiormente appresso desso si aggravano. La confessione 
e un tribunale , in oui il sacro ministro sostiene le veci 
di giudice iti luoghi di Dio , e il peccatore a quello. < si 
presenta in qualità di reo, che offese una maestà infinita, 
tentandone , in quanto «sé, 1’ annientamento : vult ergo 


(l) Zxoil. il. I. 
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Eppure , oh protervia , ed insensataggine grande de’ 
cristiani! questo peccato tratto tratto commetter si scorge 
da’ cattolici de' tempi nostri. Viene a confessarsi quel rio- 
'co , il quale a fronte del divino precetto diligile ialini- 
coi vestros , si è voluto veud.icare di quella parolina det- 
ta all’ impensata da quel suo pari , egli si rende delja sua 
vendetta iu colpa, ma vi aggiunge: Padre, io non ho cre- 
duto far male perchè il mio grado , e il inio onore por- 
tara cosi r la vendetta la esigono le leggi cavaleresche , e 
se non mi fossi vendicalo , sarei stato stimato uu codardo, 
e un vile. Ma questa . dimando io, è una conlessione 
valevole a giustificare il vendicativo? No , uditori , ella è 
una confessione nulla-, una confessione sacrilega. E che 
vi dice , o risentiti , Gesù Cristo col suo esempio da que- 
sta croce', se non che si perdonino tutte le ingiurie rice- 
vute? Non fu egli che senza tanti riguardi soffri calun- 
nie , e le più nere ; affronti , e i più enormi per nostro 
amore Senza mai aprire a’ lamenti la veneranda sua boc- 
ca T Padre, dice quell’ altra , io sono caduta in pensie- 
ri., desiderj , ed opere sfregiami la mia purità - , ma è l’oc- 
casione, che a ciò fare in’ indusse, ed io sono degna di com- 
passione , perchè devo ammettere visite, e corteggi per non 
parere meno dglle altre. Colui io nonposso licenziare per 
non dare da dire al mondo: io sono fragile*, ed il Siguore de- 
ve prender da me quello, che può. Ma e questa , io tor- 
no a dimandare, vi pare una valida confessione ? Coules- 
iionc ella è questa nulla, confessioue sacrilega. E non è Id- 
dio , che comanda l’ onesta cristiana , e la fuga da peri- 
coli , avvisando di certa caduta , chi ad essi si espoue ? 
Non è egli , che dic^ehe chi si lascieia vincerà da' ri- 
spetti ; non avrà luogo nel suo regno santissimo ? Padre , 
dice qùel giovinastro di perduta coscienza , io ni inoltrai 
a commetter opere .simili a quelle d’ Otiam ; ma 1 abito 
contralto mi scusa : io non voleva offendere Iddio , ma 
non mi sono potuto asleuere ; sono caduto iu fallo con co- 
lei ; ma, padre , ne fu càgione il demònio-, che tentoru- 
nii con una tentazione gagliarda, alla quale io non . Ito po- 
tuto resistere. Or questa, io domando anche una volta , 
vi sembra una coulessioue da cattolico ? Eh ! cristiani a- 
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malissimi , persuadetevi pure ,, che tolte queste sono coti- 
fassioui sacrileghe.' £ da quando in qua I' abito può de- 
cotti larvi con necessiti» propria melile della? Da quando in 
qua può necessitarvi il demònio? Se tulli i diavoli deH’iii- 
ferna insieme vi si meltesser. d’ tilioruo per farvi commet- 
tere un sol peccato, essi non potranno mai a ciò indur- 
vi se voi non volete : e se vpi peccate , egli è seguo , 
che voi maliziosamente vi abusate di quel lihero arbitrio,, 
che. Iddio vi ha dato, e che iu voi 1 vi c pochissimi} ù- 
roor di Dio., i , . - ■ 

1$ che vuol dire , che voi daste ascolto all’ abito colti- 
vo , e al demonio , e non a Dio , e all’Angelo vostro cu- 
stode , i quali al cuore con ispirazioni dicevsnvì:. avverti, 
bene a ciò fare, perchè questa è una offesa grave dì Dio?: 
Vuol dire , che' peccaste , perchè voleste ; è che peccaste 
con malizia consumata per la previa avvertenza , e chili-. 
Iterazione, Quindi io' ripeto che le vostre confessioni furou 
sacrileghe , perchè piene , e ricolme di una detestabil su* 
jierbù ; superbia est , dice sant’ Agostino , qua eliam il s 
peccati t manifeslis refugium excusnlionn inyuiritur ; la 
qoal supèrbia ad evidenti) dimostra non esservi vero dolore, 
e non essendovi vere dolore , si , io lo ripeto , le conies-. 
sioni sono sacrileghe. Deh! pertanto, miei cristiani, se 
non volete caricarvi di nuovi sacrllegj , badate bène a non, 
ingannarvi, in uir punto così essenziale. Se volete confes- 
sarvi validamente , e coi» frutto , dovete dire con candi- 
dezza : padre , per mia mera malizia ho delio , ho latto 
questo , e questo , sépia usare tanti inorpellamenli di scusi;. 
£u confessione c un giudizio , nel quale il penitente' fa la 
comparsa di reo v e chi non fa questa comparsa non può 
citte nere da Dio il perdono delle sue colpe. Pertanto , di- 
lettissimi , contentatevi , che io vi esorti con un bellissimo 
avvertimento dello Spirilo Sauto a confessine con smceriiis 
tulli i vostri peccati al confessore: Pro anima tua, dio’ e- 
gli , ne confundans cLicerc veruni (i). Se non vi muove 
il torto che recà alla gloiia del Signore quel maieJct,to 
modo di confessarvi che voi usata , vi muova almeno il* 


(i) Eccl. 4- a 4. 
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danno gronde , che reca all’ anima vostra , privandola al 
presente del beneficio incomparabile del perdono , e sog- 
gettandola nel futuro ad uua dannazione , che non ha fi- 
ne. Sia duro il vincersi , sia duro il manifestarsi ad uu 
sacerdote per cosi lordo : tuttavia considerate che questo 
si fa per I* anima: Pro anima tua. Inoltre, che avete voi 
finalmente da dire a quel sacerdote a cui vi scoprite? A- 
vcte a dire la semplice verità : di cere verum. Vi pat*f 
pertanto dovere , che chi non ebbe vergogna a commet- 
tere il male , abbia vergogna a rimediarlo ? Tanto, più , 
che questa medesima verità detta in confessione è sì bella 
nel cospetto di Dio , che vale quasi da se sola a riabel- 
liré il peccatore. Dunque: Pro anima tira ne confandoci s 
dicere vernai ; e sopra lutto guardatevi di nou cagionare, 
nel confessarvi delle vostre colpe , il prossimo , terza con- 
dizione , che esige una vera confessione. 

Caduto Adamo in peccato nel mangiare contro il divino 
comando de’ frutti dell' albero della scienza , ed accorgen- 
dosi di esser uudo , ritirossi a nascondersi nelle bosca- 
glie: abeondit se Adam a faeic Domini (i). l’orzato perir 
dà_ Dio a comparire alla sua presenza , e a render ragion 
del suo fallo, rispose: Signore, la’donna , che mi av.eie 
dato per compagua è -stata quefla , che mi ha fatto pec- 
care: Mttlier , ’quam dethsli mihi sodarti , dedrt a uhi de 
Ugno , et comedi. - Come I essendp tu dispotico di tua vtl- 
loutà ardirai dire , clleja moglie è . stani quella f che li 
lia. d'atto oJFeudere Iddio ! Sappi , che eoo questa tua scusa 
liaì di gran lunga aggravala la malizia del tuo peccato : 
ampliava Crimea , te ne assicura sant’ Agostino , ampliavi t 
Crimea culpando axoreai (a). Sì , uditori , aniphavtt 
Crimea tulpando nxore/ri , nqa. essendovi' malizia , che 
più dispiaccia a Dio , quanto cercare nel tribunale, del- 
la sacramentai' penitenza comparire innocente con danno 
dell' altrui faina, lid acciocché non crediate, che «.io 
esageri , ecco che vi apporlo subito I’ autorità del san- 
to abate Bernardo , il qual dice , che lo scusarsi tu 

(i) Cen. 3. ji. 

(i) l). Aug. lib. de ver. et fai. Pota. cup. iG, 
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confessione con aggravio del terzo è una delle maggiori 
iniquità , che si possano commettere da un cristiano : Gca- 
yts malitia haec est , qua grovior , vcl P'jor oix ciré pos- 
si t , ut in confusione alter uni accuses , ut te ipsum ex cu- 
set (i). v ,i -■ ( 

Di fatto , se non evvi cosa più da Dio rimirata con oc* 
cliio 'di abboniinazione détta superbia , per la quale scac- 
ciò per sempre dal suo paradiso Lucifero , il qual lasci ossi 
orrendamente da essa • signoreggiare , vorrem noi dire , clip * 
s’ indurrà a dare il perdono aque' acelerati , che per com- 
parire innocenti, oltre lo scusar- Iq fine colpe con mendi- 
cati pretesti-, passano. di più a ricoprirle' eoa uu peccato 
alle volle grave di maldicenza ? Eli ! Cristiani amatissimi, 
questo sacramento sanai soltanto , dice il santo padre Ago- 
stino i sanai hunulitatos corde : onde argomentando a Con- 
trario , essendo superbi quelli , che con aggravio del pros- 
simo cercano sminuire la malizia delle loro colpp , e com- 
parire innocenti in mezzo alla più detestabile iniquità , non 
solo non si muove iddio a perdonargli , ma di più rei li 
fuciliera di maggiore peccato. Quindi è, che da questa 
verità amniaeslrato il profeta Davidde rivolto al suo Dio 
continuamente dicevaglì : custodite, o Signore , la tuia lin- 
gua , acciò essàtnai sdruccioli a sminuir la malizia da' miei 
peccati : non declines cor meum in verità matiliac , ad èxcu- 
sdndas excusationes in peccati $ (2); ed iu altri, lunghi de’suoi 
salmi aggiunge : io. Signore . io sono. quello-, che per me- 
ra malizia vi ho offeso, e oltraggiato , ricevendo per que- 
sta sincerità , ed umiltà nel confessar le sue colpe uu sal- 
do generale de" conti dalla divina misericordia Ùarni/iui 
quótfue translulet peccatimi luutn ( 3 ). 

Ma questo santo Profeta s'imita da’ cristiani -de’ nostri’ 
tgmpi ? Oh quanti sono coloro-, u*dilori , i quali nell’ alto 
di confessarsi incolpano de’ lor misfatti or questo , or quel- 
lo ; e gettano i loro, falli or sulla violenza della tentazio- 
ne , or sul cattivo umor de' domestici , or sulle sollicita- 

(1) D. Ben 1. Serro, de S. Andr. 3. 3 . 

Ò) Psol. ifo. 4-- 

(- 3 ) a. Reg. la. la. 
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noni della persona , fcon 'eni hanno peccato , or »nlla ma- 
lizia del demonio , ed or finalmente sulla inefficacia della 
grazia , che lor fu da Dio compartita ! Si confessa , a 
camion di esempio , la nuora , ed ecco, ohe dei suoi pec- 
cali ne incolpa tosto la suocera. Si confessa la suocera, 
ed jtcco , che delle sue grandi malvagilh con eguale fran- 
chezza ne ipcoipa la nuora. Così fa il marito verso la 
moglie , la moglie verso il marito ; il servo verso il pa- 
drone , e il padròn verso il servo; ed infamandosi vi- 
cetftievolm’eilp gli uni gli altri nel tribunale della peni- 
tenza cerca ognuno di sgravare se stesso per caricare il 
suo prossimo. Mp e vi par questo, o'cristiani , . il vero 
modo di confessarvi-? Non sapete, che col tanto incolpare 
delle vostre cadute or questo, or quello , offendete orribil- 
mente la carila , e vi mettete a pericolo di profanare em- 
piamente il sacramento col dir delle bugie e perniciose , e 
. gravi ! Dimandano i Teologi , se il mentire 1 in confessione 
èia peccato mortile .• e risponde il Navarro , il Gaetano , 
Sonacina , e Soto , che per l’ ingiuria almeno , che si fa 
al confessore, il qualè’ occupa il luogo di Dio; sempre 
mortalmente il peuitente pecca ogni , e qualunque volta 
in confessione 'mentisce, lo non adotto no in tutti i cast 
una dottrina sì' austera; ma dico però francamente r e sos- 
tengo; chi coll’ incolpar altri maliziosamente de’ vostri 
reali, bene spesso vi fate rei di due gravi peccali ; di vio- 
lata , >cioè , fraterna carilìi , e di enormissimo sacrilegio 
per la profanazione del sacramento. Badato adunque bene 
a" voi stessi , uditori, e nell’ accostarvi al tribunale 'san- 
tissimo della penitenza considerate profondamente , che do- 
vendo parlar vói con un Dio,, a cui è notissimo 1’ intenso 
vostro , senza che in cosa quantpsi voglia piccola possiate 
ingannarlo , non potete , senza empiamente oltraggiarlo, 
scemar la somma delle vostre aceleratezze per fante parte 
all’ innocente vostro fratello. Nemmeno il complice vi c 
decito in confessione di palesare ; e se voi senza un grati 
bisogno , ed una estrema necessiti! vi confessaste in rnaniei a 
da far conoscere la persona clic con voi ha. peccato , non 
sudereste esenti da una grave riprensione: Si desccndat , 
dica il mio Dottore seràfico , si desceudat ad personali* 


pnrdculttrrm confitens incrrpanda est. Ed il sommo pon- 
tefice .Benedetto XIV. in tre sue lettere in forme di bre- 
ve . sotto pena di scomunica, e di altre pene gravissime , 
proibisce pollinoti’ confessori l’interrogare il penitente so- 
lila (I complice per conoscerlo. Oh Radale adesso »e sari 
lecito a voi, uditori, di sparlar in confessione di questo , 
e di quello coll’ addossargli la metà delle maliziosissime 
♦ostro colpe! * ' . 

E poi ditemi , uditori , che il oiel vi salvi ! in. costoro , 
«he ideila confessione mormorane» orrendamente del loro 
prossimo, dov’ è la contrizione, e il pentimento di aver of* 
feao Iddio T il dolor de’pe'ccati abbonisce ogni ombra benché 
.minima di superbia; e dov’ è la superbia non può asso- 
latamente abitare la coutnzion delle colpe. Or non è uua 
superbia finissima quel dire: la moglie , il marito , là nuo- 
ra , e la suocera mi hanno si mal fare co’ loro sgarbi 
violentato f Ma se vi avessero io ogni maniera più bruita 
violentali a rompervi il collo , gli avreste voi ubbidito? 
E perobe adunque gli ubbidite s\ facilmente, quando ai 
tratta di offendere Iddio , e di precipitare I’ anima vostra 
all inferno? Eh cristiani miei! La libertà è vostra , e niu- 
Jio può violentarla; e se peccate, peccate solo perchè vo- 
lete . e però voi soli , e non altri dovete in confessione 
incolparne. Via dunque , uditori , risolvetevi a farla una 
volta da veri penitenti. Andatevene dal confessore in por- 
tamento di rei ; scoprite ad esso con cuor contrito , e con 
sincerità le vostre colpe nella specie , belle circostanze e 
nel numero. Avvertite' a non ricoprirle con mendicaci pre- 
testi ; ed usate cautela a non israinuirne la malizia con in- 
colparne altri , che così facendo , sarete a pieno 'ripurgati 
dalle mancanze vostre , ed avrete il paradiso. 

- r 

SECONDA PARTE. 

Dal sin qui detto , io mi lusingo , riveriti uditori , che 
avrete abbastanza compreso l’obbligò, che v' incombe di 
dire , e spiegare sinceramente , e senza scuse i pecoati 
vostri al confessore. Per rendere però sempre più merito- 
ria , e fruttuosa la vostra confessione , io devo esortarvi 
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a star lontani nel confessar*'' dai racconti inutili , i quali 
sebbene non rendano la confessione sacrilega , pure di- 
sturbano molto il confessore , c gli fan pérdereinulilmente 
il. tempo : Qonfessio , dice 1 ’ angelico dottor san Tommaso , 
confano debet esse simplex , ut non fiat per mnltiplica- 
tionern verborum (i)i Ma questo metodo di dire ai con- 
fessore il puro necessario da’ cristisVii si usa? Pensatela 
Voi uditori. Vengono certuni a confessarsi , e per accu- 
sarsi di un qualche peccato , «he alle volle non satà più 
che veniale , latino uoa narrativa di parole À funga elle 
slaucherebbe la pazienza dell’uom più flemmatico di questa 
terra. La confessione dev’ esser semplice , e il raccontar 
al confessore delle cose inutili, delle lunghe istorie, e dei 
falli , che a nulla servono , è un vizio degno di ripren- 
sione , e di castigo. Si ha da dire al confessore la nuda 4 
e semplice verità, come accadde, e come si-fu ; senza 
circoli di parole , e senza scusa ; sena’ accrescervi cosa a'« 
cuna , e senza soltrarvene ; e fare il contrario è difetto 
biasimevole da mai toletarsi dal confessore. 

Un altro inganno regna fra non pochi de’ cristiani odi | 
erni , il qual per essere di somma importanza è bene , die 
io Ve. lo addili , acciò possiate evitarlo. Molti sono coloro, 
i quali si -accusano con una figura tale di sospensione , 
che lascia luche sospeso il confessore , il qual non può 
intendere te il peccato siasi commesso , o no. Padre , di- 
co» questi , io. mi accuso , se avessi fitto .se avessi detto , 
se avessi''. . . se avessi .... Ma quesla io domando, 
che confessione è mai? O che voi avete fatto , o che non 
avete fallo ; o che avete detto , o ohe non avete detto. Se 
avete fatto, o detto, dovete accusarvi sinceramente , senza 
tanti se , se, perchè se fosse in materia grave , e confe- 
sasle il certo per dubbio , commettereste un sacrilegio per 
mancanza di sincrritb. Se poi siete certi di non avere, né 
fatto , ne detto , a che serve quel mqdo di confessarsi eoa 
lauti se ? Quando il peccalo è dubbio , allora sY , che do- 
vete dire dubito di aver fatto , dubito di qver detto ; ma 
negli altri casi dovete confessarlo semplieemeote , coni’ è, 
r — 

(1) Sitp. q. g. art. \. 
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li.id.ile adnnqnr Lene , uditori , n non ingannarvi in un 
punto di s'i grande importatila ; e quando vi accusiate al 
confessionario per conlessarvi , figuratevi di accostarvi al 
tribunale di Dio . il quale già sa tutto quello , che avete 
detto , fatto , e pensato ; che cos'i facendo farete una buo- 
na confessione , e porrete iu salvo 1’ anima vostra , elio 
Iddio vel conceda. 
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SONO GIORNO 


‘ PREDICA ISTRUTTIVA PER LA MATTINA 

SOPRA» I PECCATI DI PÉtfSlER‘0. 


De corde exeunt xogìtationes moine. 

' MAtru. i 5 . 19. 

F .<j|P2ì* " # • ’»' 

RA tane le opere mirabili , colle qnnii I’ Altissimo, fe- 
ce ad extra spiccare la sua onnipotenza , partiti',! clic la 
più degna d’ ammirazione ^ e la più bella in struttura sia 
la creazione dell’ uomo ; >se poi la considerazione si^rivoln' 
ge a riflettere , quale dplte parti, che concorrono a for- 
mar, sì bell’opra, sia -la principale, e più degna, altra a 
mio Credere più nobile, in quanto al corpo, non se-nó 
può assegnare del capo , e del cuore. Il capo per essere 
sode dell’ intelletto . che in un istante sale monti, i più 
scoscesi , valica mari i più sterminati , e tempestosi , e 
con un semplice pensiere s’inoltra perfino a penetrate nel-' 
Ja più subtjme altezza de’ cieli ; e il cuore , perchè van- 
ta - tuta forza tale- da resistere ad ogni sinistro incontro , e 
da intraprendere con virile costanza ogn’ impresa più ar- 
dua , e malagevole . senza ,che siavi (qualora voglia nran- 
tepersi costante ) chi vanti virtù di farlo mutare dal suo 
proposito, o desistere dalle sue intraprese. Queste dufe opre 
però tanto illustri, e tanto ammirevoli del capo, e del 
cuore , che in altro impiegare non si dovriaito ,-che ih 
lodare , e benedire il Facitore supremo, sono quelle ap- 
punto , che oggi giorno trasformami in acutissime spade 
per ferire con indegni pensieri , e con affezioni vietate chi 
diedi lor l’ essere : de corde exeunt , lo dice il Messia 
Redentore nel suo santo vangelo , de corde 1 exeunt eogi- 
•faitonrs malie. A rimprovero adunque , e disinganno <fc 
Tom. li. . .8 * 




cristiani ,.i quali , jmrcbc all'opra proibita non passino, 
innocenti falsamente si stimano, ho risoluto mostrarvi, es- 
sere i cattivi pensieri , accolli da volontaria compiacenza, 
veri peccati , peccati numerosi , e peccati , che si puni- 
scono coir pesanti, castighi'. Favoritemi di attenzione , che 
Vidi et e s’ io dica il vero,/ , . ■ * 

Non è tuia ilileu/ torte , ascoltanti riveritissimi ,' di. subi- 
tamente condannar per peccato ogni cquiriunque prtisie- 
>ro, che abbia per iscopo.iiu qualche oggetto vietato' iJaD~ 
la j.uma (lés ina legge , sapendo io bellissimo colle teólogi- 
clte scolile ricercarsi , ,pet; commetter la colpa, avvenni- ' 
za-, e deliberazione. Se pori si bada alla malizia dell’ og- 
getto -alla mente rappresentalo , oppure ai cattivi pensiè- 
ri min badando, con tutta prontezza da un allo positive 
della volontà veogau respinti , quantunque siano di specie 
apolli; più sordida , non solo non macchiano I’ anima di 
rolpa veruna , ma 'anzi appresi» Dio ricca la fanno di un 
merito- gì amie. Quelli pensieri, che io sta mane' condan- 
nerò intendo , sono quelli sopra de’ quali l’intelletto riflel- 
feiillo, ni alla volomh rappresentando la loro malizia., in 
cambio di essere da essa rigettati qual peste , che I’ ani- 
ma iniettano , perchè confacenti alla depravata umano na- 
tura , vengono coti tutta franchezza abbracciati , o Mtbn- 
lermarsi nella compiacenza , e si addìmandano semplici 
pensieri) o con passare, a bramarne 1' esecuzirihc malva- 
gia,. e peccali di desiderio si appellano, t quali obbliga- 
no alla spiegazione sincera deir oggetto , e circostanza ,- 
clic lo 'accompagnano- " 

Sono questi al jrcjmo affacciarsi all' immaginativa non 
più che tenui fantasmi, i quali all’uomo non possono - 
nuocerei s' egli non vuol? ; ma se poi rioevon fomento dal- 
l’ ifvverl^nza , e delibetazipne , qual picciola scintilla, die 
aH’inconirarsi in un pascolo .atto- a fomentare quel poco 
calore , .che-in se tiene congenito , cambiasi in un rriceù- 
dio grandissimo , e consuma vaste tenute , talmeiile si e- 
slehdouo , e si dilatano, che anneriscono I’ anima più .rii 
mi carbone, e la fanno divenire un tizzone ardente d’in- 
ferno, Se alla compiacenza poi -si unisse la brama , oli 
Dio, trhc stragi , e che’rovine in un’ anima non cagione- 
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rebbonolifSp 'queste brame hanno di] mira - una. persona 
maritata , Si cambiano in peccato contro la giustizia ,* (die 
adulterio si appella ; in sacrilegio si cambiano , se riguar- 
dano, lina persona consacrata a Dio ; e io omicidio ,- se 
l'altrui- mortesi brama, e appresso Iddio scrutatore de’ cuo- 
ri il pensiero dell’opra malvagia con avvertenza, e deli- 
berazione v ascrive per 1' opra istessa : cogitata , dig«\ S. 
Giovanni Crisostomo, rcputantilr prò fact/s, iicet nonùuni 
opere .compie aqtur\ e il grauija -Apostolo .deJltrSpagne ’sap- 
tò IsidoTo afferma, essere Un inganno massiccio il pensa- 
re che la legge divina soltanto -si trasgredisci polì’ opera 
esterna. Siccome Iddio , ..die’ egli', probi le azioni .pecca- 
minose , cosi passò altresì a vietare ii Cnmpiahersi in (piri- 
te, e il bramarne l’esecuzione: non solum focus V se>l 
etiam cogitqlionibus drlinquanus , si eis lUicitc occurre\- 
tibus delectcmur. ' , . • , 

Di fatto, e <$a dove prende la sua malizia I’ atto ester- 
no, sé non dall’ atto .interno ? Siccome, a deità delle teo- 
logiche scuole , la bontà, o malizia dell’ operazione dipen- 
de totalmente dalla volontà, cosi la volontà è quella, 
che propriamente pecca. Quindi è. che se vi fosse chi con 
forza , e violenza indotto si vedesse a peccare di peccato 
anche pih enorme coll’ azione esteriore , ed avesse però 
uua volontà dei tutto ripugnante, mai quest' operare sa- 
rebbe aL fibro della divina giustizia imputato a' Colpa ; 
perchè in tal caso l’ azione si addiiuauderebbe peccamino- 
sa non formalmente , ma materialmente' solinolo ; onde ri- 
spose la sani» vergine Lucia al tiranno, clic minaccia va- 
ia- di farla condurre a forza in <un luogo iininoudoi ucéiò 
Jo Spirito Santo 1’ abbandonasse » <fi invitala jusserif vio- 
lari , castitas mi hi dupltcabitur ad coronata (i).'K giu- 
stamente a ciò dire s'estese essendo la sofà volontà , 'al 
dire di sani’ Agostino, quella clip, offende iddio. Ora' chi 
si trattiene in compiacenza interno di cose vietali;., e pas- 
sa a bramarne l’opera, penserà essere immune da colpa 
per questo solo , che a compiere I’ opera non si estese ? 
Eh, no , dice lo Spirito Santo nella Sapienza. La volon- 

i: In lect '. Brev. 
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Ih , che mediante la potenzi» intellettiva conosce il male , 
e’eon atto interno lo vuole , quella è, die priiicipalinen- 
le è malvagia , e come radice infetta, lutto il veleno tras- 
fonde ne’ rami : cngilalio ^luhi p'eccalum est ; altra diffe- 
renza di enormità 1104 passando fra la compiacenza , c 
opera, fra la lirapia , e l'atto', se non che ["opera ester- 
ni fe, che cresca nell’ jntension la malizia, e maggiormen- 
te il peccato si aggravi , sicché noti restano due > atti di- 
stinti , tua itti' spio di numero : /Ictus intìrtius , dice I* 
angelico dottor san Ttminiaso , aclus interiius Pohintaìis^ 
et acini tennis , prout conti dcrantur in genere moris , 
sifitt un us ariti! (1). Onde disse bene il sauto padre Ago- 
si ino non esser l'azione esterna quella , clic priinriamcntg 
ci rende malvagi . ma l’opera interna , e secreti : Talrs , 
si occasione s incentriti , noli mali fitteti , sul nttinifeslan- 
tur (>) ; perché, seguita s. Girolamo, appresso Dio, a 
cui sono’ presenti le, cose tutte innanzi , che siano prodoG 
te , la Volontà di eseguirle per f opera stessa considerala 
1 viciie : Àpud Di ttai , cui nota suoi omnia , antequam 
fittiti , vcluutus f aciduli repulatur prò opere furti ( 3 ). Per- 
ciò Iddio considerò per fatto il sacrifizio (l'Àbramo, gb- 
Leucbè esternamente non sia stalo compiuto. 

Or , die dovtò dir di coloro , al riflesso di queste, ve- 
rità , i, quali tutto giorno s’ immergono in pensieri d’ iti- 
le resse ,' studiano, pii Uè maniere d’ingannare il lor prossi- 
mo . e jicrcliè non pongono in opera i loro disegni , si 
credono lontani' affatto da qualunque benthfc minima cop- 
pa ? Gite dovrò dir di coloro , f chc tutto giorno dopo aver 
ricevuta mia qualche offgsa si riempiono di odj , è ran- 
cori^ studiano cento modi di,- vendicarsi j si compiacciono 
delle 'disgrazie de’ loio, rivali ; si ràltristano delle loro pro- 
sperità , è perche Jori) non riesce di vendicarsi a man sal- 
va $1 reputano immuni da nglii colpa ? Glie dirò di certi 
disonesti, i quali ravvolgono lutto giorno nella lueule peu- 

*r -/* 

• . ' . . J ' 

(i) i. n, qneit no. àrt. i. 1 ^ 

(*i) In Piai. c> 3 . ’’ ' 

( 3 ) E'fnst. od Uemelr. . \ 
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sieri impuri , pravi affetti , e desideri brutali, « perclit; 
uon possono arrivare a compiere i lor malvagi Uisegni , 
si stimano più puri della casta Susanna? Devo dire, e di- 
rò francamente , che tulli costoro sono veri iniqui , e scc- 
lerati peccatori, degni, di un fuoco eterno, e diana eter- 
nità di tormenti :.Qui vtderil malie rem ad concupisce ndarn 
cani , dice Gesù Cristo nel sito vangelo , jam nnreehatiis 
est cam in'coidc suo (<)•, e' siccome chi cominelle un 
peccato con una donna , resta privo delia grazia di Dio , 
vieti condannato all' inferno ; cosi, pure all’eterno fuoco 
* condannato viene, chi cou pravi affetti la' desidera /e bea- 
ftaa. Ma qài non fermatisi no , uditori, le conseguenze fu- 
neste de’ cattivi pensieri , perchè oltre essere veri pecca-: 
ti , sono altresì peccati numerosissimi, 

Confesso ,' uditori , ch’io restai sommamente "sorpreso;, 
allorché io lessi nel sacro Conciliti di Trento alla sessiouc 
quart.ideeìina sopra la 'penitenza , essere alle volle i catti- 
vi pensieri di maggior pericolo per 1’ anima dei peccati 
stessi dell’ opera : nonnunriuam animarti gnavius sauaa’it , 
et periciAosiora sant its*j rfuae in rrramjesto hamittiintiu 
Come 1 mai , dissi fra me , còme mai il peccalo, di pvusie- 
re' può essere più pericoloso di 'quello d’opera? quest' ùt - ^ 
limo riceve dafTazioue estrinseca il compimento., e porta 
tfeeo l’.nbliiigo di spiegarlo con tutte quelle circostanze , 
«he l’accompagnarono. Ma riflettendo alla proclività al 
male della umana natura , agli sforzi' del nemiep infornar 
le tutto, intenta alla rovina delle anime , alia facilità con 
otti questo peccatd cominetlesì, e all’oracolo della Sapicn-’ 
za incarnata sciamante , clic il cuor dell’ uomo è unà fur 
cina di omicidi s di adultcrj , di fornicazioni , di furti ^ 
di fellonie, di bestemmie, e di ogni malvagità, e scelea 
ratezza , restai appieno capacitato , e conobbi esser vro 
l'oracolo del magno Gregorio, il .qual raffigura questi pec- 
cali di pensiero; alle mosche, innome'rabili di Egitto , che 
cambiarono quel vasto impero in uri campo di desolazione 
c di stragi ; perdio ferendo .essi, e reiterando a mano Sal- 
va all’ anima le ferite , giustamente può dirsi , che per 
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tali pecca^ siasi nnch' essa cambiala in un teatro «li cor- 
ninone: corrttpia èst terra ab huj asmodi musei s (i). 

Si pecca pur troppo coll’ opera è vero ; ma quanti in- 
troppi , quanti ritegni, quanti argini superare si devono 
per venire di questa colpa al -compimento ? Quanti mezzi 
adoperare non deve quel vendicativo per eseguire quella 
meditata vendetta?' Egli tulio giorno pensa , e mentre si 
prepara per eseguirla a man salva acciò il suo reato non 
sappiasi dalla giustizia , e perdute restino le sue sostanze, 
teme d( essere scoperto , e desiste." Quante industrie imo 
son necessarie a quel disonesto per tirar nella rete quella * 
colomba innocente , é per abbattere quella casta Susanna? _ 
■Arde egli per più-Tnesi di un fnoco tale, che I’ ampia 
gli consuma ; s’ aggira giorno , e notte intorno alla casa 
di cblei ; ossequia , corteggia , regala , promette sponsali, 
assistenza , protezione , e non rare volte resta talmente de- 
luso ne’ suoi disegni , die mai più ardisce comparire in 
presenza di chi pensava ingannare. Che far non deve qnel- 
l’ interessato per. arricchir la stia casa con ingiusti guada- 
gni ? .Conviene che s ’ impieghi in compre , in vendite , in 
contralti usuraj,che se vengono scoperti dal principe, 
■seco tirami la pen». dovuta ; bisogna, che si tratteli#? dal- 
la impilimi alla sera in que’ fondachi , in quo’ niagazini , 
in quelle botteghe, e che spesso abbandoni la sua vita 
ad un legno incostante , senza che possa alle volte per 
■ l’avveraa fortuna arrivare al fine de’ suoi desiderp Or se 
non ostante i tanti ostacoli-, che s incontrano ne- peccali 
di opera , dice il profeta Osea, clié questi hanno inonda- 
to il mondo : Male di cium , et ■mendacium , et furtum , 
et adulterium inundaverunt (a) , che dovrà 'dirsi de pec- 
cati 'di ponsiero che hanno libero il campo , e son del- 
l’ interno totalmente padroni? 

Per tenere essi piantata la loro sede nel cubrp , e pqf 
esser lontani dagli altrui ocohi , che alle volle dal mal 
fare trattengono y Sono fecondi di colpe le piu nefande , 
rinnovano a loro compiaòimento le ferite all’ anima ; e stu- 
fi) Exod. 8. a 4- ' 
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*3 essere impediti la ricolmano con orrore ili stragi. Con- 
valida questa verità per altro incontrastabile. , il santo mar- 
tire Cipriano, il qual dicep^uoo minus. cònspiciuntur , cu 
crebr’uis , et erftvius 'iri vulnera nostra grassantur. Il cat- 
tivo pensiero per arrivare ad essere peccato non abbisogna 
di diuturnità di. tempo, bastando per perfezionarlo nella 
malizia un solo istante di volontaria compiacenza, e un 
sol momento di brama di cosa 'yk*lata Subito , elle 1’ ili-' 
(dittilo avyprte , e la -.volontà della malizia nvyei'lita si 
compiace a subito altresì Vestii commesso» il peccati; 'di. pen- 
siero , o .di desiderio, e tante- volle questo peccato si re- 
plica , quanti sono gli altindistiuli , e' coinpleit , co' quali 
alr Aggetto vintalo' ai pensa. Questi; peccato ,• per la toc 1 1 i - 
là nel i cuniinelleVsi , è lauto all’ uofno familiare ^ , chi se 
non sta sopra .se mesh) eoa- gelosa riserva, egli lo assale 
be.ogni luogo, e iti' ogni tempo ; Solo , . e accompagnato'; 
jii casa, e in piazza; e peritilo nelle c|iiese medesime , 
senza che -difender lo possano iisantuarj pdi. riipelt.ibdi , 
e le funzioni più sacrosante , ed auguste. Sicché appog- 
gi, ito all’asserto de) magno Gregorio senza taccia ili iper- 
bole dire io posso essere divenuto il mondo , come a'ieui- 
~pi <li Noè, un campo di zinnia , per i peccaminosi pen- 
sieri, Specialmente contro la santa purità: oàtnis. quippe 
caro' corrùpit vi ani .mani (i). • , . ' j. 

' Dico’ •f àrse troppo ?, Esagero forse uditori ? Se io con na 
raggio di luce superna penetrare potessi 1’ interno di tan- 
ti , c tante , vedrei essere al tutto simili a que’ sepolcri 
dealbati al ili fuori , nia ripieni al di denteo di sozzure > 
di succidili™ , è d* immondezze. Vedrei, oh. Dio , che- 
min vedrei? Vedrei altri con Luciferq. sopra di se inalbe- 
rali bramare dignità , preminenze , ,ed oneri ad vssi' nè do- 
vuti , nc -conveuieiiti. Vedrei altri coll'ipocrita Fariseo pa- 
voneggiarsi , 'è dilC-'rcuziarsi dal restante degli- uomini , sti- 
mati da essi impuri, vendicativi, scandalosi, sacrileghi-, 
immodesti, vaili , libertini, scelerati , e 'malvagi. Altri 
vedrei impiegali tulli a studiar mezzi per aqcrescere • cou 
ingiustizie la casa , e tutti intenti a rinvenir modi-,pcc op- 


• ( i ) Gaics. G. ia. 
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priruere il giusto ,-»e l’ innocente. Qui io vedrei Santi in. 
sidiare alla vita degl’ innocenti Daviddi ; là Erodiadi ten- 
tar di toglier dal moudo i precursori di Ctislo.;< da una 
parte fomentar od) , e macchinare vendettè , e dall' «lira 
tripudiare dell' altrui malj» , e rattristarsi' con mille invi- 
die dell’altrui bene. ‘ ' \ . \ 

Ah! se potessi passeggiar collo sguardo per l' interno-di 
ceri’ uni, e oerie uhe dedite alla disonesti, ed immondi- 
zia; se- potessi inoltrarmi in quèjle sale da ballo , in 'quel-, 
ig conversazioni , e in que’ luoghi , ne’ i^uali la gioventù 
passa il- tempo in amoreggiamomi , ed in tresche, sarei 
eoslrettto a sciamare col profeta Geremia : ollmn siiccen- 
sant follarti sucepnsam ego video (1). Vedrei allora il cuo- 
re di tanti e ' tante Jion solò abbruciarci,, ma ululare a 
fiamme per una passione Impura. Vcdgei ila mento! de’bat- 
■ ezzali non più piena di massime cristiane, ma di soz&i 
ìdoletti , continuamente con pravi affetti della volontà in- 
censati; vedrei esser -ella divenuta UM albergo d’ innume- 
rabili cattivi pensieri, accolti e voluti apulamente' per 
compiacersene; vedrei, che i cristiani odierni non limino 
ancora alla mattina aperti gji òcchi , che già hanno- vi- 
ziala tutta quanta la giornata : dilucido surgentcs , lo di.- 
«:e Sofoui* profeta, diiuculo surgelile s corru pCrtin! omnes 
cogitctliones suas (a)-. Vedrei in somma molti, i quali , 
sebbene sembra , che osservino un’ esatta castità uel cor- 
po, noli I' osservano colla mente, ma sono cloache difec- 
ciosa impunta, che calpestano e leggi di giustizia , e di 
religione, -e di pietà , e di natura. Vedrei ... ma che 
non, vedrei, uditoci?-yedrei ciò che io devo Jj^ssar sotto si- 
lenzio , e. nt'mmen nominare per non contaminare quiete 
s -rafiche lane. .Fate pertanto , uditori , fate un serio esa- 
me sopra i -vostri pensieri , e i vostri affetti’, . e conosce- 
rete ancor voi', esser inbumerabili i peccati, che col pen- 
siero commettonsi. \ 

E nou sole voi conoscerete , uditori , inuumerabili es- 
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sere, i peccali, che col pensiero conirntHousi , se seria-' - 
menie vi esaminerete ; ma cortese? rete di |\tù pochi , po- 
chissimi essere coloro, T (piali de'pensioii cattivi se ne (ac- 
ciailo scrupolo, e se ne confessino } dal cilene proviene, 
che ‘por i peccati iuterni trascurati, si riempie I inferno 
di anime' ballériatp. Ma, e non si suol due , o padre, 
che i pensieri non si soggettano a’ dazj ? Come dunque 
per i calavi pensieri si può popolar d.’ anime I inferno ? 
FalSo; uditori, falsissimo, éhri i ca I lì vi pensieri npi» si 
soggettino a’ dàrj. ' Questo fu già 1’ error grossolano ìlel- 
l'IÙIrraisino, a disinganno di cui protestò il Redentore , che 
tarilo è reo di peccalo chi desidera 1’ altrui donna , quanto 
chi con essa inonestamente dilettisi.' E poi', , non dice 5. 
Paolo nella -seconda lettera a'Romani, che’sopra i peccali 
di pensiero stabilirà 1’eterno divin Giudici un rigorosissi- 
mo sindacalo , e darà per questi la giusta pena (tj? Non 
dice la Sap ionia increata che Impii secundum quae cofci- 
tavcrunl , correptioncrrt habebunt (a)? I cattivi pensieri 
volobtariameulè accolli,, e fomentati notisi soggettatili a’da- 
zjd Spalancatevi porle internali , e voi , ohe cosi sto- 
lidamente -fa discorrete, alle stesse affacciatevi. Mirate gru 
un Lucifero,' spìritp una volta sì nobile^ risplendente, e 
bello confinato adesso ad ardere per srtqpre , insieme alla 
terza [sarte degli angeli ,- in quei carcere ifguebroso , seura 
itperauza alcuna di mai più uscirne ; miratelo vi ripeto , 
e poi ditemi , che fu inai la Cagione della pena grande , 
clic soffre, e soffrirà' finche Dio sarà Dio? Un spio pen- 
siero di’ superbia , Col quale, tentò di ribellarsi a Dio, fu 
quello , che in fuoco sì ardente precipitollb. In caslur/i 
consscniìam , ecco descritto dtfgli angeli rUbelli il peccato 
di pensiero , super astra esaltato solium, s viliti ero rii • 
tissitno. Ncque. Incus , Ceco la descrizione 'dell , orijibiliisi- 
ma pcua ', neque locus inventi tp est eorurn ompUus iti ce- 
lo (3). ' •* 

1 pensieri noti si suggellano a’ dazi? Udite, udite uri 

(i) Uomini, a. iS, " 

ta) Snp. 3. ao. . • 

(3)"i Jpoc. 3. ao. • j 
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■ «empio spaventassimo. Raccontali le storie , come fuvv» 
una certa principessa , Domililla di noihc , lai • quale es- 
sendosi sin da fauciulla avvezzata al bene , cresciuta nel- 
I' adolescenza 'tanta avvanzossi nella -perfezione , che trasse 
seco le ammirazioni di tutta la citta, in cui abitava. Il 
Vescovo di quella città desiderosi} d' ayer'a sotto la sua 
direzione , e di conoscere il di lei spirito , tanto- concetto 
le prese , dopo averla per qualche tempo udita in con- 
fessione , che non cessava di farse- elogj , e dire pubblica- 
mente , cr eila .et » '.giùnta a toccare le ultime mete dèlia 
santità. Veuué (iualiuente. assalita da mortale infermità , ila 
essa sofferta con una somma rassegnazione; c dopò essersi 
resa in 'colpa de’ suoi leggèri difetti con dolorosi confes- 
sione , cessò di vivere lasciando a tutti uua certezza mo- 
rale di esser salita al possesso del paradiso. li Vescovo vol- 
le , ch> ijnel corpo fosse sepolto , come reliquia nella sua 
vescovile cappella, e quasi ogni sera atidàVa a visitarlo y e 
a raccoinatidarsegli. Uua volta però appena giunto al luo- 
go della Sepoltura , lo vldde cambiato lutto iu una for- 
nace di vi vatissimo fuoco , ed in mezzo alle fiamme vidde 
il corpo infelicissiipo di uua donna ardere , ed abbruciare. 
A -tale veduta impallidì il buon Vescovo, c svcuue. ludi 
lattosi cora^ggio , gli comaudò in nome di Dio, clic gli 
dicesse chr ella, fosse , e qual’ la , cagione disoffrir tormenti 
si orribili.- Non ebbe ancora finito il precetto , che sen- 
tissi- spavcnlosaufòitc rispondete , me infelice , infelicissima ì 
fo soii Dominila , e sono eternamente dannata , per avere 
accousèutito ad un sozzo pensiero , it quale mai ebbi co- 
raggio di corffessare- Per questo io ardo, e arderò per 
sempre 'giù nell’ inferno . insicm co’ diavoli. Ciò detto , fra 
strida., vd urli disparre f lasciando il povero Vescovo ri- 
peno di sommo cordoglio. , J 

Ora se un solo peccalo di pensiero venne panilo con un 
itilèrjiojdi pene, -che sarà di voi, vendicativi , che dacché 
riceveste" qOell’ Ingiuria altro noti faceste , .che uiacdliiuar 
odj , rancori , e vendette ? Che sarà di voi, disonesti, clic 
da più mesi , cd antii- ravvolgete nella vostra mente vietale 
immagiuazioni, pravi affetti; e ve ne giacete quai sozzi ani- 
mali in uu fango feccioso ? Clic saia di voi, interessali , 


. . 1^3 

tulli inù'rtli a cercar modi d’ in gi imamente arricchirvi f 
Che sarò di voi tulli , o cristiani , che stimate, il peccalo 
■di pensiero una- cosa da nulla f Avrete 1’ inferno per sempre , 
e ve ne manderete eternamente dannali,' Fede* santissima/ 
Pec nn momentaneo 'piace re", per un pensier , che voja , 
per una brama sema effetto , ardere per sempre Mei fuoco ! 
ìje non. è questa Una pazzia , quale , ditemi ascoltatori 
umanissimi , qual sarò mai ? Deh f cristiani miei cari.,.rg- 
state una v.òha. persuasi , r che .il, cattivo pensiero volohta- 
riamenie accolto è vero- peccato : persuadetevi , che eql 
pensiero poco men che intuite sono le’ offese , che si fanno 
a Dia. e custodite con vigilanza la vostra rueute , e il 
vostro' cuore , acciò mai più vt.eàLri alcun "cattivo pen- 
«ere a farvi, perdere la grazia di D*«. V ' 

u -.') ■■ - . 1 - , *;• f, 

V » SECONDA PARTE. 

1 Dal sin qni detto, noi , ò padre , abbiamo abbastanza 
compreso , essere’ i cattivi pensieri, volòuturìamente accòl- 
li, fomentati, Veri, peccali, peccali numerosi, e pecca- 
ti , che si castigano /Dell' altra vita coti un fuoco eterico. 
Ala elle sarò di, noi thè per l' addietro fummo iu queste 
colpe tanto abilitali , e purché ìmp passassimo all’ opra , ci 
slimnvanbì innocenti ? Che Sara di noi ? Sqnz’ altro noi sia- 
mo fJannati^No , uditori , voi non w dannerete , purché 
vi vogliate appigliare al rimedio, equeslo sapete, quid è? 
Dovete primieramente implorare il divino ajulo , acciò 
v - illumini a faro' un • serio esame sopra i peccali, che col 
pensier Commetteste ; indi dovete dimandarne di tutto cuore 
pèrdono a Dio , e reudetvene di, ttilii^ìn -colpa in una 
confessione generale, propendilo fermamente ai mai più 
voler dar adito ad alcun pensiére malvagio-. Inoltre dovete 
raccomandarvi alla santissima Vergine , supplicandola ad 
intercédervi grafia dal suo dilettissimo Figlia di star saldi 
nelle voslt-e promesse ;e poi custodia , cristiani miei cari , 
custodia degli occhi, perche: propter ipeciem mulieris nudti 
reprobi facli sun t (i). Perciò. il santo Giubbe, quantunque 


(l) Eccl. rj, n. 



* 

lavorato al modello del cuor di Dio, fece solenne divieto 
a’ suoi' occhi di mai fissarsi in volli a femminile persona 
per santa e vergine eh’ ella fosse. ' r 

Qui però 'non dovete fermarvi , ma a lutto il giò detto 
dovete aggiungere ulta fortezza virife nel combattere , e 
cercare Con atti diapositiva rcsisfenza di vincere l’abito 
catrivo , e inveterato ; perchè se, a questi pensieri non fa- 
rete -resistenza in vita, mollo meno gliela farete in morte. 
Allora abbattuti dalla forza del male , uon sarete piu capaci 
a peccare coll’ opt’à : ma se non avele disfatto I’ ahjio cat- 
tivo con atti contrai'j , sapete che avverta ? Avverrà , che 
voi assuefatti ad accogliere in vita qualunque plttivo $ 11- 
nerq ^ 'l accoglierete anche in morte , e ri daunèrgtè. ' Va- 
gliale adunque sopra' voi stessi attentamente , uditori , e 
per assicurarvi di non peccare , resistete apertamente , o 
col raccomandarvi al Siguore, o col- voltare altrove l’ in» - 
>u agi nazione , e il. pensiero, o col protestare almeno di non 
Voler mai consentire per veruna cosa del mondò. Per man- 
tenere libera' una fortezza due cose son necessarie’, vigi- 
lanza , «forza. La vigilanza è necessaria , acciò non resli 
sorpresa inaspetiata^nenie da’, turnici-: e la forza c altresì 
necessaria , acciò nell’atto di venir assalila possa difendersi 
senza restar espugnau. Lo stesso dovete far voi \ dovete 
vegliare pgf istar lontani da lutto ,cio , clic può suscitare 
cattivi pensieri ^ j c dovete armarvi di una coraggiosa fol- 
tezza per ributtarli valorosamente in caso, che vi àssali- 
scauo. Se farete còsi ,, beali voi, udilorìj, vi troverete 
collidili in vita , in morte-, e dopo morte. In vita , perche 
vi manterrete salvi in ima tempesta , nella quale molti re- 
stano affogati.- Io morti; ,. poiché irionfaréte del demonio 
insidiatore, fi dopo morte, , pefòlic avrete iu possesso il 
paradiso , clic Iddio vel conceda. a , 
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SOPRA' L’ OBBLIGO CHE INCOMBE AL 
■ t* CRISMI A1NQ DI FARSI SANTO; 
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ra tulle le. opere mirabili , colle quali il granile massi- 
mo iddio fece spiccare, ad e^tra la sria onnipotenza , niuna 
ve u' ha ‘ che .lu liohllih*’, e slima 1* uomo oltrepassi". Im- 
perocché noli iòlo egli fu formalo cop uba sapienza infi- 
nita d» quanto a! corpo, e.gli'fu data- un f anima .creata 
ad immagine , e somigliànzà di Dio ; ma di più ha pre- 
parato per «isso una gloria eterna , 'beala cd‘ infinita; in 
quell? ^patria perii di tulli- i coutenti » e di tulle le vere 
_ soddisfazioni non- vuol * dar aio ad 1 òsso _ 1’ ingresso , se -non 
vive -osservatile '.della santa .divina legge , è" non - si sforza 
di .camminare per da strada delle crislianc virili. Quindi 
è., qlie per bocca dell’ apostolo J’aAlo egli infunila ad ogni, 
e qualunque cristiano , .che la di lui vinloitlà è ,’cW Inni 
si facciati santi , e si salvilo ; TTaec est voluntas. Dei san- 
vtijfiàti* venira. INI ar ciò nulla ostante .credereste , uditol i? ' 
(beco affatto il battezzato ? e scordevole del sup‘ ulfuòo 
•fìue , V acquistò di quella gloria niente cura , e vivandò, 
nnzi da malvagio una prigione, di fuoco si compra , è fuoco 
c (orliti. A destarlo pertanto da questa, sonnolenza lacrime- 
vole io penso dirizfeaT.e l’ odierna mia-predica r la quale 
avrà di inira il dimostrargli essere’ obbligalo’ il cristiano 
a farsi santo, pèrche figlio della Chiesa y che è madre 
santa; perchè membro di Gesti Cristo , che c capo santo 
perchè erede del paradiso, che noli si concede se uon 
»’ santi. Interceda lena al mio dire Maria immacolata , e 



da rsso non si diparta l'-atleor-ion vostra, uditori , eh' io 

son da rapo. ' ,• 

Siccome non vi è nodo più stretto di/quello , che passa 
tra madre, c figliò, per la vita, dopo Dio, allo stesso "do- 
nata ; cos'i egli viene dalla naturi* portato ad indiare i li- 
neaménti', ed i costumi della genitrice , affermando il 
Morale ,’che Filii npscuntur ad tmi/lftiqtiem ; privilegio 
Coi) licitassimo ordine dilatato alle creature anche irragio- 
nevoli , veggendo noiji frutti portare -congenite jc qusHiih 
degli' allieti , che li prodacouo; e imbeversi le. acque dèlie 
salutifere , o nocive proprietà , che nelle miniere rilro- 
vaosi ,• pet, le quali esse scorrouo. Questo privilegio , che 
con maestria? mirabile impresso scorgisi nell’ ordine di tia- 
Uira , potrà.' forse negarsi alla grazia, facendola nelle sue 
industrie sfortunata .? Sarebhe questa uua mostruosità grande 
molto., e insopportabile ; perciò inumar devesi a’ cristiani 
rigenerati nel salilo battesimo essere obbligati a uón ayer 
ruga, 6 macchia alcuua di colpa, e a -sforzarsi d’estere 
santi , coni’ è saitfa quella madre, che li diede alla luce 
di vita nel sacro Coinè Questa è della Chiesa una preten- 
sione si giqsta , che dal carattere di santità vuole essa fi- 
conoscete i cristianr per suoi figliuoli ' e chiunque non è 
fregiato di questa si bella prerogaliyg è figlio della Chiesa, 
di nome, e non di fqtli. E a vero dire, uditóri , «onte 
potrà esimersi dal m erigi e una vita saliti il cristiano , - se 
questa fu la' prima intimazione, che fefcègli per mezzo de'suoi 
ministri , allorché presentandosi per • essere ammesso nel 
numero de’ suoi figli , gli disse t se vuoi che per mezzo 
del santo battesimo', e per quella Virth , che ha Iddio, ad 
esso concessa., io ti dia vita' di grazia, 'pretendo da te 
santità di postumi , ed osservanza inviolabile della santa 
divina legge'. Si vis' ad vilam ingredi , ferva mandata'! 
Questa santità ,!e fu dal cristiano promessa eoo giuramen- 
to quando ‘soleunéincnte in taccia ni cielo, alla terra , e 
all’ inferno riuuuziò al móndo., alla carne, e al demo- 
nio p e uf vigore, dj queste rinunzie aperse aniOrosameyle 
la Chiesa il suo seno, e lo ricevette i fi figlio. Nè. di que- 
sto contenta por mezzo sempre di rpielle acque rigpnerati- 
ve lo mondò tlalla colpa,' d’ origine , lo risanò perfettàmeu- 


Io , ìtì arricciò della grazia santificante, e . Jo riabilitò al 
perduto regno de’ cieli. v. 

Or pare a voi , ittditorì , clip a fronte di '.un contratto 
cosi solenne , stipolato in faccia . al cielo , e nlla terra , 
possa il cristiano esentarsi dal farsi santo ? i\o , sciamano 
tutte quante fileggi ; e se da ciò si esimette , la tarsia, 
incorrerebbe di bugiardo , d’ infedele, e spergiuro , e por- • 
derebbe il nome di cristiano; giacché,- testimoni» il ‘gran- 
de Tertulliano, uelja primitiva Chieda, se qualche battez- 
zalo diveuia malvagio, non più cristiano addìmand^vasi ; 
Desinimi apud ios itafitn ehrisnani , si medi sihlT Di- 
mostra ad. evidenza questo strettissimo obbligo fi fatto' de- 
gli l.brci, i quali gloriandosi (Tesser figlf d’Abràmo, e nte- 
nantlo una vita scelerala', furono acremente sgridati dal 
Messia Redentóre , il quale infiammato tutto di zejo f»r 
disse,’ -che se' erano figli d’Àbramo., gli correva R obbli- 
go di far le opere di A bramo j e di farsi santi con’ esso : 
così . vantandosi il cristiano . d’ esser figlio della Chiesa Sali- 
ta è .obbligalo a viver, da santo. 

Fortunati" tempi della Chiesa nascente, ne' quali -basta- 
va esser battezzato per esser' santo , dove mai' li* andaste? 
fo vi rimiro con una santa invidia , perche se mi faccio 
a contemplare J’ operar de’ cristiani moderni , quasi più 
nou jscorgo vestigi» di quella santità, che risplendeva^ne’ 
figli di Chiesa syuia, In quale adorna colle vesti -della sua 
giocondità n’'àù<|ava per essi santamente fastosa. Allora ; 
cristiani si efeggev»n più tosto di soggiacere ad. Un mir- 
tino orribilissimo, che. con neo benché minimo conia mi- 
narsi, rispondendo da generosi a’tirannf con" sànta 'Biondi- 
na .- Christianus finn, ni fui npud. nos adrnittflur scc'/er/s. 
Ma à’ tempi nostri .... Éb a’tentpi nps'tri , uditori, 
per un’ affezione . disordinata r per un. sozzo diletto-, per 
un' piacer momentaneo, per una massima albagiosa , • su- 
perba , allibra,, molle', e risentita,' perfun furto, per nua 
frode', per un inganno , e per una suggestione diabolica', 
si pòue in non cale l’ anima./ il paradiso, Dio, la fede, 
e d'eristianesimo. SI, uditori, t cristiani de’ nostri tempi 
dissimili affatto, da quelli della primitiva Chiesa s’ ingolla- 
no iu ogni sorta di scelcratczzu , e colla malvagia lor vi- 
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la danno apertamente .1 conoscere 'esser essi simili a q/ie’ 
sepolcri descritti dal Vangelo', bianchi, e vaghi aldi fuo, 
ri ripieni ol^ di dentro ili irncidum.i, e Immondezze: Ec- 
ce'iitc, -si può dir di rjnesli tali coll’ apostolo Paolo , ec- 
ri* isie cooperili! est auro , et arginilo , et omnis spirilus 
non rst in visccribui tjus (1). - • 

. .Insensati cristiani! cristiani irt'ensati'! E questo è man- 
tenere la fede giurala nelle onde battesimali «Ila sposa del 
Re" dé’monarchi. che tanto beueficovvi, e tanto tutto gior- 
no beneficavi? Voi. vi terreste altamente offesi, se un qual- 
che vostro amico mancassevi di parolai ; e potrete voi cor 
m facilmente, ritirarvi dall’ osservar le processe alla Chie- 
sa , la «piai laido* vive sollecita del vostro bene , e della 
Vostra elélna salute V Vi darà l’animo di calpestare' la leg- 
ate de,) suo Sposò diViifb, le di lei sante divinazioni , e ;di 
riempier di sterpi, bronchi, e Spine il di lei .vagò giar- 
dino ? Avrete colaggio, 1 . Ma sì, che l’aveté, uditori , 
sì ciré l’ avete \ ed 10 devo farvi, iutendere , eh? qilesta è 
un’ ingiuria per se stessa così disonorante, che muove G„e- 
sù , con cui :clla- se uè. stg in canta carità collegato , ad' 
pii grandissimo sdegno- Oude- $e quanto prima iti voi' non 
rientrate, è non emendate m meglio la voftràf vita dol far- 
vi seguaci della santità , io' vi assicurò , che orribili vi 
fepvrasUilio-i, castighi. Tanto più , che oltre essere, astretti 
ad un viver canto. perchè figli della Chiesa madre santa , 
siete anche obbligali a viver da santi perche inombri di 
Gesù capo santo. . .* 

Sublime lauto , e potente è Ja virtù del cristiano caràt- 
tere,, che oltre sublimarci ad esser figli' della Chiesa , e. 
perciò principi ragguardevoli , passa di più ad incorpo- 
rarci misticamente eou Gesù Cristo véro figlio del Padre 
eterno, A contestare questa' verità entra l’Apostolo , il 
quale dice in più hioglii delle due epistole , ^cho noi siamo 
con Gesù tristo una, cosà medesima r V bs cslis. in Curi- 
no Jrsu .... Qui rstii in Christo , Jrsu. . ■■ .. Unum 
in CJirislo . . 1 r os eslit corpus Christi (a). All’ sposto- 

t ' ' r ■* j ^ 

(1) Hcbr. 3. 19. .» 

(a) 1. Corinth. i . 3 . nìl Onl» 3 . 38. et tilibi. 

^ e I 


fo Paolo *’ aggiunge il santo padre Agostino, il quale 'a' 
cristiani così favella: cristiani miei, die' egli, entrate in 
voi slessi a considerare la nobiltà del vostro essere , e ri- 
cordatevi , elle trasformati voi siete in Cristo , e che an- 
zi lo stesso Cristo voi siete: C liristi , et Chris tus surrtus. 
Con più chiarezza però questa verità vien manifestata dal- 
la Sapienza incarnata , ove dice: Ego surn m Patre , vos 
in me , et ego in vobis (t). 

Ora costituendo noi con Cristo un corpo istesso non sa- 
remo obbligati , per quanto ci" e possibile , ad imitare 
quella santità che in lui risplende ? Questo è innegabile , 
sciamano tutte quante le divine Scritture, e in ispecie l’a- 
postolo Paolo , ove dice , dover noi uniformare il nostro 
vivere a quello di Gesù datoci per modello : Conformes 

fieri imagini Filii sui (7) , sino a poter dire come dice- 
va egli stesso ; Vivo ma non già io, perchè vivo trasfor- 
mato nel mio Dio. Che non fece in fatti 'il nostro signor 
Gesù Cristo per istillarci questa santità sì sublime? In tren- 
tatrè auni , che fu quaggiù in terra viatore, non ad altro 
scopo che a questo indirizzò i suoi pensieri, le sue paro- 
le, c le sue santissime operazioni; ed ogni volta che a’suoì 
Apostoli favellava, pareva che. altro non sapesse dirgli se 
non che: Io vi ho dato l’esempio, acciò come ho ope- 
rato io , operiate ancor voi : exemplurn dedi vobis , ut 
guemadmodum ego feci , ila et vos faciatis (3) , facendo 
altresì, che risuonasse il mondo di queste voci : La vo- 
lontà di Dio si è che viviate da santi., e sauti vi faccia- 
te: haec est voluntas Dei, sanclijìcatio vestra (4)- E che 
altro mai importa , uditori , il nome di membro di Gesù 
Cristo , al dire dell’erudito Buscherio , se non che il cri- 
stiano iti ogni suo pensiero, parola, ed opera si faccia ve- 
dere una viva idea di quel Verbo divino, con cui sta per 
grazia tnedesimato? Udite, udite, ch’egli è il dotto autor che 
favella: Christiani, dic’egli, intus Vii, foris homines ; vel 

( 1 ) Jom. 14 . so. 

( 1 ) Hom. 8 . 39 . 

(3) 0’. J ‘cu 

(4) 1 . ad Tes. 4 . 3, 

Tom. 11. 


o 
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Dii et itemi nes instar diritti, qui idem Deut est, et homoj , 
E (orse clic non sono giustequesle pretese? SI ohe Io sono, 
perchè se si facesse altrimenti si rinnoverebbe quel mostro 
veduto dal superbo Nabucco, il qua) sotto un capo d'oro te- 
uea il ferro , e la creta. A due opposti padroni , a Cri- 
sto , ed al demonio, giurati nemici non si può assoluta- 
mente servire , e o all’ uno , o all’ altro conviene neces- 
sariamente rinunciare; quindi è, che il Redenlor nostro 
santissima per indurci a rinunziare totalmente al demtinio 
ci disse a note chiare , e a parole apertissime , eh' ei vo- 
leva , per quanto lo comporla la fragile creta , che ci 
compone , che fossimo santi com’è santo lui stesso : San- 
eti rritis , quoniam ego sanctut sturi ( ■ ). 

Ma questa santità per tanti titoli pretesa in se forse la 
ricopia il cristiano, a cui come a Mosè viene intimato ; 
Jnsfiice et /ac tecundum excmplar (a)? Vediamolo uo po- 
co attentamente. Ricco, che ad altro non attendi, che a 
passar la tua vita fra morbidezze , magnificenze , pompe, 
conversazioni , corteggi , amicizie , spassi , piaceri, e pec- 
cati , questo è mettere in pratica quell' esempio , che li 
diede Gèsti Cristo , quando ti disse : Chi vuol essere mio 
seguace , nieghi se stesso , prenda la sua croce , e mi 
seguiti ? Superbo , che di altro non ti stai pascendo se 
non di fumo , e vane chimere , s’ accorda forse il tuo o- 
perare eoa quelle parole : Imparate da me, che son man- 
sueto , ed urnil di cuore? Avaro, che ad altro non pensi, 
che ad accumular ricchezze con furti, frodi, inganni, e 
pesi mancanti, e misure aiterate nelle vendite, e compre; 
dimmi , il tuo operare va di conserva con quella regola, 
la qual dice: Si dia al prossimo quello che è suo? Si u- 
nifonna all’amore di quel Gesù che diede, e sangue, e 
viu per le sue pecorelle? Scandaloso , quell’ incamminare 
co’ tuoi pessimi esempli tante anime all’ inferno , che co- 
stano il sangue d' un Dio fatto uomo, concorda forse con 
quella premura di salvarle, die trasse il Figlio del Pa- 
dre eterno dal cielo in terra , e lo costrinse a sacrificar- 
ci) Par. i. 16. 

(a) Exud. 24- 49» 
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ti per ette agnelletto innocente toJl’altar della croce’ Qua, 
sacrilego: quel calpestare co’ saòrilepj il sangue d’unDio 
ne’ Sacramenti ricevuti col tacer per vergogna quel pec- 
cato in confessione , col confessarli senza dolore , e senza 
proposito d'abbandonar quella casa, quella persona, quel- 
l’osteria , que’ giuochi , e tutto ciò , che li serve d oc- 
casion prossima a mortalmente peccare ; quell' accostarti 
alla 'mensa Eucaristica colla coscienza carica di roba al- 
trui , coll’ affetto alla colpa , è giusto contracarnbio di 
quella tenerezza , che ti dimostrò Iddio coirùtiturre a tuo 
vantaggio due sì gran Sacramenti? Qua , donna vana: quel 
vestir sì immodesto , che serve d’ inciampo agl’ incanì^ è 
abbigliamento proprio di chi milita sotto di un capo co- 
ronato di spine , e morto sopra un infame patibolo in 
compagnia di due ladri? Qua, risentito: quel lasciarti sor- 
ptendere per ogni lieve affronto da un odio intestino , da 
un' avversione crudele , e da cento , e mille macchinazio- 
ni di vendetta ; quel cercare tulli i mezzi di farla vedere 
al tuo emolo , di cui brami veder da’ fondamenti rovina- 
ta la casa , ti par che concordi con quell' amore , che 
t’insegnò Gesù dalla croce, il qual nell’atto, che soffri- 
va per le tue colpe una morte ignominiosa e crudele, pre- 
gò l’eterno sito Padre, che li perdonasse un sì orrendo 
deicidio? Qua, disonesto : quell’ immergerti sino alla gola 
nei più sozzi piaceri carnali , ti par che convenga ad un 
seguace di quel capo, che si delizia fra i gigli più puri, 
e gloriasi d'essere il seminatore de’casti consigli: Qua, gio» 
veulù incauta: quelle mancanze d'amore, di rispetto, e 
d’ ossequio verso chi vi diede la vita, vi sembra die s’u- 
niformino a quella venerazione , che aveva Gesù verso il 
suo padre putativo Giuseppe , e Maria sua. degnissima 
Madre ? Qua finalmente .... 

Ma a clic più dilungarmi in individuare la pratica? Po- 
nete , cristiani amatissimi , ponete il viver vostro dedi- 
to a mille illiquidi , peccati , e sceleratetze , in confron- 
to della vita innocentissima di Gesù vosiro capo , e poi 
ditemi , è egli il vostro un operare conforme all’ obbligo, 
che v’ incombe? No, uditori , no; anzi egli è il fosti o 
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un operare da Turchi , e da ateisti, ed a ciascheduno dì 
voi appropriare si può quello, che già scrisse il graud' a- 
postolo rd evangelista Giovanni a quel Vescovo tiepido 
molto nel servigio di Dio: Nomea habes , ijuod vivai, 
et mortuus es (i). Mio cristiano, e non ti ricuopri lutto 
da capo a’ piedi di vergognoso rossore in veggendo il mo- 
stro orribile , che cagioni colla tua vita malvagia nel cor- 
po mistico, di cui sei membro? Non li palpita il cuore 
iti petto in osservare lo stato deplorabilissimo, in cui vi- 
vi sopito? Deh I entra una volta in le stesso, dirotti in- 
vestito di santo zelo colie parole del pontefice san Leone, 
entra una volta in te stesso , e considera la sublime digni- 
tà del tuo carattere , che appunto si è di figlio della 
Chiesa, eh’ è madre santa, e che non ti vuol riceverà 
nel numero de’ suoi figli , se non a patto che tu viva da 
santo : riconosci di quale capo, e di qual corpo sii mem- 
bro , che appunto è di Gesù , Uomo-Dio, Santo desauli,. 
che dopo averti ieco lui misticamente trasformato co’ pen- 
sieri , colle parole, e colle opere , t’inculcò questa saet- 
tila, e perfezione. Ricordati, che a forza di patimenti egli 
ti ha liberato dalla dura schiavitù del demonio, che fosti 
dichiarato erede del paradiso , il qual non si concede , se 
non a chi pensa da santo , a chi parla da sauto , a chi 
opera da santo , e a chi chiude i suoi giorni con una mor- 
ie da santo , come or ora dimostrerovvi. 

SECONDA PARTE. 

A restare ognun persuaso , che la bella gloria del pa-. 
radiso al cristiano si debba , basta , uditori , rivolgere la 
considerazione alla figliuolanza di Dio acquistata nelle on- 
de battesimali ; perchè se il fregio della grazia santificante 
avuto , quando fummo battezzati , ci dichiara figli di 
Dio (a) , il gius parimente ci concede alla gloria (3). A 
conseguire però di questa gloria il possesso è indispensabil- 

(i ) j4poc. 3.. i. 

('•>) Ai /li Dii nnminamur , et lumus. S, Paul. Rom. 8. l6. IJ. 

(3) /Si JUii , et haeredes. ib. 


niente necessario il viver ila santi; essendo certo , c infal- 
lìbile , che chi Sara in morte ritrovalo con qualche gra- 
ve colpa sull’anima , privo di meriti, sarà ceriamomi- e- 
acluso da quella patria beata. Il regno de’ cieli patisce- 
violenza, e a quelli soltanto concederassi, che fanno forzo 
a se stessi , e procurano di dominare le passioni loro inso- 
lenti : Regnum caeloruni vira patitur ; et violenti rapiunt 
Uluit (i). Intendeste, uditori? Egli è Gesù- Cristo, che por- 
la. Il paradiso si da solamente a chi raffrena la concupi- 
scenza , a chi tiene il cuor mondo da pravi affetti, da o- 
dj , rancori , e vendette ; a chi sta lontano dalle colpe , 
e dall’ occasion di peccare; a chi in somma tiene sotto il 
dominio della retta ragione la turba recalcitrante delle pas- 
sioni ; e perciò il reale Salmista dopo averci invitali a 
bramare il possesso Ji quella gloria (a), da subito per mez- 
zo unico a conseguirla primieramente il rimirare con oc- 
chio d’ abbominazione il male (3) , iudi correre di virtù 
in virtù sino alla fine de’ nostri giorni (4). 

Infatti dovrò darsi il paradiso a sì buon mercato , co- 
sicché non ricerchi un vivere virtuoso sino all'ultima 
de’ giorni perseverante , quando si legge di Gesù Cristo , 
che abbisognò, che patisse per entrare nella sua- gloria? 
Siccome egli è mercede, così suppone merito, il qual non 
può stare senza un oprare da' santo; e siccome è coroua, 
«osi suppone battaglie contro tutte le- suggestioni del inon- 
do , del demonio, e della carne; suppone vittorie, dicen- 
do lo Spirito Santo , die colassù non sarò coronato se non 
colui , che combàtterà virilmente sino alla fiue , essendo 
la sola perseveranza , al dire di. sani’ Ambrogio , che in 
paradiso si corona, e si premia: sola virtuturn pcrsevermi- 
tia coronabUur ; c Gesù Cristo nel suo Vangelo ci la sa- 
pere , che quelli soli saranno ammessi nel paradiso , che 
saranno ritrovati con un buon capitale, ds sanie operazio- 
ni : qui bona cgerunl ibunt in vitata aeternam, cd allop- 

(0 Moti. II. ìa. _ , 

(a) (Jais est homo , qui nuli vitami Psal. Ss. lì. 

(3) Declina a malo. ilud. 

(4) l’oc bonum. ibids 
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pollo i malviventi saranno perpetuamente mandali all’ in- 
terno : qui vero mala, in ignem aelernum ( 1 ). Or que- 
sta sa nma tanto necessaria per salvarsi ne' cristiani odier- 
ni si fa vedere? Ahi ch'io son costretto ad esclamare col- 
l'addolorato Geremia profeta: Filii Sion inclyti , et a- 

micti auro primo amplexati sani stercora (a). I 

figli dell’Altissimo, destinati eredi del paradiso, scordali 
del lor sublime carattere, più insensati d'Adamo, che per 
un semplice pomo dissipò la laurea d' immortale , permu- 
tano la celeste cittadinanza con quattro giorni di fal- 
so piacere , con pochi soldi di mal’ acquisto , con 
un volto adorno di beltà caduca e lusinghiera , con 
ima misera soddisfazione , che provano nel maledetto pec- 
cato mortale : Amplexati , s"i , amplexati sani ttercqra. 
Credete forse, che io esageri, riveriti uditori? Date,, se 
mai ciò vi pensaste , date una seria occhiata alla vostra 
coscienza , e fate un diligente esame sopra l’operar vostro 
cotidiano , che vedrete , eh’ io dico il vero. 

Penserete però , quando da voi si continui questa vita 
contraria affatto ai precetti evangelici p che a voi debba 
toccare in sorte quella gloria beala ? Io non credo , che 
ciò pensiate , perchè altrimenti vi smentirebbe il Messia 
Redentore , il qual dice essere destinato al fuoco quell'al- 
bero , che Don produce alcun frutto. Trovandovi in mor- 
te il divia Giudice col re Baldassare rninus habenles (3), 
rivolto al dr.igon diragli con voce , che vi ricolmerà del 
più allo lefrore , che essendo voi vissuti da malvagi , 
mentre l’obbligo vostro era d’ esser santi coni' è saula la 
Chiesa, clic vi accettò in figli , e come è santo lui , che 
fn vostro capo, vi porti all’ inferno a soffrire i più atro- 
ci tormenti si'nza speranza di mai più poterne uscire. lic- 
eo il- fine , uditori , delle mancanze agli obblighi vostri f 
l’inferno, I inferno per sempre. Deh ! adunque , cristia- 
ni amatissimi , per Don avere a provare questa pena cler- 

(i) \7nao. 5. 19 . 

{ 2 ) Trrn. 4- a- 5. 

(3) Dan. 5. aa. 
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na considerale seriamente , che Mete figli di nn.V' cnndre , 
che è santa, che siete membri d’ un capo, eh’ è il Santo, 
de' santi , che siete eredi di un paradiso, che non si con- 
cede se non a’ santi ; che cosi facendo viverete da santi , 
morirete da santi , ed avrete in premio la gloria tlerua y 
che non si da se non a’ santi. 
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PREDICA ISTRUTTIVA PER LA MATTINA 

SOPRA LE SCUSE. 

f 

Omnia possum in eo , qui me confi>riat. 

S. Paul, ad Phil. 4- l3. 

"Vintisi pur quanto vuole la sinagoga d’ esser la geme 
prescelta dall'eremo divin Facitore per oggetto de’ suoi a- 
mori , e il popol fra tutti il più beneficalo , ed amato ; 
che per quanto fastosa ne vada , deve cedere senza dub- 
bio il primato a’ popoli battezzati. Imperocché , sebbene 
si glorii d’ essere stata liberata a forza di prodigj , e mira- 
coli dalla dura schiavitù dell’ Egitto , d’ essere stata prov- 
veduta ne’ deserti di manna , e posta al possesso di ster- 
minate proviur.ie , pure non può a meri di lagnarsi d' esser 
stata soggetta ad una legge santa sì , ma per i numerosi 
precetti morali , legali , e cerimoniali , di un peso non or- 
dinario. La nazione cristiana all’ opposto non solo si gloria 
d’ essere la Benianiina di Dio , e la delizia del di lui cuo- 
re ; ma di più d' aver per prescritto una legge ripiena 
della più dolce soavità, che portando ex opere operaio 
la grazia necessaria per salvarsi , e che Iddio coucede a 
chi ad esso soggettasi coli’abbassar la fronte al battesimo, 
e gliela addimanda distantemente , fa sciamare 1’ apostolo 
Paolo: Omnia possum in eo , qui me confortai. Ma pure, 
credereste , uditori ? Noti pochi dei cristiani ciechi a que- 
sta verità risplendente più dei sol nel meriggio , atterrili 
da un insnssistente non si può , dall’ osservarla , e dal l'arsi 
santi si scusano , senza badare all’ oracolo dell'Apostolo 
mentovato , il qual dice , che al divin tribunale non sarà 
scusabile neppur un gentile morto in quell’ ignoranza , nella 
quale egli nacque. Quindi è , cbe reggendo io non ad al 
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irò dovergli servir questa seosa , se non che per vieppiù 
aggravarli , e farli rei di castigo maggiore, per illuminar- 
li , e scuoterli da quel letargo iir cui vivoa sopiti , faccio 
mio impegno il dimostrar loro sta mane, essere i cristiani 
inescusabili se non si salvano , o si abbia riguardo alla 
natura di cui sono individui ; o si rifletta alla legge , che 
vien loro prescritta ; o si considerino gli ajuti , che loro 
Vengono comparili!. Da Maria immacolata attendo forza 
e vigore, acciò possa io giunger sta mane col mio discor- 
.so, dove la vostra divozione l’attende. 

Se valessero, miei uditori, le scuse, sarebbero pure 
degni di compassione que'servi, i quali invitali dal Padro- 
ne evangelico alla sua tavola si scusaron con dire, che 
avendo altro che fare , non potevano graziarlo. Ma citi 
potrà mai inoltrarsi a scusar costoro senza incorrer la tac- 
cia di audace , e temerario , quando non ignori essere qne- 
sto fatto posto nell’Evaogelo per dimostrarci l’insussisten- 
za dèlie scuse ? Eppure , ecco tu campo una turba di cri- 
stiani , cbe coll’ additarmi la fralezza di lor natura si 
sforzano ricuoprire il male , nel quale sdrucciolano a pre- 
cipizio. Ma questi tali con tante tergiversazioni , scuse e 
pretesti , che pretendono essi mai? Forse , che io li com- 
patisca a e le loro più aere azioni punto non curi ? Mai 
no , riveriti uditori , inai no , anzi a turar loro la bocca 
io mi avanzo colf autorità di un idolatra privo affano del 
lume di fede. 'Ed in falli , cbe sapea di vangelo quel cor- 
tigiano di Nerone dalle storie descritto T Ciò nulla ostante 
non fu egli che vestilo di natura corrotta al solo lume 
della ragione confessò a chiare note , e a parole apertissi- 
me essere facile facilissima la strada della virtù, e diffìcile 
all’ opposto la carriera del vizio ? Udite , udite , che dalla 
di lui bocca prendendo gli accenti , sullo della considera- 
zion vostra espoili mi giova. Non già. dic’egli , come al- 
cuni falsamente pretendono, è diflìcilg. la strada della 
virtù, ma bensì facile il cammino per, giungere alla vera 
beatitudine. La via de’ vizi sì , eh’ è piena di sterpi , di 
spine, e di bronchi ; ma quella della virtù è soave, e 
facile. Che cosa più disdicevole dell’ira ,e della crudeltà, 
e più dolce all’ opposto della mansuetudine ? Che cosa è 
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più bella, c vaga tirila pudicizia , e più vergognosa, a 
sozza della disonesta ? Che cosa è più amabile della virtù, 
che fa godere a chi la possiede un paradiso anticipato; 
c più abbominevol del vizio , che fa provare in questi» 
mondo un inferno ? Aon ut quibusdam dietimi est arduum 
est in virlutes , et asperum iter ; facilis est ad beatimi 
vttam via, et multo di/ficilius facere ista quae fncitis. 
Quid enim ira laboriosius ? Quid dementiti remissius 7 
Vacai pudicitia , libido occupatissima est ; omnium deni - 
qur virtutum sequela facilior, vitia inaino labore colunlur. 

Non nego, uditori, che l'umana natura , nel suo genere 
perfetta , non abbia contratta pel peccato d J Adamo una 
grande proclività al male , e spesse volte nou ci faccia 
provare guerre crudeli , e battaglie fierissime ; ma quando 
mai vantò ella forze da violentare il nostro libero arbitrio? 
Chi dicesse aver ella una siffatta possanza la sentirebbe con- 
Calvino , Lutero, Ciansenio, e tutta l’empia comitiva 
de' novatori. Quindi il nzio sottilissimo Scoto , inerendo 
agli insegnamenti della cattolica fede , parlando dell' urna* 
na natura , della quale siamo individui , ebbe a contesta- 
re , che questa propensione al male nella medesima non 
può riconoscere alcun principio intrinseco , che al vietato 
dalla retta ragion ci necessiti : Ista inclinano non habet 
fri nei pi uni intrinsecus necessitati s ad id , ad quod ipsa 
aulì. Ella è quasi simile ad uno spiritoso cavallo, il qual 
sebbene pec inclinazione sua propria , dalla sferza , e dallo 
sprone accompagnato , si senta stimolalo alla velocità , 
niente di meuo viene trattenuto dal fretto , regolato a be- 
neplacito di chi vi sta sopra sedendo : anpetitus noster , 
egli è sempre Scoto , che cosi la discorre , appelitus no -• 
ster fit rationalis per aduni alterius virtu'is , tui subest , 
« quo polest averli a malo , et converti ad bonum. Di 
fatto , .uditori , e da dóve mai quell' inslimo procede , 
che vi sprona a star lontani da) male , e quando non possa 
ottenere il suo intento , ad essere almeno , almeno pecca- 
tori modesti , se non se dalla natura, che si vergogna di 
comparir viziata? E se ciò c vero’, come di fatto c ve- 
rissimo , potrà imputarsi il mal fare alla minia viziata 1 
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No certamente , dico il Morale , il qual qui da cattòlico, 
scrisse . sebben gentile : Boni , ani mali natura minime 
r/ficirnur. Sciami adunque clii vuole: se in appiglio ad 
lina vita molle, e delicata ; se m’immergo e co pensieri, 
e colle parole , e colle opere in disonestà ^ se stendo alle 
rapine , e alle vendette la mano ; se con bestemmie ol- 
traggio il santo nóme di Dio ; se corro il sentiere- della 
iniquità , e la via del peccato , è la natura , che a ciò 
far mi necessita , che sciamerà sempre senza alcuna ra- 
gione ; anzi la natura medesima ella è quella che di es- 
sere dall’ uom viziata giustamente può querelarsi : Boni . 
nut Inali. natura mìnime efficiente. Tanto pih che quella 
scusa passa ad intaccare la santa divina legge , quasi che 
comandi cose alle forze nostre impossibili. Questa légge, 
uditori , che dal mondo indomito vien chiamata gravosa , 
per essere stala promulgata da un Padre lutto bontà , e 
clemenza, ella è ripiena di soavità, e dolcezza, c lo af- 
ferma nel sacrosanto Vangelo, chi ne fu 1 amoroso legis- 
lalore : Jugum rneum suave est , et onus meum leve (t). 

’A dimostrarvi con tutta chiarezza la soavità della legge 
di Cristo , mi cade in acconcio un fatto della sacra Scrit- 
tura , il quale io voglio brevemente narrarvi. Mentre per 
comando di Davidde trasporlavasi l’arca del Signore dalla 
casa di Obededon nella città santà di Gerosolima , dice il 
sacro Cronista , che Iddio stava a canto ai Levili , e face- 
va che non sentissero il peso della gran mole: et inique 

adjuvisset Deus Levita! , qui pori ottani aream Jaetieris 
Domini (2). Che Iddio , come causa prima concorra a 
tutte le azioni delle cause seconde , siu qui me lo insegnati 
le scuole ; ma che poi a' Leviti non lasciasse sentire il 
peso dell’ arca, qui v’ è mistero. A spianarlo però sotlen- 
tra tostamente il Lirano. Conteneva, die egli , I arca del 
Signore le due tavole della légge > n quella riposte dal le- 
gislatore Mose : per dare adunque a divedere a quel po- 
polo la facilità ai osservarla : Levitae portatore} m-Uutn 

(0 Mitili, ag. ' ' 

(3) Parai. ià. *aG. 
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pondus sentir boni , faceva Iddio elle portasscr quel peso 
con tale e tanta faciliti! , che non ' sembra vano portatori 
dell’ arca , ma pareva che da e«»a fosser portati. Or dico 
io: <e la legge antica, che per rispetto alla legge di gra- 
zi* venne da- Pietro apostolo dimandata giogo gravò (t) , 
e insopportabile, fu stimata coll' aiuto di Dio sV facile ad 
osservarsi ; potrà addiinandarsi gravosa la legge nuova , 
legge piena d’ amore e di misericordia ? Va questa da tanta 
faciliti! nell' osservarsi accompagnala , che chi ad essa sog- 
gettasi , non solo non resta aggravato da peso alcuno ; ma 
ami si ritrova provveduto d’ alt per sollevarsi al cielo. Lo 
dice a chiare note il profeta Davidde : Lr.x Domini im- 
maculata , convertens animai (a) , legge l’ ebreo ; volare 
facil animai. Qual sia la legge che è granosa , non oc- 
corre eh' io vel dica, uditori , perchè voi ben sapete che 
è quella del mondo , e sebbeue diciate spesso cogli empi « 
che voi godete la vera pace ; niente di meno egli c certo , 
che di pace vera per i rimorsi continui di coscienza voi 
non ne avete neppur uu’ ombra j non rst pax , lo dice la 
divina Scrittura, non est pax impiit (3). Onde conchtude 
sant' Agostino : mundi sorcina pondus habet : Chrisli sor- 
cina pennas habet ; é perciò volare facit animai. 

Sì, udiiori, la legge del Salvator nostro Gesù Cristo 
pennas habet : e re lo dimostra il comando da Dio dato 
a Mosè , quando intintogli che riponesse nel tabernacolo 
un lavacro di bronzo , e lo fissasse sopra uua base forma- 
ta co' specchi raccolti dalle donne di tua nazione: Fecit 
labrum aenriim cum basi sua de speculìs mulierum (4). Era, 
al glossare del magno Gregorio, nella macchina di bronzo 
figuratala legge di vina : labrum aeneum lex Dei est (5). 
Per dimostrare adunque essere quella di soavità ripiena ed 
osservabile da ogni ceto di persone , da douzelletlc le più. 

(i) Grave jugum quod tue pnlrcs nostri , nec nos portale pò- 
tuinius. 

(a) Psale 18 . 8 . 

( 3 ) Imi. 48. aa. 

( 4 ) Eiod. 38. 8 1 

Ò) S. Greg. 


delicate, ordinò collocata fosse sopra fragili vetri all’ oso 
donnesco destinati : Vide legem Dei , t/uam Jlngis tanto 
pendere premrmem , ut importabilem judices ;■ eam ferunt 
muiieres injxrmae ,'puellae t virgines debili orts sexus. Eil 
in vero , che ha per tnir<jfcfe8pge che ci viene prescrit- 
ta , se non se cose tutte iflHjarze umane ' proporzionate? 
Che cosa più giusta, quanto «conoscere per nostro supre- 
mo padrone t^uel Dio, che vanta di corteggio millioni di 
spiriti angelici , e porta scritto nelle vesti , Re de’ regi t 
e Signor de’ signoresche cosa più convenevole quanto ama- 
re con tutte le nostre forze, e prestare il più distinto o- 
snaggio a colui , che per puro suo amore ci cavò dallo 
fcbiaso del nulla , cr provvede , ci governa , e con visce- 
re più che dg padre continuamente ci tratta? Ohe cosa 
più eqna quanto il santificare le feste, e rispettar le chie- 
se ove Iddio abita sacramentato? Che'cosa più facile quan- 
to ubbidire a’ genitori , che dopo Dio ci dieder I’ essere , 
prestargli ossequio e riverenza , e soccorso , quando ve- 
diamo praticarsi quest’ uffizio di grata corrispondenza per- 
fino dagli animali più ferigiii e crudeli ? Che cosa più con- 
facente all’ essere nostro, quanto il non danneggiare nè Del- 
ia fama , nè nella roba il nostro prossimo , se perfino i 
gentili si gloriano di non fare ad altri quello che non vor- 
rebbero che fosse fatto a loro? Che cosa più umana quan- 
to 1’ amar l’ inimico , beneficarlo , e deporre ogni sorta di 
vendetta, se perfino il Morale ebbe a dire, che inh'uma- 
hutn rei bum est ulliol Che cosa più nobile quanto il vi- 
ver lontani da certe sozzure , le quali oltre il rubarci la 
roba , e sanila, precipitano 1' anima nell’ inferno? Che co- 
sa iu somma più dolce e soBve , quanto ubbidire a’ pre- 
cetti di santa Chiesa nostra madre pietosa , attendere a sal- 
var l’anima , e ad acquisiate il cielo ? Ed a fronte di una 
facilita cos'igraude potrà addimandarsl la Santa divina leg- 
ge impossibile ad osservarsi ( 1 )? Da ehi mai si è udito 

(i) Anallicmc, grideremo ancor noi col Vescovo di A/onipel • 
iter nella sua lettera pastorale , snatkùnc à tour cena qui cn- 
seignent apre, Janscnius , que Ics coiuiiianikmenls de Dicu nc soni 
pas powibies à ceux qui ics viotent. C’ est taire du Dicu de tou- 
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dire , che la legge di grazia sia pesante e gravosa, quan- 
do da tanti e tante si sperimentò dolce tutta e soave? Co- 
me potete, o ricchi, ritirarvi dal viver seguaci della mor- 
tificazione , dell’ umiltà , e delle altre cristiane virtù, quan- 
do furono queste abbracciate da un Lodovico di Francia, 
da un Ferdinando di Spaflpji^da un Enrico di Baviera, 
da una Cunegonda di Polonia , da una Elisabetta di Por- 
togallo , da una Margarita di Scozia, e da tanti altri Re, 
e Regine, che si venerano sugli altari? Isti , et istae po- 
tueruut , dirovvi , come, disse quella matrona comparsa al 
santo padre Agostino, isti , et istae potuerunt, et vos non 
potesti» ( i ) ? Come potrete scusarvi dal viver da santi nel 
vostro stato, o maritati, o vedove, quando da santi, vis- 
sero un Eduardo , e una Delfina , una Monica , e una 
Umiliata, e una Catlerina da Genova ? Isti , et istae po- 
tuerunt , vps non potesti! ? Come potrete esimervi dal vi- 
ver casti ,,o dissoluti , quando tali si mantennero e un Giu- 
seppe combattuto la in Egitto dalla padrona impudica , 
e una Susanna fratte trame de' Vecchioni protervi , e una 
Giuditta ne’ padiglioni di Oloferne, e una Lucia traile vio- 
lenze degli sfrenatissimi giovani? Isti , et istae potuerunt, et 
vos non potesti» 1 Sarà difficile scordarvi delle ingiurie, o 
risentili , quando fu stimato facile ad un Davidde, ad un 
Stefano, e ad un Giuseppe? Potrete disimpegnarvi dal vi- 
ver da santi , o voi che gemete in qualche afflizione , 
quando soffrirono con pazienza i sinistri incontri un Giob- 
be da una grande ricchezza ridotto all’ estrema miseria ; 
e una Lìduina per più, e più anni immobile in un let- 
to , bersagliata da uua congerie di dolori atrocissimi ? Po- 
to honté un liran cruci , qui mct son plaisir à vcxcr et punir in- 
jnstement ses propres creature!. Disons plus, c est ( 1 et l ui re 1" idee 
que la raison sciite nous donne de Dieu , cornine d ’ un otre infi- 
nimcnt sagc J et lui suhstitner celle d’im Icgislateur insciisc, qui 
Veut et ne vcut pas , et qui ordotine ce qu’ il ne potivoit 

étre cxecute. Il n’en est pas ainsi. Notre Die» est lìtlè'c , il nc 
permcttrà pas que voli, soycz teutès au dessus de vos forccs , et il 
n’ abandoiiDe jamais le justc , qu’ il u’ cut ait eie aliandoceli le 
premier. 

(1) hi con/. . . . . 
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Irete esentarvi dal viver divoti , e innocenti , o giovani > 
o figlie, quando' pouganvisi dirimpetto ì re GiosafTalli , 
gli Alessi di Róma, le Agitesi, le Cecilie, le Rose di Li- 
ma , e di \iterbo, e cento , e cento altri giovani delica- 
tissimi , allevali fra vezzi , morbidezze , e magnificenze ? 
Isti , et islae potuerunt , vos non potesti s ? Poltte scusar- 
vi quanto volete , ma a turarvi le scuse in bocca iusor- 
geraoDO, dice S. Prospero* gli esempli de’ giusti: Excusa- 
tioni Urne reclamabunt omnium Sanclorum exempla , qui 
cum fragilitatc carnis in carne viventes , fragililatem car- 
ws in carne vincente t , quod illi fecerunl , utique fieri 
posse docuerunt. \ 

E poi che il ciel vi salvi , uditori , quanto più da voi 
non si fa per perder l’ anima e consegnarla al demonio 
di quello facciasi per salvarla e consegnarla a Dio ? Non 
è egli vero , cbe a voi si può appropriare , ciò che leg- 
gesi di s. Pietro , il qual loddove stette in fatica tutta la 
notte esposto all’intemperie dell’aria, e ai pericoli del ma- 
re per far preda abbondante di pesci , non potè poi sta- 
re un’ora vigilante cola nell’orlo in compagnia del Salva- 
tore ? Si possono, o ricco, spendere i giorni in morbidez- 
ze , banchetti , corteggi , conversazioni , e in contentare 
il corpo in cento , e mille vietate maniere ; e non si può 
trovare un’ ora per accorrere alla chiesa a confessarsi , a 
comunicarsi , e a raccomandarsi al Signore , acciò ci usi 
pieth e misericordia ? Si possono , o donna vana , spende- 
re più ore allo specchio per adornare con fini storti il tuo 
corpo , il qual oggi , o dimani diverrà un pugno di ce- 
nere , e non si può trovar tempo per fregiare con qual- 
che santo pensiere 1’ anima , che ha da vivere eternamen- 
te ? Si può stare , o mercatanti , dalla mattina alla sera 
in que’ scagni , in que’ magazzini , in quelle botteghe , in 
que’ fondachi , sudando e faticando, e non si potrà stare 
un’ ora in orazione a pregare Iddio , cbe vi faccia degni 
della gloria eterna del cielo ? Si può affidar la vita , o 
naviganti , per mesi , e mesi , sopra un legno incostan- 
te in braccio per cosò dire alla morte per acquisto di po- 
che sostanze, ch’oggi o dimani venendo la morte si han- 
no a lasciare ; e noti si potrò spendere uua particella di 
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tempo per far acquisto dei beni eterni del paradiso ? Sì 
può spendere e spandere per sfoggiare più del dovere , 
jier regalare chi serve di rete al demonio , per sostener 
quel puntiglio , per Irequentar le osterie , per maneggiar 
quelle carie; e non si potrà poi soddisfare a quel debito, 
lar quella restituzione , adempiere a quel, legato , e dar 
ciò che si spelfa a’ poveri , agli artisti e giornalieri? Si 
può porre in obhlio quell' affronto, dissimular quell’ingiu- 
ria per tema della giustizia , perchè così comanda la la- 
vorila , e non si potrà ubbidire a Dio , che dalla croce 
perdonò a tutti i suoi persecutori ? Si può stare con riti- 
ratezza in casa per uou esporre la sanità all’ intemperie de’ 
tempi , e non vi si potrà stare specialmente di notte per 
ttou esporre l’anima a precipitar nell' inferno ? Si può vi- 
ver lontano da quella casa , da quella persona , perchè 
cosi porta un impegno , uu disgusto , un affronto ricevu- 
to , e non si potrà per non perdere il paradiso ? Si può 
in somma il tutto soffrire per andare ail'iuferno, e per 
l’acquisto della gloria beata non si potrà mai far niente? 
Dicasi che non si vuole , che del resto chi vuole il tutto 
può, o si abbia riguardo all'essere di natura, che sebbea 
al male propenda , a quello non può violentare; o si ab* 
bia riguardo alla legge che ci viene prescritta, che è tut- 
ta conforme alle nostre forze; o si abbia finalmente riguar- 
do agli aiuti che ci vengono compartiti , che sono lutti 
singolari e pregiati ,< come or ora vedremo. 

\ 

seconda parte. 




Non può negarsi , ascoltatori , che siccome Iddio con 
infinita ammiratili sapienza ogni cosa dispone , non stia 
ancora con accorta provvidenza d’ ogni cosa al governo , 
proporzionando «gli obblighi che impone i necessari ajuti. 
Perciò disse a Mose prescelto alla grand' opera di liberare 
il suo popolo : ego ero tecurn (1). A comprendere questa 
verità , che dubbio per altro alcun non ammette, io v’in- 
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▼ilo, uditori , a dirizzare ia considerazione al carro miste- 
rioso descritto da Ezechiele profeta. Era questo tirato da 
quattro animali , il primo de’ quali avea la faccia di uo- 
mo , il secondo di bue , il terzo di lione. e il quarto di a- 
quila ; e sebbene tulli fossero differenti di specie , niente- 
dimeno quel carro con tanta unione tiravano , che. al fer- 
marsi uno, tutti parimente fertnavansi , e' all’ alzarsi uno 
da terra , tutti gli altri parimente si alzavano : Curri stan- 
tibut siabant , et curri elevati s a terra elevabaniur (i). 
Ma. e come è possibile , direte voi uditori , die animali di 
sembiante sì vario , e sì contrarj d' inclinazione , non sì 
dipartissero dal retto sentiere? Ghi trattenne 1’ aquila , ac- 
ciò spiegate le ali al volo , non si portasse alle più alte 
regioni dell’ aria ? Chi trattenne la ferocia del lione, acciò 
ne’ boschi non lo spingesse? Chi trattenne il bue, acciò 
allettalo non fosse dalla verdura de’ prati ? L’ uomo chi 
lo trattenne , accio non si portasse a godere le delizie 
della città? Ma volete sapere, uditori, che li trattenne? La 
grazia data a quelli per guida : essa fu , che nè punto , 
nè poco li lasciò traviare : Spiritus vitae erat in rotis , 
idest, spiega il Cartusiano, spiritus vivificarli vita graliae (a). 
Ora, e se la grazia ebbe forza da trattenere sopra il di- 
ritto sentiere animali di specie così contraria e diversa , 
facendo che tutti il carro tirassero unitamente , ove quella 
spingevali , non avrà poi forza da facilitare 1’ osservanza 
della divina legge in quel carro al dir del magno Grego- 
rio figurata, e per adempire ai precetti che impone, 
consolidare le facoltà dell' uomo negli animali figurate ? 
Checché vogliasi dire , egli è certo , che non si può se 
non sciamare coll’ apostolo Paolo ; Omnia possum in eo , 
qui me confortai (3). Col divino ajulo io posso il tutto, 
e tutti io posso adempire i precetti evangelici. 

E forse che quella grazia che rendea quasi onnipotente 
)' Apostolo si è a’ giorni nostri debilitata per le tante dif- 
fusioni fatte nel cuor dell’uomo? No , perchè Iddio è ia 


(i) Ezech. i. ai: 

(a) Ibidem. 

(3) Ad Pkil. 4 . i3. 
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ogni linea immutabile: Epo Deus , ri non mutar, e per 
lini» emersi la ili lui santissima iiiau'6' abbreviata , dal omni- 
Ìhls tfjlurntrr. Sia personaggio che Comandi a vasto impe- 
ro . sia bilnlco rhe abbassi le sue mani ad incallir, nelle 
vanghe , sia nobile che soggiorni in citta ragguardevoli , 
sia pastorello che dimori in povera capanna , e solo s’ in- 
tenda di faggi ed abeti : dal omnibus ajjlarntrr ; a lutti 
con amoroso provcdiniento comparle i suoi favori , i suoi 
ajuti , e i suoi doni. Chi c che lece star saldi qual scogli 
agli urti di mar. burrascoso tanti inillioni di Martiri a fronte 
d’ ogni piii che barbal o tormento , se non la grazia ? Chi 
è che fece perseverare nella penitenza e nella castità tanti 
millioni di Confessori e di Vergini, se non la grazia ? Chi 
è che conservò l’ innocenza al pargoletto Tobia fra gente 
di corrotti postumi, se non la grazia? Chi è in somma che 
fece giunger sicuri al 'porto della salute tanti santi , che 
oia regnano gloriosi incielo, se non la grazia? £ se i santi 
con una natura al male inclinata come noi , circondati 
da perigli come noi , oppressi da tribolazioni come noi , 
cou ajuti forse minori di quelli che a noi vengono com- 
partiti , vissero della perfezione amanti , e si fecero sautl, 
non potrete viver da giusti e farvi santi ancor voi ? Dite- 
mi, uJitori, ciò non potrete? 

Eh! no, voi non potete esimervi, uditori, dal confessa- 
re a piena bocca: Omnia possum in co, qui me confortai, 
posso il tutto col divino fiuto, tutta quanta la legge osser- 
vare io posso. Posso fare un sacrifizio di quell’ affronto , 
posso restituir quella roba, vincere quella vergogna in 
confessione, distruggereque’mali abiti, soffrire cou pazien- 
za e per amore di Dio que’ sinistri incontri; vivere della 
purit’a , dell’ umiltà , della mansuetudine, della morlifica- 
zioue , della penitenza , e delle cristiane virili amante. 
Posso in somma coll’aiuto di Dio vivere da santo, e mo- 
rire da santo. Posso sì, io posso il tulio, o si abbia ri- 
guardo alla natura umana , ebe sebbene sia propensa al 
male, adesso però non può necessitare, o si abbia riguar- 
do alla legge divina che colla grazia è divenuta dolce e 
soave , o si abbia finalmente riguardo agli ajuti , che con 
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affluenza ci vengono compartiti, che ci rendono coll’ Apo- 
stolo abili ad ogni cosa. Disingannatevi' adunque, miei cri- 
stiani , disingannatevi sopra I' insussistenza delie vostre scu- 
se, se non volete essere svergognati nel giorno dell’ noiver- 
sal sindacato in faccia all' universo, e se non volete piatii 
gere senza frutto il vostro inganno giù nell' inferno , il che 
l)io non permetta. 


t 
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DODICESIMO GIORNO 


PREDICA ISTRUTTIVA PER LA MATTINA 

SOPRA LA MORMORAZIONE. 


Custodite vos a murmurrttione , et a dtlraclione, 
porcile lingua'. 

•AP. I. 11. 


Io non credo , uditori , che fra tutte le virtù praticate , 
id insegnateci da Gesù Cristo nel suo santo vangelo , al- 
cuna ve ne sia la quale venga s't vilipesa , trasgredita , 
e conculcata , quanto quella della fraterna carità. Questa 
s'i bella virili , che al dir dell' apostolo Paolo con pompa, 
e fasto sopra le altre tutte innocentemente s’inalza , viene 
cosi presa di mira da’ cristiani, che oramai non v’ è luo- 
go alcuno sopra la terra , ov'ella possa con sicurezza po- 
sare il suo candido piede. Da ogni parte se le tramano 
insidie, e da' mormoratori singola rmeute , ella viene cru- 
delmente perseguitata. Provveduto il detrattore di un a- 
tro veleno ogui opera più che innocente cerca oscurare , 
e con affilata spada di taglio triplicato ferisce orrenda- 
mente la riputazione del prossimo, la coscienza di chi o- 
■le la mormorazione, e 1' anima dello stesso mormoratore. 
Perlochè 1’ occhio avendo a tante stragi lo Spirito Santo, 
con tutta la premura c’ inculca di star ben guardigli! 
per non lasciarci da questo sedurre, e di custodire atten- 
tamente la nostra lingua , acciò non trascorra in mormo- 
razione veruna : Custodite vos a murmuratione , et a de - 
trnelìone , porcile linguae. Le di cui saggie premure se- 
condare volendo, faccio mìo impegno dimostrarvi sta ma- 
ne come si commetta il peccato della mormorazione ; 
quanto gran male sia la mormorazione ; e quanto siano 
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gratuli gli obblighi , che restano per la mormorazione 4 
Prego, uditori, la Vergine immacolata ad assistere al min 
dire col suo potentissimo patrocinio , e voi prego altresì 
ad udirmi attentamente , assicurandovi , che importa più 
di quello , che talun crede , il prendere abbominio ad tiu 
vizio comune ed usuale. 

Due sono , a procedere con chiarezza, i cardini , so- 
pra dei quali si fonda la carità , virtù , che qual sol fra 
pianeti , sopra 1’ altre risplende : Non fare cioè ad altri 
quello che non si vuole fatto per se , e fare ad altri quel- 
lo che si vorrebbe fatto per se. Or , dico io, questi due 
canoni dettati dalla legge di natura dal mormoratore si os- 
servano? No , uditori, perchè colla mormorazione , la 
quale vien difilnila un furto che si fa al prossimo assente 
della sua fama , e che couosce per madre ferina l'invidia, 
dirizza (il mormoratore la sua lingua avvelenata centra 
1’ altrui riputazione , e colla spada di taglio triplicato, sa 
la cosa che dice è falsa, si fa reo bene spesso di tre pec- 
cati mortali, prendendo altresì di mira.,, e la giustizia, e 
la verità. £ per vero dire , che fai , o lingua maledica , 
allorché l’ inoltri a tacciar per ingiusto , crudele , ewr 
pio , disonesto , doppio , bugiardo , e bestemmiatore , 
chi della giustizia , della castità , sincerità , verità , a 
dell' osservanza della santa divina legge è amante , se 
non se oscurare del tuo prossimo il decoro , e con tri- 
plicala colpa mortale, una contro la carità per lo scanda- 
lo che cagioni a chi ti ode , 1’ altra contro la giustizia 
per la fama , che rubi da ladro spielato , e la terza cou- 
tro la verità per la grave bugia che iu altrui danno tu 
dici , uccider 1’ anima tua ? Siccome questo alto apeoift-. 
casi da tre diverse virtù , conira delle quaii esso milita , 
così egli è certo, uditori, che chi mormora gravemente 11 * 
siffatta guisa , reo si costituisce di tre peccali mortali. 

Ma posto anche, che non. sia falso , ma vero ciò, che- 
in altrui danno racconti, credi forse che vada escute dal- 
la mormorazione e dal contenere in se tre peccati morta- 
li quell’ accrescere enormemente la cosa più di quel lo ''ma- 
in se stessa con ampli ficazione appresa inula scuola d«i~ 
V inferno? £h no , perche anche qui essa prende di un- 
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ra tre distinte virtù , e specificandosi de primario la col- 
pa dalla di versili degli oggetti, se questi sono tre in linea 
specifica , tre parimeDli sono i peecati. Ma tu mi dirai 
che quel che narrasti , fu vero in essenza , senza aver u- 
sata alleraziou nel racconto. Qui però io devo chiederli , 
se quel che dicesti era manifesto , oppur peculio ? Se oc- 
culto , avendo in tal caso’ il tuo prossimo il gius alla fa- 
ma , disinipegnarmi nou posso dal dirti esserti fatto reo 
di duplicalo distinto peccato mortale 4 non potendosi mai 
avelare secreto senza lesione delia fama altrui. Qui però 
io devo avvertirvi esservi benissimo dei casi, nei quali si 
può svelare l’altrui misfatto senza peccalo, come sarebbe 
se falsamente accusali non poteste giustificarvi senza scuo- 
prire il colpevole ; se interrogali sopra le qualità di un 
giovine , che dovesse accasarsi , voi colle debite circospc- 
zioni diceste ft vero ; se volendosi inalzare una qualche 
persona a qualche grado , impiego , o uffizio pubblico, e 
voi interrogali sopra le di lei qualità , diceste con rispet- 
to ciò, che internamente sentite di essa per ben comune. 
Fuori però di questi e simili casi, voi peccareste di mor- 
morazione , scuoprendo le altrui mancanze. 

Ma qui 1' atro veleno dei mormoratore non fermasi , 
perchè più oltre estendendosi passa a deturpare con tetri 
colori le opere più sacrosante del suo prossimo , le qua- 
li dagli Angeli in odore di soavità si offeriscono all’Altis- 
simo ; e benché questo operar si crudele sia una delle piu 
gravi mormorazioni, che si possali commettere, pure Ira cri- 
stiani frequentemente si osserva. Siavi, a cagiou d'esempio, 
io una città, o in un paese, chi prendasi a cuore il difendere 
le vedove , i pupilli , e il liberar da perigli le povere 
donzelle col far loro limosino , acciò vivano col santo ti- 
mor di Dio ; siavi chi frequenti i sacramenti , le chiese , 
e gli oratori ; siavi chi s' appigli a questa , o a quell’ al- 
tra opera di carità spirituale , o corporale , opere in se 
sauté , e sante ancora per la rettitudine d’intenzione, sfug- 
gono forse queste- la tagliente lingua del mormoratole? 
Coll’ addur egli pravi fini nel ben operare , fa che si 
verifichi il fatto di quell’ uliva , bella di frondi e carica 
di (tutti , inaridita , e incendiata ad uba soia voce : Ad 
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vorem loquelac , ex arsii ignis in ea , et combusta sant 
fruirla ejus ( i ). Or questo non è il quarto modn-jir mor- 
morazione diretta , che in se contiene tre peccati gravis- 
•imi ? Chi può , e sa , ine lo nieghi. 

K che dovrò dire di te, o mormoratore , che se noti 
passi ad imposturare direttamente il tuo prossimo, cerchi 
almeno di diminuire il buon nome, il decoro, la fama, e 
il bene , che in esso folgoreggia , e risplende ? Cosa sono 
quelle formolo che usi quando ascolti I' altrui esaltamen- 
to da qualche lingua che fa giustizia all' altrui merito: 
Tulio quello che luce non è oro : V' è , ti , qualche co- 
sa di buono , ma non vi sono poi tanti miracoli. Non 
sono delti sfregiami il tuo prossimo , e denigranti la di 
lui stima? /Jetractio est, .dice l’Angelico, quae nitilur 
mmurre gloriata jiroximi ; e però se la diminuriou della 
fama è notabile , ancor qui si possoD commettere tre gra- 
vi peccali. V' è però fra gli uomini un modo di mormo- 
rare più astuto e più dannoso dei giù apportati , il fina- 
le si fa colla reticenza , imitando gli spediti da Mosè a 
speculare la Terra promessa. Ritornati questi dalia visita 
di quel paese non cessavano di farne cncomj , e di esal- 
tarlo sino alle stelle. Dicevano oli’ egli era ubertosissimo, 
e che ne' fiumi in cambio d' acqua , scorreva latte , c 

mele ; ma .... e eon questo ina oscurarono 

tutte quante le lodi. Or questa non è un’ arte finissima 
dei mormoratori per denigrar altrui fama ? Astuti che 
sono , passano aneli’ essi a lodare le buone qualità dei lor 
prossimi , di quel ricco cioc , di quella donna , di quel- 
la figlia , di quel giovine, di quell’Kcclesiaslico , e di 
quel Regolare; ma intrecciando poi nel discorso un certo 
ma . . . . che fa pensare alla peggio , non solo gettano 
a terra tutte le lodi date a colui , del quale favellavano , 
ina gli togliono di più quel bnon nome, che aveva: mor- 
morazione ella è questa , che vestesi anch’essa di tre pec- 
cati , se il difetto designato’ colla reticenza è grave, e fal- 
so. Altri poi , nell’ alto di ascoltare chi eucomia il suo 
prossimo, soggiungono ; voi parlate così , perchè non sa- 
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pele quel , cke so io w r la carità vuole , eh' io taccia , del 
retto ... E così con queste formolo, che fanno appren- 
der più male , di quello siavi in esseuza, pongono dirim- 
petto alle lodi un marco d’infamia orribilissima. Ah lingue 
d' inferno 1 Bocche ripiene di tossico! E questo è vivere 
conforme a quello spirito di fraterna carità , che Gesù 
Cristo è venuto dal cielo in terra ad insegnarci ? 

Ma , a che prorompere, uditori, in invettive , se siamo 
ancora da capo! Non solo mormorano queste lingue male- 
diche colla reticenza ; ma per fare impressione maggiore 
colle loro imposture , e radere affatto dalle menti di chi 
]i ascolta la stima di quel tale , o di quella tale , di cui 
favellano, imitano il parlar di coloro, ne' suoi salmi dal 
Profeta descritti , i quali con dolci parole facevan ferite 
molto profonde: Mollili snnt termones ejui super oleum , 
et ipsi sunt jacula (t). Udite pertanto, com’ essi incomin- 
ciano. Chi avrebbe mai detto , che colui , il qual sembra- 
va di purità una vivissima idra , dovesse cadere in sì ab- 
bominevoliy e nefande sostare ? Oh giudixj di Dio , quan- 
to siete imperscrutabili ? Me ne piange il cuore , ed io 
a voi lo dico , acciò preghiate per esso. Può darsi , vi- 
va Dio , uditori , mormorazione più astuta , e avvelenata 
di questa ? Qui io dovrei accendermi tutto di santo zelo , 
e nou solo inveire , ma tuonare , e fulminare contro per- 
sone si maligne , e perverse ; ma siccome qui non fer- 
matisi ancora le astuzie de’ mormoratori , così mi convie- 
ne reprimerlo, e soffocarlo : io vi dirò pertauto , che quel 
trinciar colle lodi la fama altrui è un peccato gravissimo, 
e che quel raccontare le buone qualità del prossimo sotto 
figura ironica accompagnata da un riso fatuo , che fa co- 
noscere apertamente voler con esso il mormoratore abbat- 
ter le stame di decoro, è un male sì grave , che muove 
Iddio ad altissimo sdegno. Dirovvi , che quell’ inoltraivi 
Sótto l’ombra d’ un cristianissimo zelo a denigrare il buon 
nome colla vostra li ugna sacrilega, de’ cherici , e sacer- 
doti , de’ monaci , e regolari per renderli odiosi a’ prin- 
cipi c abboiniuevoli a’ popoli , è uu dichiararvi discepoli 

(>) Piai, 14. aa. 
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de' Settari , i quali col loro tanto biasimare la vita reli- 
giosa , e ooU’inventar calunnie contro i Regolari , non so- 
lo hanno in vista di distruggere lavila religiosa, ma il loro 
fine è di turbar la Chiesa, e distruggerla se potessero £ i ). 
Di rovvi . . • . Ma clic piu dirvi , uditori , se chi e a** 
suefatto a mormorare , mormora perfino collo storcer la 
bocca , coll' arrivare la fronte , coll' arruffare il naso , 
collo stringersi nelle spalle , e ogni piu che minimo 
atteggiamento del corpo ? £ non vi credeste , che fos- 
se questo un vizio sì raro da farsene le maraviglie , per- 
chè io vi so dire, che de' mormoratori n' è pieno il 
inondo^ e che oramai non v' è piazza, non v’ è ridotto, 

(0 Le* Sectaires^ dice il zelantissimo Vescovo di Montpellier 
Giorgio Lazaro in una sua lettera pastorale , les Seclaires lor - 
squ ils blamenl la vie religicuse , qu'ils inventali des ca'onmies 
contre les moines , qu ils s ' emportent conlre eux , et qu ili la- 
chent de les rcndre odieux aux peuples , il ont pas seulement en 
vue de detruire la vie religione : teur bui est de troubler l' E- 
glise , et de la detruire , s' ils le pouvoient t jusqu aux fonde - 
ments. Celle guerre des heretiques contre les Religieux ri est pas 
noti* elle. C* est une ancienne ruse du Demon j car co ni me il n'a- 
je presque eu aucun Ecrivain Catholique qui ri ait cornile cT e- 
loge la vie Religieuse , aussi il ri y a presque paini eu d' here- 
tique , qui ait pu souffnr meme le noni des Religieux. Ce qui 
etant ainsi , il est clair que la cause des Religieux est jointe à 
celle de V E glise. Personne ri ayant eie ennemi de CE gli se quii 
ri ait dèe lare la guerre aux Religieux. Ma egli c troppo bello que- 
sto paiagrafo per non darlo ancora tradotto nella natia nostra I- 
taliana favella. I Settarj , dice adunque il citato Vescovo , quan- 
do biasimano la vita religiosa , e inventano calunnie contro ì re- 
golari , e si scagliano contro di loro procurando renderli odiosi 
ai popoli non hanno solo in vista di distruggere la vita religio- 
sa ; ma il loro fine è di turbar la Chiesa , e distruggerla se po- 
tessero sino da fondamenti. Questa guerra degli Eretici contro 
i regolari non è nuova , è una antica astuzia del demonio , per- 
chè siccome non v è stato quasi alcuno scrittore cattolico , che 
non abbia fatto elogj della vita religiosa , cosi non y’ è s alo qua- 
si eretico che abbia potuto soffrir neppur il nome de' regolari . 
Jl che essendo è chiaro , che la causa de * regolari è unita u quel 
la della Chiesa , non essendovi stalo fra turnici della Chiesa chi 
non abbia dichiarata la guerra a* regolari • Lo stesso dice il Bel- 
larmino lib. de Mvnuchisy lo pracfalìoue. 



V 


i54 

«> bottega., ore noti troviti una pessima lingua. Se fasti 
un convito ^ le vivande parrebbero le più insipide cose- 
dei inondo- , se fra 1' allegria de’ bicchieri non si mesco- 
lasse un'acre, e piccante critica dei natali , dei costumi, 
dell’ ignoranza , or di questo , ed or di quello. Se vasti 
ad una conversazione , abhenchè in essa vi sia sempre la 
presenza di qualche genio predominante , clic divertiste la 
mente , la mormorazione nulladimeno vi ha da aver sem- 
pre il suo luogo. Se concorresi ad una sacra funzione, nel- 
la quale si vedono due persone assieme, oh oh, tostamen- 
te si dice: ecco là il pianeta col suo satellite ! Ma questo, 
cristiani amatissimi, vi pare un operar da cattolico? Vi 
sembra questo un osservare quel grati precetto di natura, 
il qual vi comanda di non tare ad altri quello , che non 
vorreste, che fosse fatto a voi? Ma voi, per quanto com- 
prendo, vi credete, che l’ orribil peccato della mormora- 
zione sia un male da nulla y e però .ecco che per disiu- 
gamuiarvi io passo a dimostrarvi quanto sia grave , e gra- 
vissimo. 

Non si può meglio conoscere la gravità di una colpa 
quanto col tener 1’ occhio fisso al modo con cui ne par- 
la Iddio nella sacra Scrittura , e ulte forinole , che usa 
per dimostrarne l'abbominazione. Ciò posto per fondamen- 
to di un giusto discorrere , può mai , dico io , la frase , 
che usa lo Spirilo Santo per descrivere la mormorazione, 
e per addilarue 1’ orribil cello, esser più propria? Non 
è egli forse che parlando di questo vizio addimanda la 
bocca dei mormoratori, e la lor lingua serpentina, or un 
sepolcro puzzolente , ora spade , saette , rasoi , che avve- 
lenano, feriscono , tagliano , e trinciano la riputazione dei 
prossimi , ed or flamine , che quanto toccano , inceneri- 
scono ? Dentei cui uni , udite le sue parole, dentei eorurn , 
arma et sagittae {_ i ). . . Venenum, aipidum sub labiis 
cerimi ( 2 )... Apcritio ori; illuts injl ammalio (^3). Ed a frou- 

(i) Putì. 50. 5. 

(■>) P*al. t 3 tj. 4 . 

( 3 ) Ucci. 10 . 11 . 
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te di queste , e simili espressioni , delle quali è piena la 
sacra Scrittura, potrà giudicarsi questo peccato una colpa 
da nulla ? Eh ! no , dice 1' angelico dottor S. Tommaso ; 
egli è una gravissima sceleralezza : 0'umma iniquità s est 
Jralrés , del ralle re (t). Ed in vero, riveriti uditori , che 
male grave non è il peccato di furto ? Di suo genere egli 
è colpa mortale , e quanto più ciò che rubasi , secondo 
la vera Teologia , è di maggior prezzo , lauto più cresce 
nella malizia il peccato. Or che altro è mai la mormora* 
$ione se non se un furto , che si fa al prossimo assente 
della sua fama? E questa fama non è cosi preziosa , che 
posta al confronto con tutti i tesori del mondo tiene in 
valore sopra di essi.il primato? Si, dice lo Spirito Santo 
rièi Proverbi : Mehus est nomea bonum , quam diviliae 
muhae (i). Quindi egli inculca lo star vigilanti per man* 
tenere illeso questo buon nome. Ma non c soltanto la mor- 
morazione un furto, ella è altresì uua morie civile che 
si da al prossimo col denigrar la di lui fama. 

Due sono le vite , colle quali al mondo vive 1' uomo , 
una naturale per 1’ informazione dell' anima nel corpo : 
l’altra civile pel buono credito, in cui si trova nel con- 
cetto del popolo ; e questa seconda è talmente stimala da 
quegli uomini , che il valor ne conoscono , che non rare 
volte l’ antepongono alla vita naturale. Cosi leggesi del 
grau Macabeo , il quale disse da generoso ni suoi figli > 
Non in/eramus crimen glorine noslrae . . . moriamur in 
virtute (5). Ora che fa il mormoratore? Crudelissimo ch’e- 
gli è , passa ad uccidere questa vita civile con una stra- 
ge si barbara , che chi prima iu faccia al mondo ^splen- 
deva con islima di giusto , di onesto , c di pio , sì vede 
atterrato ,, avvilito , infamalo , senza che più possa eoa 
onore comparire in pubblico , e non sia da tutti mostra- 
to a dito : Delractores , lo dice l’Angelico , homicidae 
sunl , e danno una morte tanto più grave , quanto si (rat- 
ta di vita più nobile , e più stimata. Di latto da dove 

(t),C<ip. 6. 9. i. 

(a) Pro e. la. i, 

(3} Much, 9. lo. 
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viene , die colui prima si benestante , e accreditato , or» 
(cu giaccia avvilito nella più grande miseria? da dove na- 
sce che (furila figlia , la qual stava in procinto di onora- 
tamente accasarti , forte non con altra dote , che non quel- 
la deli* onesti» , gema da più anni in un continuo ramma- 
rico seuza vedere alcuno che più la cerchi per isposa ? 
Da dove io dimando, uditori, procede questo ? Dalle mor- 
morazioni di colui, che tacciò 1' uno d'infedeltà, e l'ul- 
tra di poco onesta. Quel mercante pel credito , che ave- 
va , avvantaggiava la sua casa con uegozj leciti , e man- 
teneva con decoro la sua famiglia ; ora però ecco elle 
son mancati i corrispondenti, e decaduto dallo stato pri- 
miero geme sotto un gran peso di tribolazioni , cd angu- 
stie , e costretto si vede mendicare il necessario alimento. 
Dimando, da dove son mai venute disgrazie sì grandi? 
Non d'altronde che da quella lingua maledica che passò 
ad infamarlo. Sì le vostre detrazioni , uditori , le vostre 
lingue ri' iuferqo quelle sono che emulando il sassolino, 
che abbattè la famosa statua di Nabucco , atterrano i più 
alti colossi del mondo , riducono le case in miserie , e con- 
dannano le più onorale famiglie a menare una vita ab- 
bietta, infelice, e rincrescevole a loro medesime. Ed a fron- 
te di tante stragi , che la mormorazione cagiona, ardire- 
te chiamarla un mal da nulla ? Qui però non si ferma il 
male , che il mormoratore apporta coila sua lingua per- 
versa ; imperocché non solo toglie al suo prossimo la vi- 
ta civile , ma passa inoltre a rubar la vita dell' anima a 
chi mormorare 1’ ascolta. Egli è certo , uditori , che chi 
ascolta il mormoratore con approvazione, e con gusto, 
senza corregger , o mostrarne almeno dispiacere, pecca, e 
secondo la qualità del discorso può peccar gravemente. Or 
di questo peccato chi n' è la principale cagione , se non 
il mormoratore? Oh quanti peccali di scandalo si fanno 
mai da una lingua mormoratrice , cd infame ! Oh quanti/ 
Ma neppur qui , dice il santo abate Bernardo, si fer- 
ma la strage d’ un mormoratore, perchè più oltre esten- 
dendosi, dopo aver ucciso il suo prossimo e nella fuma , 
e nell’ aniina , passa anche ad uccidere I’ anima pro- 
pria. Nunquid non vipera est lingua isla ? dice il bantu 
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citato , ferocissima piane , quae tres lethaliter infidi fla~ 
tu uno (i)? Chi dunque impiega la sua lingua in mormo- 
razioni , condanna se stesso ad una pena eterna , ad on 
estratto di tormenti atrocissimi nell’ inferno , e si preci- 
pita volontariamente nel fondo più cupo di quel carcera 
tenebroso. Mormoratori , per tanto , tigri crudelissime, e 
penserete continuare a dilacerar sì empiamente la santa 
carila con tanto danno dei vostri prossimi ? Voi non po- 
tete soffrire , che dicasi "o di voi o dei vostri figli una 
minima cosa, e se sapete, che qualcheduno abbia di voi 
o d’ essi sparlato , date nelle furie , fremete , e sbuffate , 
e pretendete , chi vi si porti rispetto ; e poi voi con bar- 
barie inaudita tratto tratto fate una funestissima strage del- 
1’ onore altrui , e dell’ altrui riputazione. Può darsi ec- 
cesso di malizia più nera, e di crudeltà più inaudita? Sap- 
piale però , che se non vi emendate da un oprar sì per- 
verso , scelerato, ed iniquo; se non fate una vera peni- 
tenza delle passate vostre mancanze , e se non risarcite i 
danni cagionati colle vostre lingue diaboliche , siete asso- 
lutamente perduti , e per voi uon v' è speranza alcuna 
di salute come or ora vedrete. 

secokdA. parte. 

È dottrina irrefragabile delle teologiche scuole , confer- 
mala dalla sacra Scrittura , e da’santi Padri , non potersi 
rimettere il peccato di furto senza la restituzion del mal 
tolto ; nulla essendo la confessione di chi dovendo e po- 
tendo restituire alla restituzion non si appiglia : non re- 
mititur peccalum , itisi reshlualur ablaturn. Così per tut- 
ti il santo padre Agostino. Ciò premesso , volete dire, u- 
dilori , che potrò salvarsi , chi dopo aver rubata la fama 
al suo prossimo , si confessa senza pensare a disdirsi , e 
a restituir quell’ onore ingiustamente dilacerato ? No , di- 
ce l’angelico dottor S. Tommaso: Tenetur aliijuis ad re- 
stilutionem farnae , si cut ad reslitutionern cujushbet rei 
subtractae. Siccome però la riputazione è più preziosa di 

(i) S. Ber. serra, de tri pi. just. 
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tutti gli altri beni del mondo , cosi questo precetto di 
restituirla , quando si è tolta , è più grave ed urgente. 
Egli obbliga a restituirla interamente , tacciandosi se fa 
di bisogno anche con giuramento per impostori e bugiar- 
di ; ed obbliga inoltre a restituirla colla più possibil pre- 
stezza , talché se voi foste notabilmente trascurati, e noti, 
aveste causa veruna che a differirla v'inducesse, voi com- 
mettereste un peccato mortale : Reslilulio fomae , egli è 
il graud’ arcivescovo di Firenze 'che così parla , restituito 
fonine deliri fieri , quarti diissime fieri palesi (i). 

Qui però non si (ernia 1’ obbligo dei detrattori, perchè 
oltre T essere obbligati alla restitugioue della fama , sono 
altresì tenuti per la regola generale : qui occasionarti dan- 
ni prarslat , damnum fecisse riddar (a) , a risarcir tut- 
ti i danni temporali cagionati al lor prossimo. Chi da oc- 
casione di dauno al prossimo , si considera reo del dauno 
dato ; così avendo voi colle vostre mormorazioni fatto per- 
dere al vostro prossimo quell’impiego lucroso, quella ca- 
rica , e quel posto, siete obbligali a risarcigli i danni, se 
non volete dannarvi. La ragione ella è chiara in teologia. 
Chi è cagione di qualche grave danno arrecato al pros- 
simo , è tenuto a risarcirlo. Voi colle vostre mormora- 
zioni siete stati cagione di dauno grave ai prossimo; dun- 
que voi questo danno grave siete obbligati a risarcirlo, 
t’ intendeste , o mormoratori , quest' argomento ? O resti- 
tuire la fama e tutti i danai nella roba al prossimo ca- 
gionati , o andare all’ inferno ; qui non v’ è mezzo , e o 
all’ una cosa , o all' altra conviene appigliarsi. Che dite 
pertanto , che rispondete? Vorrete piuttosto dannarvi, che 
soffrire un poco di vergogna in disdirvi? Udite un caso 
spaventosissimo atto, se mal non m'appongo, a farvi en- 
trare in voi stessi. 

Venne a morte un certo chierico detrattore, il quale 
pel mal abito fatto in mormorare non Cavea perdonata 
culla sua lingua maledica nè a' sacerdoti , nè a' laici , nè 
a' padroni , nè a’ Servi , nè alle vergini , nè a' maritati , e 

(i) n. dal. pad. a. tit. a. c ap. 6. 5. 3. 

(a) Jar. in 6. 


Djgitized by 


quant’è dal cielo io terr% tatto avea fatto bersaglio del|o 
sue saette. A tenore del patto che fece io vita con no suo 
compagno, finalmente una notte dopo un mese gli appar- 
ve cinto tutto di fuoco e di catene roventi. Restò sulle 
prime inorridito il giovine ad una vista sì spaventosa ; 
ma fattosi poi coraggio gli addimandò dello stato della sua 
anima , e del come se f avesse passata al tribunale divi- 
no. A cui rispose l’ infelicissimo: lo son dannato , e son 
dannato per sempre per le mie grandi mormoiazioni. Nel- 
1' estremo di mia vita io vidi moltissime anime , le quali 
alzando le maui al cielo gridavano a voce alta e sonora : 
Altissimo Iddio , fate giustizia al nostro sangue, ai sangue 
più vivo della'noslra riputazione da costui sparso per tutte 
lecombricole, e per tutte quante le strade.A queste voci io 
sentii fuggir dal uno cuore ogni pentimento deìniei commessi 
peccati, ed ogni speranza del paradiso, e così da disperato 
mandai l'ultimo respiro, e precipitai nell’ inferno, ove peno 
e penerò sin clieDio sarà Dio. Questo è quello che succede, 
uditori , a chi non si esamina sopra il gran male della 
mormorazione , non se ne confessa con sincerità , e non 
procura di soddisfare ai danni cagionali e nella fama e 
nella roba. Al presentarsi al diviu tribunale un mormora- 
tore , vedrà le snime , contro delle quali incrudelì colla 
sua lingua umana , e le udirà sciamare vendetta; onde 
se non soddisfa quanto prima a' suoi doveri, avrà in mor- 
te irremissibilmente l’ intèrno. Deh! adunque, mormora- 
toti, desistete uua volta dal lacerar 1’ altrui fama. Pen- 
titevi delle mormorazioni passate , e se non volete dannar- 
vi , il che Iddio non permetta , procurale di risarcire t 
dauni con esse a’ vostri prossimi cagionati. 


tredicesimo giorno 


PREDICA ISTRUTTIVA PER LA MATTINA 

DELL’INTERESSE. 


Radix omnium malorum esl cupidi ini. 

». paul. a. ad timotìì. cap. 6. 

i 

t 
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J .0 non credo , uditori , che infra tuito il numero per 
altro grande de' vitj alcun ve ne sia sì orribile , e sì spa- 
ventoso , quanto è quello dell’ interesse. Figuratevi quivi 
di vedere un mostro , il qual abbia per bocca una tetra 
caverna , che tutto assorbisca ; che sia provveduto per 
denti di spade acutissime ; che mandi dagli occhi vive 
fiamme di fuoco ; che abbia le mani uncinate al par de’ 
lioni , delle tigri , e delle aquile ; e che spumi dalla 
bocca velenosissime bave ; e dopo avervelo figurato , sap- 
piate essere il vizio dell’ interesse di questo mostro pii» 
inumano assai , e feroce : Isti t truculentior est , 1’ afferma 
S. Giovanni Crisostomo. Egli è un albero sì fecondo dì 
malvagità e di peccati , che non contento di violar da se 
solo la santa ed immacolata divina legge, tira alla sua 
sequela tutti gli altri vizj piu orrendi per abbatterla , se 
fosse possibile , annientarla , e distruggerla. Quindi il gran- 
d' apostolo Paolo ebbe a scrivergli in fronte l’ ignominio- 
so carattere di semente , e radice di tutti i mali : Radile 
o munita malorum , radix omnium malorum. Se a torto , 
o a ragione abbia ciò scritto S. Paolo , lo vedremo nella 
pt esente predica , se voi favorirete di benignamente ascol- 
tarmi. 

Che 1’ avarizia , la qual vien dall’Angelico diffinita un 
appetito disordinato della roba, e del denaro: Avarilia 
est inordinatus amor habendi , prenda di mira la trasgres- 
sione della santa divina legge , a restarne persuasi basta si 
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dia un'occhiata ai comandamenti, che nel decalogo Id- 
dio c’ impone per norma del nostro operare. C’ inculca 
egli nel primo di non riconoscere altro Dio fuorché lui , 
non avendo il vero Dio nè a se eguale , nè superiore a 
se: Ego sum Dominut Deus tuia (i); ci comanda di 
prestargli lutto l’ossequio, la venerazione, e l'omaggio , 
e di sacrificare ad esso tutti -gli alletti senza divisione di 
cuore , non potendosi servire a due opposti padroni. Or 
questo giogo dolce in se stesso , soave , ed amabile , sic- 
come dall’ avarizia non può soffrirsi , cosi fa che 1’ inte- 
ressato lo scuota , e in vece di sacrificare al vero Dio 
sacrifichi all’ interesse addimandato da Paolo apostolo , 
servitù idolatra,» Idolorum servii us (a). Quindi disse il 
Messia Redentore nel suo santo Vangelo degl’ interessati 
parlando , che dov’ e it lor tesoro , ivi ancora il loro cuo- 
re ritrovasi Ubi thesaurus vesler est , ibi et cor veslrum 
erit (3).- E che in fatti non opera 1’ interesse per mezzo 
de' suoi seguaci contro l’Altissimo? Egli a tanto li stimo- 
la, che punto non curando l’amicizia di Dio giungono a 
disprezzare le leggi tutte divine. Dal’ un’ occhiata agli sciau- 
rati Geresareni , e li vedrete , dòpo essersi i lor sozzi an i- 
mali precipitati nel mare , violentare con suppliche reite- 
rate il divin Nazareno a dipartirsi dalla loro città per 
tema di restar nella roba qualche poco pregiudicati: Vi- 
so co rogabanl, ut transire, a Jinibus eoruin (4) j su di 
che commentando il Cardinal Cajetauo soggiunge ; Dam- 
nunt porcorurn , timorati majoris damni excitavit. Da Ge- 
. reza passate a Giuda , e lo vedrete aneli’ egli divenuto 
per T interesse uoa furia si scelerata , che non contento 
di far denari per vie torte ed obblique giunse perfino a 
vendere il suo divino Maestro al prezzo vilissimo di tren- 
ta monete : vendidil trigmta argentasi Barbaro , è vero, 
e crudele fu 1’ attentato sacrilego dell' empio apostata $ 
ina a tanto , uditori , s’ inoltra chi è dall' interesse signo- 

(i) Exod. io. a. 

(a) Ephet. 5. 3. 

(3) Lue. ia. 

(43 Maith. 8. 

Tom. II. 
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reggiate» : quarti quidam appetente* y dice I' apostolo Pao- 
lo, erraverunl a fide (i). Ma è forse meno scelerato l'in- 
teresse nella trasgressione del secondo , ed ottavo coinau- 
da mento? 

Prescrive in essi l’Altissimo , che si porti tutto il ri- 
spetto al suo tremendissimo nome , che non si bestemmi , 
non si giuri il falso , nè si dicati bugie. Or dimando , 
tutto ciò osservasi dai seguaci deli’ inteiesse ? No, udito- 
ri , perchè anzi in scorgo , che le bestemmie abboudano 
molto nella bocca degl' interessati , i quali d’ un linguag- 
gio s'i diabolico fan risuonar le brinda , le taverne , i ri- 
dotti , e que' tavolini da gioco , ove perdono il lor amato 
denaro. Le bugie poi eh' essi dicouo , nelle vendite e com- 
pre , perniciose e dannose , accompagnate non rare volte 
da imprecazioni , ed esecrazioni , sono senza numero , e 
senza line ; e Dio volesse , che per 1* acquisto di quattro 
soldi non vi ^aggiungessero talvolta un tal sìssimo formai 
giui amento, li. lauto l'uso fatto da un seguace dell’inte- 
resse a non mirar colla debita diligenza ciò , che sia giu- 
sto , o non sia , che ove scorge I’ utile» proprio , e il pro- 
prio vantaggio , ivi profondasi senza badar nè a spergiu- 
ri , nè a bugie , nè a bestemmie ; ma s’ aspettiti costoro 
di pagare il fio nell’ altra vita delle loro esecrande mal- 
vagità. Non minori però sonp le sceleratezze , che agli 
interessati fa commettere 1’ avarizia contro de' santi giorni 
festivi. 

Impone Iddio nel terzo comandamento, che ne’ giorni 
ccnsegrali al suo culto si cessi dalle opere servili, esseudo 
giusto e doveroso , che dopo aver dati sei giorni della 
settimana a noi , uno ne consacriamo al Signore per rico- 
noscerlo in supremo padrone del tutto , e ringraziarlo delle 
grandi singolarissime beneficenze , che di continuo cons- 
parteci. Quindi voleva Iddio nella legge aulica , che chi 
questo precetto trasgredito avesse , fosse a furor di popolo 
lapidato : morte moriatur , obruat rum lapidibui ornili * 
turba (a) ; eppure che fa l' interessato ! Si serve delle fe- 

(i) i. ad Timolh. eap, 8. 

(a) Num. t5. 35. 
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*le medesime per impiegarti più che mai io compre , in 
vendite, in viaggi , ed in istipulazioni di contratti illeciti. 
Lavora come ne' giorni feriali , e non contento di pro- 
fanarle. esso solo violenta col comando a profanarle ancora 
e la moglie , e i figli , e i servi . e tutto a solo fioe di 
accrescer sostanze , e di accumulare ricchezze. Ma mostri 
d’ ingratitudine , è possibile che laddove persino gli au- 
gelletti col loro canto lodano Dio dalla mattina alla sera , 
e lo ringraziano, voi non vogliate nemmeno impiegare Un 
giorno per onorarlo, e servirlo ? Ma questo non è tempo 
d’ invettive , uditori , passiamo avanti. 

Ordina Iddio a’ genitori nel quarto comandamento df 
ben educare nello spirituale , e nel temporale i loro figli ; 
e a’ figli comanda di amare, rispettare, riverire, e ono- 
rare i loro padri : dimando , un tal preoetto ripieno tutto 
d'amore dagli interessati si osserva? Ciò che non osserva- 
si , perchè ■ padri , e le madri oltre 1’ abusarsi de|l’ istinto 
di natura , come Er, ed Onam , per non caricare dt. nu- 
merosa prole la casa , sino a vedersi fra' coniugati divi- 
sioni di loro di funestissime conseguenze , passano ad im- 
primere nelle menti de' loro parti , in cambio di sante 
istruzioni , massime di avarizia e la più iniqua , con dire 
loro, doversi essi servire d' ogni occasione di avvantaggiare 
senza tanti riguardi di giusto , e di onesto ; esser necessa- 
rio stringer la mano co' poverelli di Gesù Cristo , perchè 
la roba costa sudori ; e cosi in cambio di istradarli nelle 
scienze , o in qualche mestiere per non ispeudere il denaro 
che adorano , li Iascian marcire nell’ ignoranza , e nell' o- 
zio. Il peggio si è, che non contenti di questo alcuni capi 
di casa passano a violentare la liberta de' figliuoli nellà 
elezion dello stato , o per non fare divisioni di patrimonio, 
o per non dare una dote conveniente alle figlie, li costrin- 
gono ad eleggersi ano stato , da cui ne provengono ca- 
tene orribili di gravissime colpe segnate tutte ne’ libri della 
divina giustizia a conto de' genitori interessati. Ma padri 
crudeli , madri spietate , e questo non è un emulare 
T operar barbaro ed inumano del re Moab , che veggeu- 
dosi stretto con forte assedio nella sita capitale, per con- 
servarsi il regno diede la morte al suo unico figlio : Ar- 


ibi 

ripieni filiutn suum primnpenlium .... o btulit holocau- 
stum -super rnuruin (i) ? In voi però l'attentalo ti fa più 
barbaro , perchè se quell’ inferirle tolse al scio figlio la 
viu temporale , voi con queste violente gli uccidete 1’ a- 
iiima , e gli fate perdere la vita eterna. Voi adunque siete 
tigri inumane , e indegni affatto del nome di ragionevoli. 
Ma e foraechè, è dissimile l'operare de’ figli contro de’ pa- 
dri? Dato che questi siano dall’ interesse signoreggiati, ed 
abbino il governi) della casa , oppure siano salili a qual- 
che stalo di fortuna , dispreizano i loro genitori , loro la- 
sciati mancare il necessario al vitto, c al vestilo, li ten- 
gono in islretlezze e miserie , e loro fanno passare una vita 
dolorosissima (a). lo niente dirovvi poi di que’ coniuga- 
ti , fra’ quali domina 1’ avarizia , dimostrandoci l’esperien- 
za , che dalle case di costoro è bandita affatto la pace , 
la concordia, e l’amore, e non altro vi regna , che l’o- 
dio , il rancore , e la discordia , ed una guerra continua. 

Ma il quinto precetto , qual comanda che non si pre- 
giudichi il prossimo nella vita, nè col desiderio, nè col- 
l’opera, dall’ interessato si osserva? Oh quante iniquità 
in questo genere dagli interessali commettonsi ! L'interesse 
egli è quello , che la accendere il cuore d’ odio , e di av- 
versioni malvagie ; egli è quello che fa suscitar liti osti- 
natissime fra congiunti ed estranei ; che arma la lingua 
delle più infami mormorazioni , e calunnie , che rende gli 
uomini, simili ad un Saule che maneggiò più volte 1 asta 
per trafigger. Davidde ; che li fa divenir come Erode, uc- 
cisori dell’ innocenza ; che rinuova le trame de’ figli di 
Giacobbe contro Giuseppe ; che tradisce come Dalida i 
Sansoni ; che riempie l'universo di confusioni e di stragi ; 
e che è in somma cagioue, che in ogni dove commeltan- 
si i più crudeli, spietati , e barbari assassinamenti. Alme- 
no aliurno avesse T interesse riguardo alla castità , virtù 
che rende l’anima sposa di quello Agnello immacolato, 
che sol fra gigli si pasce -, ma oh quaulo avrei su questo 

( 1 ) 4 • R'S- 3. a. 

(a) Qui V uutor» non parla a caio , avendone veduti in quali 
esami’] non pochi. 
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punta Ha- dire , se eloqui a Domini, non doveswr essere, 
eloquio costa ! Pure giacche io parlare non debbo , par- 
lerà in mia vece il Morale , e diravvi essere 1' avarisi» 
quella che chiude gli occhi alle madri , acciò non vedano 
certi corvi infernali , che s’ aggirano alle loro figlie , per 
offuscar loro con qualche regalo il virginale candore; djravvi 
esser quella , che toglie intorno alie fanciulle la verecondia, 
e le fa incamminare per La strada delle sozzure ; diravvi 
esser quella , che incanta le congiunte in matrimonio , a 
loro impronta in fronte il brutto marco d’ infedeltà ; a 
diravvi fìualmeule esser, quella che fa decader le vedove 
dal lor decoro , e offusca de' mariti lo sguardo , accitv 
più che tanto non vedano certe macchie, che pur li do- 
vrebber toccar sul vivo: Multe-brium vi tioruni fundnmCre- 
tum , cos't il citalo Morale , avarizia est. Ma e la giusti- 
zia impostaci nel settimo , ed ultimo cornandameuto dagl'in- 
teressati vien trasgredita ? lo non voglio qui più che tanto 
estendermi , ascoltatori ; perchè io penso parlarvi di ciò a 
lungo uu’ altra volta: dirovvi soltanto per ora essere l’a- 
varizia a guisa del mare , che per quant’ acqua da’ fiu- 
mi riceva mai si sazia , vedendosi non di rado , che un 
avaro per quanto ricco egli sia , brama per se tutto ciò 
che vede dagli altri possedersi. Qh se a me fosse con- 
cessa quella virtù , che già videsi in san Francesco <lv 
Paola allora quando prgse alla presenza di Lodovico IX. 
re di Francia alcune monete , col premerle ne fere uscir 
vivo sangue , quanto di questo sangue de’ poverelli io ne 
troverei mai in ogni parte del cristianesimo ! Sangue de’po- 
veri io troverei iu quelle case, in que’ palagi, in quelle 
ville , in quegli arredi , in quegli argeuti , e iu quegli ori j 
sangue de’ poveri in quelle vesti che, portami, in quelle 
mense che s’ imbandiscono, in quegli scrigni che con lauta 
diligenza si custodiscono; sangue de’ poverelli io vedret 
scorrere dalle merci, da' pesi , dalle misure , dalle bot- 
teghe , da tutti , o. quasi tutti i magazzini ; e del sangue 
in somma de’ poveri io troverei intrise perfin le limosino,^ 
che da no.n pochi de’ cristiani si fanno (i ). Ma a else piti 

(i) Non è ideato , ma vero il caso di quel ricco , che mandò 
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dilungarmi nélP individuare la pratiés ? Dirè , e dirò ha- \ 
»e, l’ avariata essere quella die abbatte fattele leggi dell’ e. 
quitti , perchè al testificare di Ugon Cardinale spolial omnes • 
rinuncia alla legge di natura , perchè non patri pardi , 
non ma/rrm agnoscit , non fratti obtemperat. Ella è quella 
che sbandisce dal cnor dell’ avaro la speranza nella pro- 
videnza divina , il timor de* castighi, e la carità verso il 
prossimo. Ella fa che calpestisi il divin sangue ne’ sa. 
cramenti, e che in conseguenza non si ubbidisca alla Chie- 
sa col non canfessarsi nidi bene ; fa che I' interessato di- 
venga il tipo di mille scandali per i suoi pravi consigli , 
che in ogni dove egli semina, e che scacci dal suo cuore 
ogni cristiana virili , e v’ introduca ogni vizio più esecra- 
bile , ed enorme. In somme se i cristiani o non sono, o 
non pajono cristiani , datene la colpa all* interesse , e non 
errerete : omnium malorum rnalu/n est cupidità» , Jo af- 
ferma san 'Pier Omologo . magistra nocendi , primipila- 
ria ini qui tatti , auriga malitiae , ticaria virtuturn , seiii- 
tionii origo , fovea scandalorum. Nè qui si ferma il danno 
che apporta al cristiano 1' avarizia , perchè più oltre esten- 
dendosi giunge perfino a far divenir I’ avaro simile a’ par- 
ricidi , agli incestuosi , agli eretici , e agli idolatri , come 
lo testifica san Pier Damiani nel contento eh’ egli fa al 
testo dell’ Ecclesiastico Avaro nthil est scelestius. Si ava- 
ro , proseguisce il Santo, avaro nihil est ■ scelestius , nihìl 
iniqui» , non ergo melior parricidi » , non prof er tur in - 
ceUuosiSy aequatur hte retici», assimilatur idolo! atri». Ora es- 
sendo , riveriti uditori, cosi orribile, e spaventoso questo 
mostro dell’ interesse, potrà trovarsi chi noi rimiri con oc- 
chio d’ abbominaziane ? Potrà trovarsi chi da esso non 
guardisi , come da una peste che 1’ auima infetti? Deh! 
Interessati , se qui ad ascoltarmi siete, per quanto vi Ò 
cara l’ anima , cercate di scacciare da voi un tal pessimo 
vizio , procurate di restituir promanante tutto ciò , che 
cou ingiustizia possedete , e risolvetevi di far partecipi delle 
vostre sostanze le chiese , gli spedali , ed i poveri di Ge- 

per limosina quaranta monete al tanto abate Lai 1 n om tiro , tren- 
lauove delle quali erano di mal acquisto. Sur. io yit. ejus. 
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sii Cristo. La liberali!» è un rimedio adnttatisssimo contro 
questo mostro d’ inferno ; e se voi permettete che di voi 
prenda possesso, e pianti nel vostro cuore profondamente 
ie sue radir.i , sari poli moralmente impossibile, che voi 
possiate emendarrepe , e così carichi di colpe contro la 
saula divina Icgge-sarete in morte esclusi dal paradiso , 
essendo certo che ncque fures , nqque avari regnum Dei 
possidebun: ( 1 ). 

SECONDA parte. 

Raccontano le croniche della mia Religione serafica, co- 
me fuvvi un interessato , il quale avvicinandosi a morte 
fu più volte , ma sempre Indarno , avvisalo da' sacerdoti 
a restituire. Ciò veduto da due suoi figli , mossi a com- 
passione dell' anima del loro genitore , andarono unitamente 
al di lui letto piangendo, e suppticaronlo «on singhiozzi ', 
e lagrime ad avere pietà di se stesso , e restituire. 11 pa- 
dre però mal abitualo nell’ interesse rispose 1 figliuoli miei , 
voi uou sapete quello vi diciate. Se io restituisco , e risa- 
no , non potrò più vivere coll’ antico splendore , e se 
muojo , voi restarete- decaduti dall’ esser vostro ; sicché , 
e per una parte, e per l’altra a me non conviene la re- 
stituzione. Padre , e signore ; ripigliarono i figli , a noi 
frac» importa , purché salviate 1’ anima vostra , di restar 
poveri , e derelitti • badate adunque bene a voi stesso , e 
assicuratevi il paradiso. Ricolmo a queste parole il padre 
di furore , e di sdegno , rispose loro con occhio torvo , 
e bieco : Iddio è misericordioso , e .»' io morirò peccato- 
re , mi userà forse clemenza; ma se voi nello stato vostro 
resterete pezzenti , non vi sarà fra gli uomini , chi voglia 
soccorrervi; tacete adunque, ch’io non voglio più udir- 
vi. Ciò detto poco dopo morì , e dei due fìelmoli uno 
volle restituire il lutto e farsi religioso nel mio Órdine fran- 
cescano , e 1' altro , il qual resto nel mondo senza volere 
restituire , venne aneli' egli quanto prima a morte. Ma che 


0) i. Corinth. 6. 10 . 
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seguì , e del padre, e del Aglio? Udite,' ascoltatori , e 
tremale. Mentre il nostro Religioso stava una notte in ora- 
zione , rapito fuori de’ sensi vide spalancarsi sotto a’ pie- 
di I* inferno , ed in quelle fiamme ardentissime videli en- 
trambi , che insieme afferrati si addentavano , come arrab- 
biatissimi cani , e scagliavansi contro orribili maledizioni. 
Maledetto figlio , diceva.il padre per lasciarti ricco , io 
sono , e sarò sempre dannalo- Maledetto padre, ripigliava 
il figlio ; a cagione dei vostri scandali , e mali esempi 
non ho fatta la debita restituzione , e perciò sono , e sarò 
sempre perduto. Son qui per te, scelerato, ripeteva il pa- 
dre; son qui per voi ,. o malvagio, rispondeva il figlio, 
che maledetto sia il punto , in cui mi metteste alla luce I 
£ così con questa canzone diabolica svanì la visione. 

Interessati , interessati , la lesione è per voi. Mirate ua 
poco qual deve essere il fine delia vostra avarizia , che 
come udiste , tira seco la <;oinkiva di tutte quante le col- 
pe , e induce a trasgredire i comandamenti di Dio.! Os- 
servale come nell' inferno si casligan gli avari , e gl' in- 
teressali , e ravvedetevi. Fc sacrosanta! Oggi, o dimani 
deve venire la morte , che è forse più vicina di quello , 
else non credete , e per uu poco di roba di mal acquisto , 
della quale non volete sgravarvi , vorrete perder T anima 
e perderla per lotti i secoli eterni ! Dov’ è la ragione ? La 
fede dov' è ? Ah insensati I Imparate da Zaccheo , che 
al primo essere illuminato sopra i suoi doveri , rispose to- 
sto, reddo quadruplum ( 1 ) , e però ottenne di subito la 
salute. Procurate d’ impiegare le vostre sostanze in sollie- 
vo de’ poveri , e bisognosi , che così ne avrete il premio 
nell’ altra vita : Thcsauriiale vobis thesauros in cteks , ubi 
ncque crugo , ncque linea demolilur (a). Spropriatevi del- 
1’ amor traditore de’ parenti , perchè questi , se cadete 
nell’ inferno , come vi precipiterete senz’altro ,se non fug- 
gite 1’ interesse , non avranno virtù da liberarvene. Alloa- 
• t ^vt?J ‘i l • 


(i) Lue. 19. ft. 
( 3 ) JMiUih. 6 , 20 . 



lanate Ha voi la roba altrui con una pfonla resh’tnzitroe-, 
e dite da generosi quello, che già disse un Filosofo gen- 
tile , che per uu'aura fugace gesto le sue sostanze nel 
niare : Mrrgn vos , ne mergar a vnbis , che cos'i os- 
servatori in terra della santa divina legge, sarete in morte 
ammessi al possesso della gloria beata , che Iddio a tutti 
conceda. 


e- 
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QUATTORDICESIMO GIORNO 


i PREDICA ISTRUTTIVA PER LA MATTINA 

SOrRA I SEGUACI DELL’INTERESSE. 


A minore uique ad majoretti omnrs 
avarittae nudenc. 

rene» càp. 6 . 


TrA i molti e varj , e tutti per altro degni di eterna 
malediiione oi ridi vizj , io non credo, uditori, che alcu- 
no ac/ne ritrovi sì pregno di colpe , e carico di peccati, 

3 uanto quello dell' interesse. Un siffatto empio e nefan- 
o mostro , mostro che a ragion chiamasi la teDlazion del 
diavolo , ed il suo laccio (i) , chi può comprendere , a- 
scoltatori umanissimi , di quante turpi sceleratezze ne va- 
da onusto ? Da esso quai figli legittimi ne nascono conti- 
nuamente i ladronecci, ed i furti , i monopolj eie usure, 
gli omicidj e i tradimenti , le ingiuste compre , e le in- 
giustissime vendite , le sensualità , e i sacrtlegj , le super- 
bie , le gelosie , le incontinenze , gli odj , i ' rancori , le 
invidie , e tutte senza riserva le piu nere ingiustizie che 
inventare si possano dalla mente medesima del comune av- 
versario. Radix , lo ha detto Paolo con termini sì eviden- 
ti , che nè di chiosa abbisognano , nè di commento , ra- 
dix omnium malorum est cupiditas (7). Delle piu belle 
morali , e teologali virtù ne la egli un orribilissimo scem- 
pio; e persìn contro Dio, lo credereste uditori? contro 
di Dio medesimo s' innalza superbamente, e si estolle : 
Avariti , sono parole del mio serafico padre S. Donuveu- 

(1) Qui volumi diviles fieri , incidami in trntntionem , et in la 
tpieum diaboli. S. Paul. Col. I. Ttmolh. C. 9. 

(a) u ad Tim. 6. 
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Idra , avarili Deum contrmnit , quia pitti diligit nummurn , 
quarti IJrwn (i). JNè vi credeste , uditori , che pochi siati 
nel mondo coloro, i quali di un lai sordido vizio macchia* 
li sono ; imperocché io v’ assicuro, anzi ve ne assicura a 
note chiare, e a parole apri tissime Geremia profeta, che 
tutti dal minimo sino al massimo, chi più} chi meno, tut- 
ti studiano 1’ interesse , tulli meditano l’avarizia , lutti pen- 
sano alla rapina , al ladroneccio , ed al furto: A minore 
uique ad majorrm , omnes , oranti avari noe si udrai ; et 
a prophsta usque ad lacerdotem , cuncti, cuncti Jaciunt 
doluta (a). Eppure, cristiani amatissimi, chi evvi tra voi 
che un avaro si siimi , un interessato , e per conseguenza 
uu vero , e reale ladro? Niuno , risponde Gregorio papa, 
ninno: armo se ava rum i nielli git , ritmo cuptduni (a). Deh 
permettetemi adunque sta mane, che acomun vostro van- 
taggio io vi faccia de'ladri la doverosa scoperta; e vi scuo- 
pra ingenuamente i modi e le maniere , con cui a to- 
gliere ingiustamente l’ altrui il malnato vizio cooducevi del- 
l' interesse. Sia meco il solilo ajulo della Vergine immaco- 
lata; e voi , o cristiani, attendete seriamente a quanto io 
sono per dirvi , e conoscendovi rei di un qualche orrido 
furto meditatene tosto la restituzione, ed eseguitela. 

E primieramente per procedere colla mia solita chiarez- 
za , egli è necessario eh’ io vi scuopra cosa sia furto , il 
qual si diffiuisce un togliere occultamente la roba d’ alcu- 
ni contro la volontà del padrone: lnjusta ablaiio rei ali- 
rrae , invilo domina. Il furto si differenzia in questo 
dalla rapina , che nella rapina si toglie la roba altrui al- 
la presenza del proprio padrone ; e perciò vien divinità : 
lnjusta abatio rei alienae cuut vi facla domino. La ra- 
pina è un peccalo più grave del furto per 1’ ingiuria , 
che al padrone si' fa, mentre con essa si oltraggia, si dis- 
onora , e si offende. Scoperto cosa sia furto , il qual in 
se contiene altres'i ogni danno che al prossimo in qualun- 
que maniera nelle sostanze cagionisi , si dee sapere esser 

(i) i. Svnav. tit. i. Dirti, c. 6. 

(a) Jerem. 6. e. 1 3. *> 

( 3 ) ili. 1 4. Maral. 
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di ma natura peccalo mortale , quando non scusi la par- 
vità della materia. Questo toglierà cosi nascostamente, 
e ingiustamente la roba altrui è una sceleraleaza , la qua- 
le vien proibita da tutte quante le leggi , naturale, di- 
vina , ecclesiastica .-civile* e nell’Esodo in ispecie al ven- 
tesimo , in cui Dio severamente proibisce lo stender lama- 
no all’altrui roba: -Voi» furtiva fai ics. Ella è abbomioala. 
da tutte quante le nazioni più barbare , le quali la pu- 
niscono con pena di morte , se arriva ad ùua notabile 
quantità * ma molto più, come ricavasi dal profeta Aba- 
Cuc , il qual disse , parlando a rimprovero de' rapaci ; 
Vai ci qui multiplicat non sita ( l ) , vien punito da Dio- 
con un’ eternità di tormenti. Eppure conte se il precetto 
divino fosse uua favola , talmente il furto contro d’ esso, 
infierisce , che riempie di gente rapace , e latra un mou- 
do listerò. s 

Questo mostro giurato nimico della giustizili sta con- 
tinuamente anelando sotto le infami insegne di ladro ogni 
genere di persone. E per discendere ed individuare la 
pratica : che numero seco non tira di poveri ? Questi sot- 
to il falso motivo di necessità si fanno lecito il rubare a 
questo, e a quest' altro , e se ( da qualche zelante si redar- 
guiscono e riconvengono , rispondono , che la necessità fa 
le cose tutte comuni. A questi falsi necessitosi s’ aggiungo 
un’ altra' sorta di gente oziosa , nimica al sommo del la- 
voro, la qual simulando povertà per vivere senza fatica, 
dell’ altrui limosioe si fa ladra * reato che oltre essete pre- 
giudiziale a’ veri poveri , porla seco continuamente la bu- 
gia , e la menzogna ; s’ aggiungono pure a questi que’ gior- 
nalieri , i quali 'condotti a prezzo giusto a lavorare negli 
altrui campì passauo più ore in ozio con detrimento del 
padrone, che dà loro l’intero pagamento* soggiungono 
coloro i quali spacciano le mercanzie cattive per buone } 
e s'aggiungono finalmente altri, i quali col vivere d’ in- 
giustizia , e prepotenza defraudano gli operaj delle lor giu- 
ste mercedi, e opprimono barbaramente vedove , pupilli , 
ed orfaui. Tutti costoro , uditori , suu verissimi lanci , ad 

(i) Abuc. cnp. 2, 
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altra differenza fra k>r non passa , se non se quella di 
saper rubare con più industria, e con maggior politica. 

Ria possibile , direte voi , che al veder crescere la casa 
con ingiuste sostanze spremute dal sangue de’ poverelli 
alcun Tobia in esse non trovisi , che sciami a voce alta 
e sonora ; Videte ne forte furtiva tini (i) , per fare ar- 
gine ad un mal si comune? Eh, che quando il capo che 
la governa , uditori , è infetto del pessimo vizio dell' ava- 
rizia , niuno , o quasi niuno ritrovasi , che hon partecipi 
del pestifero morbo. Gronderà quella casa per ogni dove 
sangue de’ poveri : sangue si vedrà nelle masserizie e 
negli addobbi; sangue nelle mense imbandite; sangue 
nelle vesti pompose , sino a verificarsi il detto di.Geremi* 
profeta ; In, ahs tuie ( in orli venium Inorimi , in ma- 
nibus tuis ) inventus est languii animarum pauperum (2); 
ma non troverassi chi abbia voce d' avvisarne per pietà 
il padrone ; che se pure userà qualche sollecitudine la 
moglie , sarà per qualche suo fine paiticolare , per esser 
cioè partecipe della roba di mal acquisto , e per potersi 
adornare con maggior vanità, e immodestia. Lo stesso 
faranno i figli a cagione di potersi divertire in giuochi 
in trebbi 1 e in bagordi , senza pensare a Dio , all’ ani- 
ma , e all' eternità , e a levarsi di dosso il brutto titol di 
ladro. 

Ma questo malnato mostro dell’ interesse avrà almeno 
riguardo a poveri mercatanti con pagar la 'roba da loro 
più volle presa , per non obbligarli per mancanza del lor 
contante a desistere da’ negozi con danno loro gravissimo ? 
Avrà riguardo a’ giornalieri, e agli artisti, col pagar pron- 
tamente il prezzo de’ loro sudori, senza fraudarli in nulla, 
per non incorrere in una colpa , che dallo Spirito Santo 
all’omicidio si paragona: Qui rffundit sanguinerà , et qui 
frauderà facit mercenario , fratrts sunt (3) t L’ interesse , 
uditori , avrà riguardo a’ mercanti , a’ giornalieri , e agli 
artisti? Possono bene gli uni tener aperti i lor libri quali- 

(1) Tob. 2. 21. 

(2) Jerem c. 2. 

(3) Ucci. 34. 27. 
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lo si vogliono , che mai verrà il pagamento dovalo ; e gli 
altri possono patire quanto a lor piace del necessario , ehfe 
mai non avranno in mercede se non dilazioni, e pretesti. 
Ma questi tali, io dimando, potranno andar liberi dal brut- 
to titolo di crudelissimi ladri ? No, voi mi direte, perchè 
costoro vengono addirnandati dallo Spirito Santo mostri 
fierissimi, i quali si pascono di carne umana, ed hanno 
per denti più giri di acutissime spade : Gencralio , nota- 
te bene * uditori , generatiti , quae prò denlibus gladio s 
habet , et commantlil molaribut suis , ut comrdal inope t 
de terra , et paupcrr.s ex hominibut (t). Può darsi , udi- 
tori , descrizione più tetra? Ma Dio volesse, che qui tut- 
to finisse il male. Il peggio si è , che quest'orrido vizio 
dell' interesse non la perdona nè agli orfani, nè alle ve- 
dove, nè a’ pupilli , e quantunque Iddio altamente prote- 
stisi nelle divine Scritture di voler preudere le loro difese, 
e di esaudir le lor voci , quando chiederanno vendetta , 
nientedimeno o alle Scritture dall' interessato nou credasi, 
o la spaila della sua fulraiuanle giustizia da lui poco le- 
mesi: Avarilia vi duina opprimiti dice il santo padre Ago- 
stino , pupilli rem invada. Bella, e santa virtù della giu- 
stizia , ed è possibile , che per ogui dove tu abbi ad es- 
ser perseguitata dal mostro fierissimo dell' interesse ? Deh 
ritirati almeno ne’ tribunali , che sarai forse libera dalle 
inani rapaci de' tuoi crudi oimici t Libera, uditori , nei 
tribunali la bella e santa giustizia? lo so , che ne' tribu- 
nali di questo felicissima Stato, e per la vigilanza de’ su- 
premi moderatori , e per l' integrità di chi presiede , non 
ha potuto penetrare smora la spietata avarizia ; ma se io 
dovessi parlare di non pochi tribunali da noi lontani , non 
è egli vero, eh’ io avrei a scorgere quelle medesime meta- 
morfosi , che una volta si videro ne' tribunali delia Sina- 
goga perversa? Ardeva questa d'odio implacabile contro il 
divin Nazareno, ma temendo di concitarsi contro la tur- 
ba , che ticut Prophctam eum habebant (a), cospirar non 
osava a'danni della di lui vita. £ Pilato medesimo benché 

(i) Prov. 3o. 14 . 

(i) M.atb. 4 . 5 . 
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oonnieesse l’ innocenza del Salvatore , e liberamente scia- 
masse : Nullarn causarti invento in eo (/) , nientedimeno 
al sentirsi intuonare dall'interesse all'orecchio quelle gran- 
di- parole : expedil . ... ut nnus moriatur , ne forte ve- 
niant Romani , et tollant nostrum locum , et gentem -, e 
quelle altre ancor più terribili , si hunc dimittis non et 
amicus C aerar is (2), non si vide tosto e l'innocènza cal- 
pestata , e la ragione tiadita , e il giusto a morie iniqua 
sentenziato ? Or simili mutazioni non si vedono forse an- 
cora in que’ tribunali , alle soglie de' quali 1' avarizia si 
affaccia ? INon è forse quivi , ove per l’ interesse si tolle- 
rano le malvagità più enormi senza castigo , e si fa pas- 
sare per un moto di prima collera una vera premeditata 
vendetta ? Non è forse quivi , ove a cagione dell'argento, 
c dell' oro si fanno passare le uccisioni , e gli assassini 
casi fortuiti ? Non è forse quivi , ove acciò non manchi 
agli avvocati , e a' procuratori I' ingiusto guadagno , sì 
seminano ostacoli , bugie , ambiguità , e dilazioni ? Non 
è forse quivi . . . Ma sì, che è quivi, uditori, ove com- 
nteltousi per causa dell' interesse le più nefaude scelera- 
tezze. Si agiterà in essi , a cagion d’ esempio , una lite , 
la qual per esser fondala su ragioni evidenti chiamerà a se 
prestamente la favorevol sentenza ; si lasci però entrar in 
essa 1’ orrido vizio dell’ interesse, e tostamente vedrassi re- 
star la lite del tutto arenata, ed oppressa con ingiusta sen- 
tenza , o almeno , almeno fra densi veli avvolta di dub- 
biezza , e pretesti. E lutto questo sapete perchè l Perchè 
1 ’ oro , dice lo Spirito Saato , fa traboccare le bilancie 
d’ Astrea : Munera excaecant oculos sapienlum , et friu- 
lani verta justorum (J). Or, dimando-, lutti questi tra- 
ditori della giustizia non son veri ladri? SI, dice S. Rai- 
mondo di Pennafort , essi son veri ladri, e come tali so- 
no obbligati al risarcimento de’ danni al prossimo cagio- 
nali. Ma bella , e santa giustizia , io replico anche una 
volta, e non avrà forza di difenderli dalle insidie del tu» 

(2) late . 21. 22. 

O) Joan. 1 1 . 5 o. 

(4) Ocu. 16. 9. 


nimico quella «pada , della quale in tua difesa furono 
provveduti i Regnatili ? No, grida il santo padre Anselmo. 
Ji ben se ne vider le prove nell' esterminio di Gerico, 
ove sebbene ordinasse Giosuè , che consegnato fosse alle 
fiamme tutto quanto il bottino , non ebbe lorza , quan- 
tunque ubbidiente vedesse a’suoi cenni perfino il re de’pia- 
neii , di farsi ubbidire da Acumino ; ad vocem ejus sul 
iteti t , avarilia non stetil (/). 

Dove dunque , se nemmeno ne' tribunali la giustizia è 
sicura, si dovrà ritirare per vivere in riposo , ed in pa- 
ce ? Fra i recioti forse del santuario ? Ma nemmen qui- 
vi ella è del tutto sicura , non mancando chi come Giu- 
da continuamente non isclami ; Quid vullis nula dare , 
et ego euni vobis tradam (a). Le simonie , che a piè de- 
gli altari commettonsi , io non vi dirò se siati nè poche, 
nè molte , perchè io non lo so ; quello , ch’io posso dir- 
vi si è , che il santo padre Agostiuo col chiamar l’avari- 
zia madre della simonia : Sinioniac genitrix , dà non 
poco a pensare che anche da que’ luoghi ove ogni uo- 
mo ritrova asilo , sia la giustizia del lutto quasi bandita. 
E tanto ciò con franchezza asserisco , perchè scorgo con- 
tinuamente venir ella furiosamente assalita pertiu ne’ re- 
cinti più sacrosanti del tempio da chi non amministra con 
equità le opere pie , e ricava motivi di saziar I’ ingorda 
sua cupidigia dalle sante intenzioni de’ morti : Nullum est 
ujficiuni lam sancitila , lo affermò Tullio , sebben genti- 
le , i/uod non avari Uà comriunuere , aut violare sole al. 
Ma Dio immortale, è. possibile, che a tanto giuuga l'in- 
gordigia vostra , o avari, che non contenti di saziarvi del 
sangue de’viventi, passiate di più a stendere le rapine vo- 
stre sopra le povere anime del purgatorio col non sod- 
disfare a’ legali pii da lor lasciati, e col negar loro il 
dovuto suffragio? Sappiate però , ch'egli è questo un ec- 
cesso si grande , che vi dichiara ladri infamissimi , ed 
una colpa si atroce , che vestesi colla ria divisa di sacri- 
legio. 


(i) Ex Bamb. 

^ 2 ) Mutlh . aG. i5. 
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IMI’ Infame molo de 1 ladri vengono ordinariamente ati- 
cor ascritti coloro, i quali danno denari a mutuo, a cam- 
bio , a censo, a società , e che »’ impiegano in Compra- 
re, e in" vendere. Io Voglio supporre , che lituo- di voi 
esca dai limiti dell’ equità , e che ne’ contralti osservi tut- 
la la giustizia immaginevole ; nientedimeno non sarà. mal 
fatto se sopra di essi ci tratterremo alquanto per partico- 
lare vostra istruzione (i). E per venire iu chiaro della 

■ t 

(i) Sebbene dei contratti ne abbia pollato a lungo V autore nella 
presente opera , nientedimeno egli ha stimato bene di qui ritoccar - 

per essere questa una ni uteri p essenzialissima , come ancora per 
essergli noto insegnarsi da alcuni su di ciò non poche opinioni 
lasse , e mal forniate- Di queste opinioni se ne trotino molle < nel - 
l'opera «lell* impiego del denaro del signor Machete Maffei, uomo 
quanto degno e dotto , altrettanto rinomato da' partigiani del cam- 
bio , o per meglio dire dell ’ interesse. Dell ’ opera di qùesto nuovo 
Teologo noi ci siam risoluti di dame qui un'idea chiara e distinta , 
accio ognuno si guardi dal seguire alia cieca la dottrina , che in 
essa insegnasi • Cjpderessimo di non incontrare il dispiacimento di 
ni uno i meni re qu. adora diremo sul proposito del Muffei , oltre Cessar 
noto a tutto il mondo letterario , ci protestiamo d' averlo tolto di 
peso da un' optiti intitolala L lugiustizia smascherata dtl P . Giu- 
seppe Felice Bartolini Minor osservante , il qual si protesta an- 
cor egli ili non dir se non ciò , che ha letto in un libro anonimo , 
il di cui titolo si è: animav.versioni sopra la dissertazione Criti- 
co-Canonica , che servono di compendiosa confutazione ali opera 
deli* Impiego del denaro. Ecco dunque cosa dice il Sortoli ni. Sap- 
piate in pruno luogo , die egli rispondendo al suo discepolo , che 
sebbene l* opera del Mutici sia stata dedicata, al Soròmo Pontefice 
Benedetto XIV. non è per questo, ch’ella resti approvata. Se fos- 
se cpsi , dovrebbero cassarsi dall'indice de’ libri proibiti le opere 
dell’empio Machiavelli, perchè dedicate a Leone X. e Clemen- 
te VII. etc. In secondo luogo sappiate , clic il lodato Benedetto , 
uscita che fu alla luce 1’ opera del Maffei , raduno una congrega- 
zione di bravissimi Teologi , ove egli medesimo presideva ; e poi- 
ché fu bcu discusso il punto dell’ usure , .tanto iu oggi spalleggiate 
da molti , cd ultimamente da cotesto autore , feOe quella decretale 
Enciclica , ove gittò a terra , quanto altri stabilito aveano iu fa- 
vore delle medesime , c specialmente il Maffei , come con dottissi- 
mo commentario Ita fatto veliere il P. Concilia Teologo «le* Padri 
Predicatori. Di fatto vedendosi il Malici con si poco onere accolto 
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jnw vera , o falsa suppo$izione , ditemi , vi prego , ascol- 
tatori umaniisimi , ue vostri commerci osservate tutte le 
condizioni , che pretendono ì contralti nella specie ispet- 
tiva T Se voi non P osservaste , sareste veri ladri ricoper- 
ti col manto di galantuomini. Il contratto del mutuo è le- 
cito ; ma uon si può dal mutuo precisame.ute per cagion 
deli' imprestilo ricavare fruito veruno. Vi sono però alcu- 
ni titoli , i quali , quando nel mutuo iqtervengano , fan- 
no lecito. (pici prò, che ricavasi, e sono, primo , dan- 
no emergente , secondo, lucro cessante , e terzo , perico- 
lo della sorte ; danno, emergente vero , che si provi per 
cagione del mutuo j lucro cessante , che veramente cessi 
per cagione di questo imprestilo *, pericolo della sorte , 
chc>ia probabile a giudizio di uomini saggi. Se questi ti- 
toli vi sono , allora fanno lecito un prò, moderato ; ma 
quante volle si prende frutto dal mutuo , senza che delti 
titoli realmente imervengauvi ? E in tal caso non cotn- 
metiesi un gravissimo furto ? Il Vangelo parla chiaro ; 

dalla capitale del mondo cattolico , senza perdersi d'animo si por- 
tò con lettera piena di sommissione da Sua Santità a rimettersi 
con somma indifferenza al giudizio della Santa Sede in quanto avea 
egli scritto ; ed indi tanto si adoperò in Roma clic gli riuscì ri- 
tornare alla luce la sua òpera còlla dedica a Sua Santità. Ma qui 
è , che bisogna sapere la maniera clic si dovette osservare ; c fn 
che a capo dell’ opera vi s’inscrisse la suddetta circolare Pontificia, 
e nel fine la lettera di sommissione alla Santa Sede dell’ autore. 
Con ciò il Sommo' Pontclìcc si contentò , clic si ristampasse , cre- 
dendo che l* Enciclica sua avesse a servire di correttivo a quanto 
di erroneo si credeva sparso nell' opera. F sebbene co*l doveva es- 
sere , nuUadimeno i fautori della rilassatezza hanno creduto di po- 
ter vantare il trionfo e cantar la vittoria ; ond’ c che una delle più 
pressanti ragioni a provare il lóro errore si è per essi , ciré I* o- 
pcra del Maffci t* stata dedicata al Pontefice Benedetto ; sebben è 
questa , come udito avete ; una ragione senza ragione. Dovete inol- 
tre sapere' , che il Maflei ha preso come suol dirsi , de’ granchi 
molti in tòlta la sna opera. Ma per istarc alla brevità possibile fi 
dirò solamente tino de’ suoi abbagli , clic vaierà a fir intendere 
tutto il rimanente dell* opera. Il Maflbi in questo suo libro ha pre- 
teso far vedere , che da qualunque prestito si può esigere qualche 
pio non eccessivo , ma moderato, non da poveri , ma da persone 
LcucoUjiù (errore già insegnato dopo i Greci scismatici da Calvino 
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Afnfimm' date , die’ egli , nihil inde iperanlss. Quel dare 
adunque a credilo , a prezzo sommo , una qualche sorta 
'di roba con patto , che paghisi senza titoli il dieci , o 
venti per cento a solo motivo di dover voi per qualche 
tempo aspettare , è un' usura infamissima ; quel cinque 
per cento , che voi cominciate a tenervi dando soltanto 
novantaciuque , e facendo che nell’ /strumento si pubbli- 
chi cento , è un furto vero , e reale ; quel dare in cam- 
bio del denaro tante merci a prezzo sommo con patto , 
che siano rivendute a prezzo infimo in numerata pecunia, 
è un barbaro, e crudele assassinio riprovato da tutte quan- 
te le leggi. 

Lecito egli è parimente il contralto del censo, qualo- 
ra abbia le condizioni pretese dalla bolla del santo Pon- 
tefice Pio V. ; tre delle quali sono , che si fondi eoa 
numerata pecunia alla presenza del notajo , e testimonj ; 
che il fondo censito sia circonscrillo dai confini , acciò 
si sappia se sussista , o no il censo , o hi tutto, o in par- 
te ; che uon si ponga l’ aggravio , che in caso perisse il 
iondo censito , resti ipotecata i’ eredita, come diffusamente 

« Molina , come nota Benedetto XIV. nel suo Sinodo Diocesano 
lib. io. cap. 4* n» 2*)> ha dovuto in sequela spiegar tutti que' te- 
sti di sacra Scrittura, che gli attraversavano il cammino per giun- 
gere a stabilire il suo disegno. Ma sapete come a’ è ajutdto per lo 
più? con questa- distinzione , d' eccessivo , e moderato . Dovette 
intanto spiegare quel testo del Levitico al cap. a5. ove dice Id- 
dio : Non accipies usura ? ab eo , nec amplius , quàm dedisti. Os- 
servate bene , che qui non si può accomodare la tapto applaudita 
distinzione , perchè* quell* amplius quam dedisti , esclude qualun- 
que prò anche minimo. Che ha fatto però I* autore ? Perché quel- 
le due parole quam dedisti , non sono in aitile versioni , c nell* 
stessa Volgata non si ritrovauo in quegli altri luoghi , nc f quali si 
legge la stessa parala ebraica , o greca : per questa dico , c per 
qualche altra siimi ragione ha tentata di far credere , clic quelle 
due parole quam dedisti , non sictio parole dettate da Dio a Mo^ 
sé , ma o provenienti da scorrezioni , o aggiunte dagli antichi co- 
pisti. Sicché a parer deli’ autore il testo netto e questo : Non ac * 
pica usurai , nec amplius ; c con ciò- gli riesce accomodarsi la sua 
distinzione ddV eccessivo , e moderalo. Chi desiderasse su di età 
ulteriori cognizioni, legga il libro in ilolato: A aim avversioni ec. 
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•vi dimostrai nell' ulltma istrniirtne sopra i conlratli. Qnin- 
di ne segue , che quel dare a prezzo sommo oggi una co- 
sa , e dimani un’ «lira alla presenza del notaio , il qual 
computando poi tutte queste minuzie forma un {strumento 
di cento Scudi sopra un fondo , che ne vai mille , con 
ipoteca di altri fondi , egli è un furto, che vi costituisce 
assassini ; ne segue inoltre essere usura riprovala da tutte 
quante le leggi quel porre i frulli di più anni in capitale 
senza prima riscuoterli, facendoli cere et rcalilcr passare 
in vostro dominio , servendovi di certa forma appareute 
di far comparire Jìclilie il denaro dei medesimi. 

Accordo il contratto di società se si fa comune l’indu- 
stria , c il capitale ; il comodo , e I’ incomodo 5 il lucro, 
e la perdita ; ma quel dare cento scudi , che non eqtii- 
ponderano 1’ industria, che varicbbc come ceuto cinquan- 
ta , e pretendere divisione ad acquali latrili, è uno schiet- 
tissimo furto. Ammesso c dalle leggi il cambio di terra , 
e di mare ; avendo però I’ occhio agli statati delle pro- 
vincie , e se questi non esistono, all' uso delle piazee in- 
trodotto da’ timorati , ed è lecito prendere il prò giusta 
la maggiore , o la minore distanza dei luoghi , giusta il 
maggiore , o minor pericolo ; ma quell’ obbligare chi l’e- 
sige a pagare un frutto esorbitante ; quel fìngere cambj 
per lettere, che non si mandano, o se si spediscono «ìon 
hanno il loro effetto , per ricavare sotto questo apparente 
titolo un qualche lucro, è una vera ingiustizia. 

Usualissimo è il contratto di vendita , e compra , ed è 
giusto , quando si trattenga fra i limiti di prezzo sommo, 
medio , éd infimo , se è prezzo naturale ; e del tassato 
dai magistrati , se è prezzo legale ; ma quel comprare 
da figli di famiglia contro la volontà dei genitori ; quel 
comprar da persone , che non hanno dominio di cosa al- 
cuna ; quel comprar merci sotto dell’ infimo , die non 
sono ultronee ; quel vendere a quanto si può, specialmen- 
te se vengono ai vostri magazzini , o alle vostre botteghe 
uomini inesperti , e forestieri ; quel daFe una mercanzia 
per un’ altra ; quel mescolar le cattive colle huoue; quel- 
1* usar pesi , e misure mancanti ; quel convenire cogli ai- 
ri mercanti dì non comprare se non a tanto j quel ser* 
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virvi- Ji pegni, di depositi, di comodati cod- danno del pa- 
drone ; quel comandare , consigliare , o acconsentire a 
qualche contratto illeoito ; quel dar ricetto a chi ruba ; 
quel non impedir la rapina quando si può, sono tutti fur- 
tt , che vi obbligano alla restituzione , e vi l'anno entrare 
nell’ infame ruolo dei ladri. 

Or, miei cri-sliani, al veder# gente per ogni dove, che 
conculca la giustizia- collo stender le maui all? altrui roba 
senza tanti riguardi : al veder altri , che stanno palliando 
furti sotto il manto di giusto contratto , non avrà avuto 
ragione il citato Profeta di esclamare : Omnes avnritiaa 
studente et a propheta usrjue ad sacerdotem cuncli fa- 
ciuat doluta ! lo lascio , che voi medesimi siate di ciò. ì 
giudici. Sappiano però questi tali , che coi loro furti , ed 
inganni portano per arma gentilizia un- infame patibolo , 
e che chiunque cerca di arricchir la sua casa colla roba 
altrui , la rovina affetto , e precipita : Respexitli , lo di- 
ce a chiare note , e a parole apertissime il profeta Aggeo, 
respexisti ad ampliti t , et ecce factum est minus , im ali- 
sti sin tlomum , et exsufjlaviiliud (i). Già la divina-, giu- 
stizia fulminante sdegno, e furore , sta in procinto di sca- 
ricare sul capo dei ladri i piu pesanti, flagelli , e guai , 
uditori, se non si scansano questi terribili colpi! Qui au- 
rum, diligit , lo contesta l’Ecclesiastico , qui aurina dili- 
git , non. justifìcabitur (a); chi tiene ingiustamente I’ altrui 
roba., morra impenitente , e sa rii da Dio severamente pu- 
nito , come or ora dimostrerovvi. 

• 1 

second-a parte. 

Non può negarsi , uditori , elio non sia stata terribile li 
punizione , òolla quale Iddio dopo molli premandati av- 
visi castigò l’Egitto. Leggo nella sacra Scrittura quahnen? 
te dopo aver egli versata sopra quel popol feroce una par- 
te della tremenda sua ira, descritta dall’ Esule di Patmos 
in quelle sei grandi piagli# , lo pmù finalmente lasciti m». 
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luogo con una grandine s'i spavento» , che tutte affatto 
devastò le campagne di quel delizioso soggiorno : ri per - 
eussit granulo in omni terra /Egypli cuna a, quae fiierant 
in agris (i). Ma perché, dimando io , serbar la grandi* 
ne per la settima piaga , e non per la sesta , o 1’ ottava ? 
A sciogliere il mistero sottentra colla solita sua acutezza 
il dotto Strabone. Erano , die’ egli , quei campi piueelm 
dal Nilo innaffiati dai sudori del popol di Dio , al quale 
oltre la giusta mercede si negava il vitto necessario con- 
tro il settimo comaudamcnto, il quale impone il non usur- 
pare l’altrui ; perciò nel settimo castigo, decretò Iddio , 
che fosse desolato tutto questo vasto paese, per darci ad 
intendere che l’arricchire con ingiustizie, è con furti chia- 
ma 1’ ira di Dio sopra le case dei ladri; Srptimum prae - 
ceptum non furabrris , septima plaga grando in fructibusj 
nemo scrii cura injuslo lucro , Sirie jttsto damilo , qui fo- 
rimrcui furutur , Dei grandinatur judieio , et ager rjus 
devasta tur (a). 

Una occhiata alla reggia di Acabbo, e vedrassi questo 
empio oppressor di Naboi ferito, morto , e il di lui san- 
gue servir di bevanda ai cani ; vedransi i suoi figli con- 
segnati al macello, la di lui moglie Gezabelle precipitata 
dall' alto sulla pubblica strada , e il di lui regno in altre 
mani passato. Eh ! accumulate pure , o avari , quante 
sostanze'- voléte , saziatevi con ingiustizie del sangue dei 
poverèlli , che sarò impegno di Dio il dissipare le vostre 
ricchezze , e lo spiantar sino dai fondamenti le vostre ca- 
se. E voi , novelli Acabfii , che ad altro non pensate , 
che a rubare ai poveri Nabotti Io loro vigne, aspettatevi 
pure i più tremendi castighi in questa vita e nell’ altra. 
È giù da gràp tempo, che Iddio vi tollera, e vi soppor- 
ta , ma ricordatevi , che la pazienza abusata diviene non 
rare volte furore. Adesso che siete in tempo provvedete 
ni casi Vostri, e se conoscete aver nelle mani roba di al- 
trui spettanza, restituitela subito senza tardare un momen- 
to. Non date ascolto alle voci dell’ interesse, poiché que- 

(r) Ex od. 9. aS. 

(i) Str abon. iiuii. 


sto ad altro tion pensa che a farvi perder 1’ anima eterna- 
mente ; rammentatevi , che il fine delle rapine , e dei fur- 
ti egli è un tormentosissimo inferno. Coraggio adunque 
fedeli miei dilettissimi , coraggio! E se coi vostri contrat- 
ti , o coi vostri furti politici avete ingannato qualcheduno, 
dite ancor voi da generosi , come già il buon Zaccheo : 
Domine , si quid aliquem defraudavi , Yeddo quadruplurn. 
La restituzione ella è uu atto dì giustizia commutativa, e 
chi dopo aver rubato , questo atto di giustizia noti eserci- 
ta , assolutamente non può salvarsi. Ed oh ! che vi gio- 
verà mai , uditori , l’aver fatto acquisto di grandi ric- 
chezze , se vi dannate ? Quid prodest homini si universum 
mundurn lucrelur , animae vero suae delrimenlum patta- 
tur (i)? Per non precipitarvi adunque a piangere senza 
frutto eternamente nel fuoco infernale , restituzione , cri- 
stiani miei cari , restituzione e pentimento. Pregale di lut- 
to cuore Iddio a perdonarvi i trascorsi vostri passati , e 
supplicatelo a darvi grazia di mai , mai più offenderlo per 
1’ avvenire , che così vi farete degni di posseder quella 
gloria beata fiu dai secoli eterni preparata agli eletti. 


(i) Mutiti. 16. 36. 
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QU UNDICESIMO GIORNO 


PREDICA ISTRUTTIVA PER LA MATTINA 

r 

SOPRA LA RESTITUZIONE. 

Iicdde quoti tlehrt. 

MATTO. la. 26. 

A die ingranarvi , seguaci dell’ avarizia , mostro , che 
tutta conculca la salita , ed immacolata divina legge, e 
con atro veleno passa ad infettare (piasi tutti gli sgraziati 
figli d'Adamo; a che , dico , ingrassarvi in cento vietate 
guise di roba altrui , con morso così vorace , che mai 
stanco ritrovasi I Sappiate , che quel Dio , che vantasi 
giusto per essenza , ha imposto alla morte , che forse te- 
nete ville spalle , di strapparvi a viva forza le sostanze (fa 
voi ingiustamente accumulate (1) , se quanto prima non 
eseguile il recide quoti debes , descritto da s. Matteo. So 
esser cosa difficile , die si emendi , e alla restituzione si 
appigli, chi acciecato dall’ interesse , l’altrui roba ritiene; 
JS'ou facile de avnrilia triumphat , dice Pietro lilesense , 
de quo semel avaritia triumphavil ; ma per non lasciare 
totalmente in braccio al demonio chi porta la coscienza 
aggravata -da roba altrui , penso scuoprirgli stamane la 
necessità indispensabile d' appigliarsi alia reslitQzione , se 
non vuole dannarsi. Coutinui sopra di me il pietoso suo 
patrocinio la Vergine immacolata : e voi , uditori , ac- 
compagnate il mio dire colla solila vostra attenzione , che 
son da capo. 

Che la restituzione , diffinita da GersoDe un atto di giu- 
stizia , che indispensabilmente comanda si risarciscano t 

( i") Divìtiax , qutis decoravi? , evomel f et de ventre iUiut ex * 
trahet illtis Veut. Job. 20. l 5 . 
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«hnni in qualsivoglia maniera , e sotto r^alsivoglia prete- 

t”l prlin,. «gionaU: ‘^■'TP^SSSl 

nli.facrr* prosino , ratiooo Uo , ^ _ 

n conseguire 1' elenio salute ^ lasc a ob i n. 

issra »«. ?«* •" 

stesse nazioni più incolte , selvagge, ‘ Dominatore 
la ecco che a dimostrarcelo .si (a campo il dominatore 

supremo 'con quel suo grande precetto: 

scolpito nella seconda tavola, data a Mose sul Jwv , J. 
stesso essendo , giusta il Concilio lateranense fluarlo >• 
giustamente detenere la roba altrui , e .1 tor ‘ d ' 

%on multimi interest, praeserlim quo ad penculum mumue, 
deli nere injuite , et invadere alienimi (i). 1 u 
lo a cuore questo precetto nell’ antica alleanza , 

Le più volte 4 a replicare con gravissimi termini per beu 
imprimerlo nelle menti di tutu quanti gl. Ebrei. ò J a 
voi, aravvi, cosi egli disse, se fra voi , aravvi , chi sca. 
vaia una fossa , e per incuria di ncuopnrne la bocca s 
darà occasione , che in esso caschi un 
del suo prossimo , voglio , che questo tale ^ ^ 
rifondere il di lui presso al padrone. Se P erm f“ à , ; 
cuna , che i suoi bestiami dannifichmo gli altrui porLr 
voglio , che sia tenuto a risarcirne i danni , a gì ' 
f/e' periti. Chi ucciderà qualche bue , 

di altra sorla , va' che debba dame un altro stesse 

valore. Che se mai alcuno dall’ adempiere a o g 
la restituzione coll’impotenza si fosse scusato , 01 u ' 
dio, elle costui venduto fosse, e col prezzo . 

ne I’ urgenza del comando) • col prezzo di se : me 
soddisfacesse: si non habucrit, quod prò furto ie a , / 
venumdabttur ( 2 ). 

Ma di questo comando si è forse meno curato nella leg 
ge di grazia? Lo dica, uditori, e lo rip< ,a ,P * 1 n 
grand’ apostolo Paolo sublimalo ad esser bari 1 ore 
legge evangelica. Egli altro non faceva che inculcare a, 
popoli il debito , che lor corre di restituite il mal tolto • 

( 1 ) C^ncil. Lai. cap . 3q. 

(ì) Ex od. ai. 3. 


Redd.'tr omnibus d-bita , diceva egli con quella sua voce 
veramente apostolica , et nemini quidquam debeatis (r). 
Ma die pretendeva egli mai , direte voi , con un parlare 
ai libero? Pretendeva la nostra eterna salute; sapendo egli 
benissimo , else non può entrare nel regno de' cieli , chi 
tiene roba di inai acquisto: neque fura , ncque rapaces 
rrgnum Dei possidebunt (a). E come infatti non dovrà 
csseie escluso dal regno de’ cieli, chi ingiustamente de- 
tiene le altrui sostanze , se oltre il farsi trasgressore della 
legge naturale e divina , passa di più ad usurparsi quel 
dominio di Dio , a cui solo come a sapremo padre del 
% tutto compete disporre de' beni temporali , e darli quando 
vuole, come vuole, ed a chi vuole? Quindi è, che in- 
dagando il reale Salmista , chi dovea esser possessor del 
paradiso: Quis ascende t in rnontem Domini , aut quis 
smini in loco sanato cjust (3) dà il primo luogo a chi 
avrà leniaui nette da. roba d’altri; Innocens manibas (4). 
Dal che argomentando a contrario , ne viene in seguito , 
che chi avrà la coscienza contaminala dall’ altrui roba , 
sarà dalla gloria beata perpetuamente escluso. Perciò in- 
terrogato il Messia Redentore , se doveasi pagare il tribu- 
to a Cesare , rispose doversi a Cesare quello che c di Ce- 
sari;, e a Dio ciò, che spellasi ,ad esso: Reddilé ergo , 
qime inni C ac sari s , Caesari ,\et quae sunt Dei , Dea. 
Ma perchè , dico io , non porre in prima Dio , e poi Ce- 
sare ? Perchè, dice il. santo padre Pascasio , non si può 
possadcre Dio , se prima non si restituisce 1’ altrui : Prius 
red lite , quod alienimi est (5). E vaglia il vero: 

Voi ben sapete, uditori, che per chi ha mortalmente 
peccato, una v’ è altro scampo per riporsi sulla strada del 
cielo , che la Sacrameulale confessione , la quale qualo- 
ra abbia le condizioni pretese , due delle quali sono il do- 
lore , e il proposito , lia forza dì giustificarci , e dichia- 

(0 Romnn. i3. 7. 

(a) 1. Corìnth. G. 10. 

(3) Piai. a3. 3. 

( 4 ) llfutcm. 

(i) l, 10. in Mjtt. 
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Mrci di ljel nuovo erodi dal paradiso. Questa confessione 
però di tanta forra a nulla serve per citi Ita roba da re- 
stituire , e potendo non la restituisce. Imperocché come 
può essere uoo de’ suoi furti pentito , se alla roba di mal 
acquisto porta affezione? Come si può dire, che uno ab- 
bia proposito fermo , se di fatto continua a stare in pecca- 
to col ritenere ingiustamente l’altrui? Chi vuol pentirsi 
davvero , dice il santo Papa Gregorio VII. , deve avere 
volontà d’ ubbidire a’ divini comandi : Quisquis cult poe- 
nilere, necessc esc , ut sollicitus sii mandatis Dei ohe- 
dire (1) ; e se chi potendo don restituisce, non ha que- 
sta volontà neoessaria al vero pentimento , dunque vera- 
mente non si duole. Eh . - . . possono venire inillioni 
di giubilei , può darvi il confessore un millionc d' assolu- 
zioni , che se potendo non restituite , le vostre confessio- 
ni saranno sempre sacrileghe. Convalida questa verità, per 
altro incontrastabile, il santo padre Agostino: Si rei ab- 
ilita , die’ egli , propler quarti peccatimi eli, recidi possit , 
et non reilditur , poenitentia non agitar, led fin gì tur (2). 
Sopra il qual fondamento meritamente concitinole l’An- 
gelico , che essendo la restituzione di necessità per salvar- 
si , infallibilmente ne segue, che chi ad essa non appi- 
gliasi , vieti condannato irremissibilmente all’ inferno: Citai 
conservare juUiliam sii de necessitate salutis , cunsequens _ 
est , quod restituere , quod ablatum est , sii de necessi- 
tate salutis. ( 3 ) 

Qui però non si ferma 1 ’ obbligo che impone il rrdde 
quod debes \ ma passando più oltre , comanda assoluta- 
mente clic la restituzione si faccia con prestezza. A ren- 
dervi di questo gran punto persuasi, conviene che sappia- 
te , uditori, il -precetto della restituzione non essere co- 
me sembra a prima vista affirmativo, ma negatilo, il quale 
riducasi , come già v’ accennai , a quello del Decalogo ; 
non flirtimi facies. Questa vot ila vien propugnata dal dot- 
tor Angelico san Tommaso , il qual dice : Pracccptum de 

(0 Spisi, so. ad Episcop Uni. 

(a) E pisi. 54. 

( 3 ) 3. z. q, 63. art. 3. 
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restituitone f<KÌenda,quainvis secundiim formarti sii afjirnsati- 
vuui, implicai tainen in se nrgalivum praecepturn, quo probi - 
bemur, rem ulterius detìnere (i); e per maggiormente far- 
ci comprendere essere questo un precetto , ii qual obbli- 
ga sempre, e per sempre sotto pena di peccato mortale 
se la roba rubata è materia grave, soggiunge: In restila • 
tionibns fide udii non potest fieri dilalio , sed statini re- 
sii tuere oporlcl ; per dilcitionem restitulionis commitlitur pec- 
catimi injustae detenlionis , quod Justitiae oppomtur (a). 
Sicché chi potendo restituire adesso , non resti tuisoe r 
ancorché abbia volonth di farlo iti altro tempo ; pecca- 
mortalmente, e sé la dilazione che usa è notabile. Il san- 
to Arcivescovo di Fireuze Antonino , col seguito d' altri» 
gravissimi Autori , parlaudo della restituzione , pretende , 
che tante volte mortalmente si pecchi , quante sono quel- 
le clic uno si ricorda della restituzione , e polendo non- 
si cura di farla. Eccovi le sue parole: » Chi iugiusta- 
» mente, die’ egli, detiene la roba d'altri contro la va- 
ti Ionia del padrone , se ne dimora in peccato mortale, e 
» quinto più la trattiene, sempre più accresce il pecca - 
i lo , c tulle le volte che si ricorda di questa ingiusta 
» detenzione, e propone di uon restituirla, o di restituir- 
li la non si cura , altrettante vulte pecca mortalmente ' 
Q ii delinei alienum conira voluntatem domini , moratur 
in peccalo , et scraper auget pece alani ; et quoties menti 
occurrit , se detìnere alienum , et proponit retinere , et 
non recidere , loties de novo peccai morlaliter ( 3 ). 

Or questa restituzione tanto inculcata da’ santi Padri , 
e da’ Teologi , i quali raccomandauo a’ confessori di non 
dare I' assoluzione a chi avendo promesso di restituire non. 
restituisce , si ottiene da chi usurpò ingiustamente I’ altrui 
roba , ed è signoreggialo dall’ iufaine vizio dell' interesse ? 
Jih .... che per levare costoro dalTe mani del demo- 
nio , nelle quali stanno , vi vorrebbe quella voce onnipo- 
tente dell’ incarnala Sapienza , la quale con un prodigio 

(i) a. a. q. 61. art. 8. 

(a) In sup. 3 . p . 17. 6. art. 7, 

( 3 ) Ex Àur . ver. resi. 
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staccò da’ telonj i due pubblicani Matteo., e Zaccheo, 
essendo cerio , che questa razza scomunicala di peccatori 
è difficilissima a convertirsi ; perciò san Girolamo , glos- 
sando il salino settantesimo quinto , niltil invenerunt prue 
matu Ina omnts viri divtliarum , dice , che gl’ interessati 
non hanno mano da restituire : non invenerunt manns sua» 
omncs viri divitiarutn. Quindi giustamente «onchinde So- 
fonia profeta, che gl’ interessati, c gli avari chiudono i loro 
giorni carichi di roba ingiustamente accumulala , e ven- 
gono dal peso di essa tirali ali’ infernb : disperserunt invo- 
luti argento ( 1 ). 

E non solo dal peso dell’ altrui roba tirali vengono al- 
1’ inferno coloro , i squali o non restituiscono , o non re- 
stituiscono polendo subito ; ma in quel baratro di tutti 
i mali vi precipitano coloro ancora , i quali non restitui- 
scono interamente. Afferma , e con ragione il gran tau- 
maturgo san Vincenzo Ferreri non potersi salvar colui , 
il quale oltre a ciò che ingiustamente ha rubato non ri- 
sarcisce al suo prossimo tutti i danni ad esso lui cagionali 
colla relenzinn di sua roba , e specialmente se la cosa èra 
«li sua natura fruttifera : Non solum , eccovi le sue parole , 
non solum est ficienda restituito de hoc , quod homo re - 
cipil , sed edam, notate beDe , sed edam de dnmtio , quod 
intidil (a) -, lo che affermano tutte «juante le leggi , le quali 
dicono , che chi dà occasione di danno , vien considerato 
come autore del danno medesimo. Scorgesi ad evidenza 
questa obbligazione dal comando dato da Dio nell’ Esodo , 
il quale voleva , che chi rubato avesse un bue al suo pros- 
simo , fosse obbligato non solo a restituirne un altro d’ e- 
guale bontà , ma quattro altri di sopra più : Quinquc bo- 
ves prò uno bove restituet (3) ; e questo non per altro se 
non per risarcire i danni cagionali al padrone del bue : 
ut per illum sarciat dnmnuni , dice il dotto Oleastro , quod 
bovis domino! passus est in agricultura. 

Voi , o ricco , per non aver pagate le merci a quel 

(i) Soph. ?. il. 

(a) Doni, l post. Trini t. 

13) bruii, aa. 
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meroadaiite , e » quel baltegaro , siete stato cagione eh» 
tralasciarono il' impiegarsi .in negozi vantaggiosi , e per non 
aver avuto ilonaro da surrogare , e mantenersi in credilo 
appresso i loro corrispondenti , siete stato cagione , die de- 
sistessero dai loro trailer , con danno gravissimo : or egli 
è cerio , che se non volete dannarvi , dovete rimettere lutti 
questi danni al vostro prossimo cagionati. Voi , o mercan- 
ti , per non aver data la dovuta mercede agli operar) , ar- 
tisti , e giornalieri , gli obbligaste comprare a credito merci 
sopra del sommo, e a vendere per decessila mobili di casa 
solici dell' intimo; or essendo stata cagione di tutti questi 
pregiudizi la vostra avarizia , dovete assolutamente o risar- 
cir questi danni , o dannarvi. Lo stesso s’ intende , quando 
gli abbiale obbligali a ricevere in prezzo dpi ior sudori 
merci rancide, e infracidile. Voi, o nobili . « . . ma che 
pretendo in mai , uditori , dagl' interessali rapaci , se que- 
sti ( qual mare ingordo , che dopo avere con furiosa tem- 
pesta involate navi cariche di preziosissime merci , non 
più restituisce che poche tavole al lido ) mai si sanno in- 
durre alla restituzione di ciò che involarono al prossimo , 
e col solito non posso dall’, adempite i loro doveri si scu- 
sano r 

Io so , che se questo non posso veramente sussiste , voi , 
durante una tale impossibilita di restituire , restate dalla 
restituzione disobbligati , perchè iicmo potest ad impossi- 
bili: obtigari , dice la legge (t). Ma se la vostra impoten- 
za fosse simile a quella del Servo evangelico, si dovrebbe 
discorrere diversamente. Racconta san Luca , come essen- 
dosi da un gran signore chiamato a conti un suo servito- 
re , dopo aver ben, bene esaminate le partite’, trovò che 
restava debitore di dicci mila talenti senza clic avesse con 
che pagarli : curii non haberet unde redderet ,(a). Trovato 
questo debito , comandò il padrone , che il debitore insidia 
colla moglie, e figli venduto fosse , e col prezzo ricavato 
soddisfacesse. JussU e uni dominiti ejus vc.numlari , et ftxo- 
rein ejus , et Jihos el omnia , quac habebal , cl reddi. Liti 

(') Re snl. G. de Jur. in 6. 

fa) Ruc. 
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non sapesse ciò , che dice su di questo testo il dottissimo 
Abulense , chiamerebbe questo padrone crudele c barbaro , 
senza carila , e senza giustizia : ma affermando l'Espositore 
citato , che questo servo malnato ave» dei denari non po- 
chi per continuar la sua vita in giuochi , in trebbi , e io 
bagordi , e solo nón ne trovava per restituire ciò , che> 
doveva , deve trattenere lo zelo , e condannare piuttosto 
il servo infedele. Quindi è , che conoscendo il padrone 
l’ insussistenza , o a meglio dir la malizia della scusa del 
servitore , comandò fosse venduto nella maniera descritta , 
e restituisse. Ma forsechè il mondo non è ripieno di que- 
sti tali , che avendo la coscienza carica di roba altrui , 
coll'insussistente non posso si scusano dall’ adempire a' lor 
doveri ? 

Coli' insussistente non posso si scusa dal pagare quel 
ricco , il qual trovasi debitore di grossa somma a quel 
povero boltegaro , e a quei giornalieri , i quali obbligò a 
logorarsi la sanità nella coltura dei suoi poderi 5 ma in- 
tanto egli sfoggia come prima , banchetta come prima , 
giunca come prima , diverlesi come prima , e come prima 
scialacqua. Col non posso si scusa quel mercante dal sod- 
disfare quei poveri artisti e dal pagare quei debiti, ma 
iutauto esso ne trova per continuare a mantenere in gran- 
dezze la casa , per regalare quella persona , e quell’ ami- 
ca , c per spendere , e spandere nella coltura de’ vizj. Col- 
I’ insussistente non posso cercano ritirarsi dalla restituzio- 
ne quelli uomini campagnoli , i quali sebben trovili de- 
naro per frequentar tulio giorno le bettole , e le osterie , 
pure non ne trovami , o non ne voglion trovare per sal- 
var 1’ anima. Ma Dio eterno ! credete forse , uditori , clic 
queste scuse siano per essere approvate al tribunale divi- 
no ? Palpabile inganno! Solenne pazzi a ! Chi può iu ima 
maniera, o in un'altra far la debita restituzione , e con 
scuse , e pretesti cerca di esentarsene , ccrlissiiuameule si 
danna, e però io vi prego, uditori, per le viscere di 
Gesù Cristo ad esaminare ben bene la Vostra impotenza , 
e qualora, conosciate essere dall’ interesse acciecati , vi 
supplico a provvedere in tempo a’ casi vostri. 

Bla io yoglio concedervi , che non siale presentamente 
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in istnto di restituire il tutto in una volta ; sarete però 
disobl>li",-ìti dal restituire in parte ? No , uditori ; ma sa- 
pendo voi di aver l' obbligo di qualclie restituzione sul- 
l'anima dovete restringervi nel vestito , e oella tavola, e 
fare lutto il possibile dal canto vostro per restituire ciò , 
clic potete , e se ciò uon faceste , rei vi fareste di pec- 
cato mortale. Ma , padre , direte voi , se uoi abbiamo da 
re,liluire . dobbiam dicadere assolutamente dal nostro sta- 
to' . . . . Adagio , uditori , adagio, perche io devo far- 
vi qui nolo un dottrinale del grand'arcivescovo di Firenze 
santo Antonino, il qual dice, che se voi siete pervenuti allo 
«lato di decoro , in cuv siete , per modi leciti , ed il vo- 
stro prossimo non si ritrova in necessità , potete senza colpa 
differire la restituzione ^ purché pratichiate tulli i mezzi 
possibili per porvi in possibilità di restituire; irta se poi 
il. vostri) prossimo fosse in maggiore, o eguale necessità, 
allora il di lui stato 'necessitoso prepondera al vostro, a- 
vendo gius alla sua roba , e voi in tal caso sareste obbli- 
gati a restituir prestamente , ancorché doveste dicadere 
dal vostro stato , non essendo stato lecito : Licita est , ec- 
covi le sue parole , licita est dilatio , quando ex restila - 
Itone subita alienorum ad tantam. venit miseriam , t/uod 
non potcst providere sibi , et filiis de vieta . ... Si il- 
le , cujas est res , non palese ilio carere sine inconunodo 
tuo , lune oportel , quod debilor restiluai f elioni cum ma- 
gno suo incommodo (i). 

Qui però io non posso contenermi dal non sgridare al- 
cnui creditori , i quali portali dall' interesse , veggendo , 
che i lor debitori non hanno conche pagarli, e che quasi 
quasi colla numerosa lor prole si inuojorio dalla fame , 
passano niente di meno a farli imprigionare , a fargli 
da’ sgherri saccheggiare la casa , e a ridurli a quella si 
grande necessità, che obbliga le figlie a perdere il bel 
tesoro della lor pudicizia , c i giovani a seguitar d’ ogni 
empio le scelerale pedate. Questi tali sono tigri immane, 
indegni affatto del nome di cristiani , perché senza cari- 
tà , e senza viscere di misericordia. Udite , come parla a 

(i) Piirt f a. lit. a. cap. 8. 
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loro rimprovero il *anto padre Agostino : Exspecta non 
habentem : Dica , habet possessionem , vendat : liribet do- 
mimi , va, dot ; tal ideo pecuniali petit , ne venderei , et 
tu ne venderei , subvenisti ; expecla f notisi bene la fra- 
se , che è degna di riflessione ) expt.c,a , hoc volt Deus , 
hoc jubel Deus (i). Dio in tal caso vuole, e comanda , 
che si usi caritè , e che si faccia agli altri quello che^ 
si vorrebbe fatto per se ; e siccome niuno di voi vorreb- 
be esser trattate da' suoi creditori sì barbaramente, così 
npinruen voi dovete procedere crudelmente co’ vostri de- 
bitori. 

Padre , dirammi taluno , io ho d$nnifìcato , è vero , 
in qualche cosa il mio prossimo ; ma per levarmi ogni 
scrupolo dalla coscienza , ho fatte molte limosine a’ po- 
verelli , ho istituiti legati pii , e mi sono impiegato in al- 
tre opere di cariti cristiana t potrò stare colla coscienza 
tranquilla? Io vi rispondo, uditori , che non solo voi non 
siete sicuri in coscienza , ma che vivete di più in conti- 
nuo peccato mortale ; essendo certo , e infallibile , che 
tutte'le limosine possibili a farsi a' poveri, e a’ luoghi 
pii , non souo , uè posson esser bastanti a disobbligarvi da 
un debito dovuto ad un padrone certo. Se volete fare li- 
mosioe a’ bisognosi , dovete farle del vostro , dice lo Spi- 
rito Santo , e non dell’ altrui : Honora Dominuin de tua 
substantia (a) ; e Iddio che è giusto per essenza , protesta 
d’avere iu odio simili oblazioni: Ego Dorninus diligcns 
judicium , et odio habens rapinala in holocauslo (3). Anzi 
1’ offerire a Dio sacrifìzj con roba d’ altri c un delitto , 
prosiegue lo Spirito Santo, simile a quello , che commet- 
terebbe chi uccidesse un figlio alla presenza dell’ amalo 
suo genitore : Non respicil Altissimus in oblationes ini- 
quorun 1 , nec in rnultitudi ne, sacri Jìciorum eorum propitia - 
ùilur peccatis. Qui offert sacrifìctum ex substantia pan - 
peruiu , quasi qui viclimat fi lumi in conipectu palrts (q). 

( 1 ) Jiomil. 4p. 

(a) Prov. 3. 9 . 

(3) hai. Gì. 8. 

£4) Ucci. 34 . a3. 

. Tom. li, i3 


/ 


194 ' 

Non «i postoti n ■dunque , io lo replico , restituir debiti 
certi, nè con messe, nè con limosine , essendo necessa- 
rio far la restitutioue a chi si deve. Se poi fossero debiti 
incerti , allora la restituzione si può , e si deve fare agli 
spedali , a’ luoghi pii , o ai poveri ; ed è ben fatto in tal 
caso regolarsi , se la materia è grave , giusta il consi- 
glio del vescovo, del peujtenziere , o almeno almeno del 
confessore: Si spollaii, dice S. Raimondo, si spoliali non 
inveniuntur , vel ignorentur , cum constilo Episcopi , vcl 
Pomi tenti arii disti dittai in pins causas (i). 

Quest’ inganno però che regna Ira’ cristiani di stimarsi 
esenti dalla restituzione, per aver essi fatta qualche limo* 
sma a’ poveri , egli è grande , c vero , e deplorabile; ma 
per quanto grande egli sia , non è certamente il maggio- 
re. Il massimo degli inganni è quello di certi altri battez- 
zati i quali differiscono la restituzione alla morte per poi 
lasciarne l’onore nel testamento ai loro eredi. Queste sì , 
uditori , eh’ egli è un inganno degno veramente di pian- 
to amaro; perchè non contenti di condannare se stessi al- 
le fiamme eternali , vogliono condannarvi ancora l’anima 
de’ lor figliuoli. Essi si danneranno senz’altro, perchè non 
volendo restituire in vita , è segno evidentissimo , che le 
loro confessioni sono senza dolor , e senza proposito , e 
però come sacrileghi , altro non possono asolarsi , che 
il fuoco eterno. Udite dome la discorre S. Vinceuzo Fer- 
reri : Quando ergo dicitis , dimitlam in testamento , et 
in vita vestra non vullis satisfacere , voluntalem habetis 
non reslituendi (a) ; e non avendo volontà di restituire 
egli è certo , che morranno in peccato , e si danneranno. 
Kon solo però si danneranno questi padri crudeli , ma si 
danneranno ancora i lor figliuoli , perchè allettati dalla 
roba altrui senz' altro nou restituiranno , così insegnando- 
ci 1 ’ esperienza; V tdemus , prosiegue il citalo Santo, quoti 
rtikil Jit. Ma a che più dilungarmi in addurre ragioni, 
e in abbattere scuse? San Tommaso, gran santo, e gran 
teologo, vuole asolutamente , che la restituzione sia nc- 

(i) Lib, 8. tit. de rnpl, 8. 44- 

(a) Ltom. 16. post Trirt, 
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cessarla per conseguire la gloria eterna del cielo? resti tur- 
re quoti ablalum est , est de necessitale salutis (i) ; dun- 
que chi non restituisce, polendo, infallibilmente si danna. 
E per non volervi' «gravare d'un pugno di roba di mal 
acquisto, per non voler restituire ciò che a voi in vcrun 
modo si spella , vorrete, cristiani amatissimi, vorrete pre-r 
cipitarvi in quel luogo tormentosissimo, óve T ladri tutti, 
e i rapaci soffriranno pene orribili . per tutta un’ intermi- 
nabile eternili ?• Deh ravvedetevi , uditori miei riveriti , e 
sin a tanto che siete in tempo sgravatevi dall’ altrui ; e 
latto ciò che con furberie, e monopolj, con ingiusti con- 
tratti , e mezzi illeciti accumulaste , prontamente , e in- 
tieramente restituitelo. Con una restituzion pronta , ed in- 
tera voi potete liberarvi da quelle fiamme divoratrici , e 
da quelle tenebre esteriori, che mai finiranno; potete pro- 
curarvi una felicitò , e un godimento qual niuno potrò 
levarvi giammai. E trascurerete di fuggir tanti mali e 
di far acquisto di tanti beni pel sordido piacere di accu- 
mular ricchezze con ingiustizie ? E forse così spregevole 
il paradiso , ohe non meriti , che vói vi scarichiate del 
peto deHe vostre colpe per giungervi ? Così poca paura 
vi fa l’inferno, che voi stiate ancora nell’ indiffereoza dì 
vomitar quelle mal acquistate ricchezze per non entrarvi? 
Il giorno in cui morirete Dna è forse tanto lontano; ciò nota 
ostante insensibili a’ vostri proprj interessi, indifferenti alla 
vostra salvezza, amate meglio arricchire la vostra casa coi 
fruiti delle vosireVapine, che di salvarvi ? Che serve all’uo- 
mo di conquistar tutto il mondo , se poi 1’ anima sita si 
perde, e perdesi eternamente? Quid prodest homini ti u- 
nivrrtum mundum lucrctur , animai: pero suae dclrimentuw 
patialurì Ma che? Iddio parla , e 1’ uomo sempre più 
indura il cuor suo. Iddio fa sempre più sentir la sua 
voce , e I’ uomo sempre più s’ ottura lf.orecchie per non 
sentirla. Oh quanto , cristiani miei dilettissimi , quanto è 
grande la bontò del Signore nell’ esortarvi per un eccesso 
di misericordia ad avere pietà di yoi stessi ! Le cose vo- 
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«Ire lo muovono, e voi ne ««rete indi Cereali ? V’ avvisa 
che «e voi non restituite egli è impossibile che vi salvia- 
te , e voi per no furore ostinato onderete procrastinando 
un sì premuroso dovere! Io vi chiamo, uditori, a «fnel- 
1' ultima ora, a ■] nell' ora fatale, in cui coricati sul do- 
lorossiilio vostro letto , colpiti da incurabile male andrete 
e rendere al supremo Giudice de' vivi , e de’ moni uno 
stretlissimo conto di tutte le vostre ingiustizie. Quale sa- 
ik allora il pensi» vostro, uditori? E che, direte voi in 
quel gran punto , puuto il più- terribile di tutti i punti ? 
Astretti di testimoniare la verità sciamerete da disperati , 
dunque dovrò dannarmi per cagioue dei beni di questo 
mondo ? Dunque dovrò precipitar nell’ inferno per non a- 
ver voluto rcsliluire il mal tolto ? Dunque per uu poco 
di roba di mal acquisto io dovrò stare iu quel fuoco per 
tutti i secoli eterni ? Oh me misero , me iufelice , e mo 
per sempre sgraziato! Gran Dio, perdono, pietà; ina 
che pietà , che perdona , se Iddio si è protestato di non 
voler perdonare a chi non restituisce polendo ? Io son 
perduto adunque , io son dannato, e la sgraziata mia ani- 
ma io spiro in braccio di quel demonio , che a non re- 
stituire m'indusse- Io vado, o moglie; io parlo, o figli; 

I tarénti tutti , a rivederci frappoco. Io corro frattauto co- 
aggiù ad aspettarvi in quel carcere tenebroso. 

SECONDI URTE. 

’ \ 'il • j. 

Una delle maggiori difficoltà , che s’ incontrino da chi 
ha l’obbligo di restituire l’altrui, ella è un forte timore 
di pregiudicare colla restituzione gli eredi ; timore , che 
per scacciarlo dalla mente di ogni uomo cristiano , basta 
riflettere a ciò che dice lo Spirilo Santo , che il trascurare 
cioè la restituzione egli è un mezzo efficacissimo per im- 
poverire la casa : Vcc ei , die’ egli per bocca del suo prò- 
tela Abacufl , vr» et , qui mulliplicat non sua ; numquid 
non repente consurgent , qui mordeant te , et suscitabun- 
tur Inceronici le (t) ?Sì , uditori , eonsurget chi con una 

(ij Ha*, a. 6. 7. 
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lite ingiunta farli loro «pendere il denaro di mal seqnìsto, 
e ludo ciò in seguito che giustamente possiedono. Consur- 
gent le grandini , e gli animali nocivi , che gli devaste- 
ranno i poderi. Consurgent i morbi pestilenziali , che gli 
• devasteranno la greggia. Consusgeni le infermili eh* gli 
faranno consumare il. lutto in medici , e medicine. E con- 
ili? get finalmente quella orrenda maledizione , scritta in. 
quel libro veduto , dal profeta Zaccaria : F'olumen volani . . . 
lune est rnaledictio (i) , destinata a sradicare perfino il r’ fon- 
damenti la casa di chi possiede ingiustamente I' altrui : 
Educarti iUud , dicit Dominili , ■ in domum furis , com- 
morabitur in medio domus ejus , et consuma còni , et ti- 
gna ejus , et lapidei, ejus (2). 

Ma quand’ anche voi col trascurare la restituzione in 
nulla pregiudicaste la casa , volete poi dire , che se vi 
dannate , come senza dubbio , se non restituite , vi dan-s' 
nereie, vi.verraiiqp a levare i vostri fàgli, e i vostri do- 
mestici dall’ inferno ? No, uditori; ma mentre staranno, 
essi scialacquando in peccati le vostre sostanze , voi ab- 
brucierete spietatamente nel fuoco eterno. Fede santissima! 
Per un affetto disordinato alla roha perdersi eternamente! 
Quid curai , dirovvi , o cristiani, con Salviamo , quid- 
curai de ftlio superstite , et ipswn in aeternilute negli- 
gili, Cur non libi potius , quam filiis succurris ? Cogitai, 
qtiam bene olii post te vivant, et non cogitai, quatti ma- 
le tu mortaris. Ah sciocchi che voi siete! Un’occhiata, 
a quelli , che ingannati , come voi, dal sordido vizio 
dell’ interesse gemono gii nell’ inferno , e maledicono I’ o- 
ra , e il punto in cv; tralasciala di fare la dovuta resti- 
tuzione. Specchiatevi bene , uditori , in quell’ abisso di 
fuoco , ed imparale dall’ altrui disgrazie a provvedere in. 
tempo a’ casi vostri. Appigliatevi quanto prima ad una 
pronta restituzione , e se conoscete aver in casa roba di 
mal acquisto , dite da generosi col fervoroso Zaccheo : 
Domine si quid aliquem defraudavi , reddo , reddo qua- 
druplum , che coti facendo fuggirete l’ inferno , e avrete 
in premio il paradiso , alle Iddio va lo conceda. 

(O i. 1. 

t») Ibid. 4. 
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PREDICA ISTRUTTIVA PER LA MATTINA 
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SOPRA LO SCANDALO. 


\ 


V ac mutria a scandali*, 

U1TTH. |8. J. 


JC sarà dunque vero, che pel peccato, di scandalo s’ab- 
bia a riempire il mondo di malvagità , di sceleratezze , e 
peccati? Tanl’ è, cristiani amatissimi, ella deve esser cosi: 
V oc mando , lo ha detto Gesù Cristo nel suo Vangelo , 
vae mundo a scandali s. Questo pessimo vizio dello scan- 
dalo egli « un mostro sì velenoso , che ad ogni cosa da 
il guasto ; egli atterra I innocenza più bella , egli offusca 
ogni più caudido giglio ; egli corrompe ogni cristiano co- 
stume ; egli da il bando alle più pregiate virtù ; egli cam- 
bia il mondo in un teatro della più abbominevole corru- 
zione , e fa , che si verifichi il detto del profeta Osea, il 
qual sostiene costantemente , che le bugie e le bestem- 
mie , le maledizioni , e le ingiustizie , i furti , e le frodi, 
le disonrsiù , e le sceleratezze , per i cattivi esempli de’ 
scandalosi , qual gonfio torrente , che rotto ogni argine , 
le vicine allaga , e le lontane campagne , abbiano inon- 
data tutta quauta la terra: Maledicami, eccovi le sue pa- 
role, malediclutn , et inendacium , et honiicidium , et fur- 
iata , et adulterami mundaverunl , et sangws sanguinerò, 
teligli (1). la mezzo però ad una sì universale corruzione 


(0 Os. 4. 7 . 


«tallo scandalo cagionata , credcle voi , uditori, eh' io pos- 
sa trattenere il mio 7.elo , acciò contro d’esso non s’armi, 
e non sforzisi di tentarne un totale annientamento ? tall- 
ito , miei cristiani ; ma inorridito anzi dalla perdita d'ani- 
me innumerevoli dallo scandalo all’ inferno istradate , Ito 
deliberato d’impiegare stamane tutte le forze mie per farvi 
conoscere , (piai sia questo mostro , quanto sia grave , e 
quanto venga da Dio severamente punito. Continui sopra 
di me pietoso il suo patrocinio la Vergine immacolata , e 
voi , uditori , continuatevi} 1’ attenziou vostra cortese , eli’ 

10 sod da capo. 

Lo scandalo , per incominciare colla solita nostra chia- 
rezza , vicn didimo , un detto , o fatto , il qual serva , 
o possa servire al prossimo Hi spirituale rovina : Dicium , 
vel factum minus redimi, praebens alteri occasionem riti - 
liae spirituali! (1). Questo pessimo, malnato mostro, con- 
tiene in se stesso una tale , c tanta malizia , che lo Spi- 
rito Santo per spiegarne I’ enormità chiamollo peccato , 
non solo grande , ma granile in eccesso : peccaturn gran- 
de niinis (a) ; e con ragione diedegli un s't disonorevole 
titolo , perchè oltre I’ opporsi al gran pteGello della fra- 
terna carità , muove una fierissima guerra a Dio medesi- 
mo , col tentar di distrugger in ogni creatura la sua saula 
divina grazia. Piè vi credeste , che di cotesti uomini si 
malvagi , che danno ai semplici occasione di spirituale 
rovina , il mondo affatto sprovveduto ne fosse , perchè io 
vi so dire , che u’ è ripiena la terra da un polo all’ nitro. 

11 santo abate Bernardo {ter spiegarne la moltitudine cliia- 
inolli col titolo di università : Conj unisse videtur cantra 
te , Deus , uni versila! papali chrisliani a maximo usr/ue 
ad minimum. E il santo padre Agostino afferma , che la 
Chiesa cattolica amaramente piange la strage , che fatino 
gà scandalosi de’ suoi figliuoli : Jnter tot scandalo gemit 
Muler Ecclesia , videns per rnalas suasione s , et frauda 


(t) D. Thom. a. a. <f. 43 . art, i. 
(a) i. Rcg. a. ta. 17. 
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rapi de premio tuo infirma , et parvulos ( i ). E forsechè 
se si da intorno al mondo un sguardo esaminatore , non 
Iia ragione questa vaga sposa deli' Agnello immacolato di 
piagnere fortemente , e lagrimare ? 

!Que’ discorsi , die puzzano di disonestà , que’ motti 
lubrici , e equivoci, che si fanno, e da giovani incauti , 
e da donne senza coscienza , alla presenza degl' innocenti, 
non son forse pessimi semi di cento, e mille peccati? Quel. 
1' indurre i timorati di Dio alla dissolutezza , alla vanità , 
all' immodestia , e ad un vivere dissoluto , non sono lutti 
orribili peccati di spandalo ? Quel deridere la virtù , e il 
virtuoso; quel beffeggiare chi frequenta i sacramenti, e 
le chiese ; quel tacciare di scempio chi vuol camminare 
per la diritta strada del cielo , non sooo tutti mali esem- 
pli , che rubano alla sposa del Nazareuo i suoi seguaci , 
e li consegnano nelle mani del dragone infernale? Quel 
dissuadere la povera gioventù dal sacrificarsi all'Altissimo 
in olocausto perpetuo in quel religioso , ed osservante isti- 
tuto ; quello sforzare i figliuoli al eleggersi uno stato di vi- 
ta , a cui essi non si sentono chiamali dal cielo; quell'in- 
vilare al bel tempo chi è alieno da’ vizj, non sono scan- 
dali, die fjnno lagrimare inconsolabilmente la Chieda san- 
ta di Dio? L di questi tali non ne è pieno il mondo, 
dall’ orto all' occaso , e dall’ aquilone ali’ austro ? Quante 
orrende bestemmie con scandalo universale , contro Dio , 
la Vergine , e i Santi , non ascoltansi nelle piazze , nelle 
case , nelle osterie, e ne’ lidotti? Quante bugie non si 
dicouo per vèudere sopra del sommo , e per comprare 
lotto dell’ infimo ? Quanli spergiuri non fatinosi per soste- 
ner cose false? Quante mormorazioni noti odonsi, che in- 
segnano a lacerare la fama altrui ? E questi non son lutti 
detestabilissimi peccati di scandalo ? 

Ma , e quelle massime d' ateista , che passano a porre 
in dubbio i miracoli dc’Santi , ed anche gli approvati dalla 
sacra romana Ruota ; quelle proposizioni , elle dilacerano 
la suprema autorità del vicario di Cristo , e le cosliluzìo- 

( 1 ) In Psal. 1 45 . 
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ni, oli’ egli forma a vantaggio della Chiesa, e delle aur- 
ine a se commesse ; quel lodare pubblicamente il vizio* e 
biasimar la virtù : quel tanto encomiare i scritti di autori 
sospetti, increduli, e libertini, e condannar quelli dei più 
dotti cattolici (1), non sono peccati dì un enormissimo 
scandalo ? Se si crede ad Origene , tutto ciò è indubitato: 

(1) Quantunque a tutti gC intendenti del mondo cattolico sia 
noto di quali , e quanto anti-cristiane massime sia pregno Mon- 
sieur de Voltaire , e di quali , e quanti gravissimi errori vadano 
sparse le di lui opere , pure in questi nostri ultimi tempi si è 
ritrovato più d‘ uno , che con de'rimento di moli è valenti scritto- 
ri , che hanno felicemente confutate dette opere perniciosissime , 
ha voluto innalzarle sino a' le stelle , e pubblicarli ? per opere le 
piu insigni , che siano uscite aUa luce. Fra tutti questi si è di- 
stinto con modo particolare il signor avvocato Carlo Goldoni , il 
quale per far credi'o alla sua diletta Pamela a detto Voltaire de- 
dicala , cosi ebbe V ardire in sua lode di scrivere nella lettera 
dedicataria : Voi siete per comune consentimento di tutta 1 ’ Eu- 
ropa lo scrittore più accreditato del secolo. Se sia ciò vero , io 
lascio , che lo dica V Europa medesima i io per me dirò sola- 
mente , che essendo state le di lui opere dalla Chiesa dannate , 
e lui stesso dichiarato dai più dotti , ed accreditati Italiani, per 
uno scrittore incredulo , e libertino , tali avanzale proposizioni 
ser.za scandalo pubblicar non si possono. Il vostro stile , seguita 
a dire il comico , e la maniera vostra di scrivere è originale; voi 
sapete innalzarvi con maestà , cd abbassarvi con piana ; sapete 
unire la dolcezza alla forza , onde potete ad un tempo istruire * 
convincere , e dilettare. Se questo sì celebrato Francese abbiti 
potuto istruire , e convincere il celeberrimo padre Va becchi do- 
menicano , a quest * ora lo hanno deciso non solo gl' Italiani, ma 
gli Oltramontani ancora , i quali ad una voce confessano , averlo 
questi Vilmente atterralo , che oramai più non ardisce risorgere . 
Chi possiede , continua a scrivere il signor avvocato, c intende 
le vostre opere , può esser contento d’ aver il modo d* apprendere 
col mezzo loro, c di erudirsi bastantemente con facilità* con di- 
letto , e con sicurezza. Io sono d' opinione * che se questo comico 
avesse voluto commendare le opere o di S. Tommaso o di Sant * 
Agostino, non avrebbe detto tanto quajito ha detto in lode di 
quelle del Voltaire ; ma si sopporti in pace una modesta ripren- 
sione , e si persuada intimamente , che V asserire * che col leg- 
gere le opere del Voltaire un cattolico può erudirsi con sicurezza, 
è un sollennissimo errore. 
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Qui tale nliquid loquitur , die’ egli , contrarinm Tfeo , 
iCandnlum est alteri (i). E che dovrà poi dirti di certi 
consiglieri malvagi , ì quali accendono liti ingiuste , dis- 
sapori , odj , vendette, impegni , e puntigli di conseguen- 
te funeste? Che dovrà dii si di certi critici appassionali, 
i quali s’ avanzano a censurare i predicatori , e le predi- 
che , i confessori , e le confessioni , e spargono lasse dot- 
trine , e nocive al vivere cristiano , e civile ; che dovrà 
dirsi di certi ami-evangelisti , i quali si sforzano d'iuler- 
pretar malamente la sacra Scrittura per iuduire i semplici 
a piu facilmente peccare ? Non saranno questi maestri di 
perdizione , che sedendo sopra quella cattédra di pestilen- 
za , descritta dal reale Salmista , vomitano , piucchè pa- 
role , veleno? Sant’ Agostino dice di sì, ed eccovi le sue 
parole : Cathedra pestdenliae est perversa dottrina, quae 
serpit ut cancer (a) ; la cattedra di pestilenza sono le 
massime scandalose, che vanno serpendo qual cancro: e 
siccome questa velenosa piaga quando ha preso possesso 
di un qualche membro , poco a poco si dilata talmente , 
che infracidisce tutto il corpo , così un consigliere mal- 
vagio , assuefatto a seminar pravi consigli , riempie tal- 
mente coll’ infame sua lingua il mondo di scandali , che 
lo (a divenire un teatro d’ abbominevole corruzione. 

Ma credete forse , che sia minore il numero di coloro, 
i quali fanno stragi d’anime orribilissime colle scandalose 
lor opere? Persuadetevi, miei cristiani, essere innumera- 
bili i seguaci d’ uu Ceroboatno , che col suo culto sacri- 
lego fece divenire idolatre dieci intere tribù, lo non la 
finirei mai , se tutti ad uno ad uno additar vi volessi i 
peccati di scandalo , che si commetton coll’ opera , e pe- 
rò per non dilungarmi soverchiamente , restriiigernmmi al 
puro necessario. Peccano aduuque di scandalo que’ giova- 
si , che scordati affatto dei limiti della cristiana modestia 
a' abbandonano ad un amoreggiar libertino. Peccano di 
scandalo quelle figlie , e quelle donna , le quali accorgeu- 

(i) In Moti. lf>. traci, t. 

(a) Enarr. in Piai. a3. 
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dosi d’ essere rimirate con occhio non troppo innocente , 
ammettono amanti) e servili! confidenti. Peccano di scan- 
dalo que’ padri , e quelle madri , che comandano a' figli , 
o alle figlie cose proibite dalla santa divina legge. Pec- 
cano di scandalo tutti coloro , i quali inducono il pros- 
simo a frequentar osterie, giuochi, case sospette, o con- 
versazioni , che servono di inciampo a peccare , oppur 
danno nell'occhio n quelli del luogo, o della città: S can- 
ti aloni , dice 1 ’ angelico san Tommaso , est peccatimi mor- 
tale , quando quis contentali salutini proximi , ut si prò 
ca conservando , non praetermiltat ahquis facere , quod 
sibi libuerit (i). Dal che ricavasi essere peccato grave di 
scandalo , non tralasciare di far ciò., che serve agli altri 
di grave inciampo , poco giovando , che sia la cosa per 
se medesima indifferente , e non s’abbia intenzione di scSn- 
dalizzare alcuno. Peccano dualmente di scandalo tutti co- 
loro , i quali colle loro operazioni danno giusto motivo 
al prossimo di restar di essi scandalizzalo: Novit , dice 
sant’ Agostino , novit, inquis , Deus cor titum ; sed Jra- 
tr.r tuus non novit cor tuum , et percutis ejus conscien- 
tiarn (a). 

Ma che vi ho mai detto finora , uditori , per additar- 
vi il numero di coloro , che scandalizzano coll’ opera i 
loro fratelli ? Ho detto mollo, c vero, ma non lutto. Pec- 
cano di scandalo tutti gli ateisti , gli eretici , e gli altri 
mal credenti , ed increduli d’ ogni maniera , i quali o 
scrivono, o parlano d’iddio, o della religione in modo 
da poter sovvertire altri. Peccano di scandalo tutti colo- 
ro , i quali porgono inano , e favore a trattati o licenzio- 
si , o impudici , o ingiusti , o facinorosi , ovvero empi ; 
e quei che tengono casa aperta a certi giuochi molto djn- 
nevoli , onde spesso nascono, e facilmente imprecazioni , 
brighe , sdegni , querele , od altri disordini di più specie. 
Peccano di scandalo que’ capi di città, di casa , di t'ami- 


(i) a. a. <7. 43. art. 4- 
CO L, de sobr. veti. c. a. 
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gli# , di monasteri, di conventi e d’interi brdini , i quali 

0 sferrano , o moralmente violentano ora coli' opere , ed 
or colle omissioni i loro dipendenti , i famigli, i figliuoli, 

1 sudditi a quel che sia male. Peccano di scandalo tutti 
gli autori di poesie , e di prose lascive e sordide : lutti i 
commedianti , e rappresentatoti di simili svergognatezze : 
tutti gli scultori, e i dipintori, che azioni figurano, o 
nudità disoneste : tulli quei che le vendono , e tutti quei 
che le comprano a fine di conservarle. Peccano di scan- 
dalo que’ locandieri , i quali danno ricetto a’ ladri , e 
somministrano vino in abbondanza a chi è solito ubbria- 
carsi ; comprano da’ figli di famiglia , da gente , che non 
Ita cosa alcuna del suo, e fanno servii le bettole d’asilo 
a chi vuole immergersi in colpe , e in peccati. Peccano 
di grave scandalo quelle persone , che portano regali, am- 
basciate , lettere amorose , e concertano luoghi per offen- 
dere Iddio. Peccano di scandalo quelle madri , che per- 
mettono ornamenti alle loro figlie più da teatro , che da. 
cristiani, che 1’ esortano di andare a balli, a teatri, a ve- 
glie , e a festini. Peccano di scandalo que’ padri , ohe in. 
faccia dei lor figliuoli frequentano case sospette , pratiche 
indegne, ed occasioni pericolose. Peceano di scandalo quei 
magistrati , e que’ giudici , che per colpevole indulgenza- 
chiudono gli occhi alle corruttele , e non procuran , per 
quanto è ad essi possibile , di far argine ai torrenti d’ i- 
mquita , che corrono ad inondare le contrade cattoliche- 
alla lor vigilanza commesse ; avvertendo , che in tal ca- 
so si fanno rei di tulle le sceleratezze > che si commetto- 
no , dicendo le leggi : Qui non velai , velare curi i posili, 
jubei (i). Ed oh di quanti peccati dovrau costoro render 
conto strettissimo al tribunale divino I 

lo sarei qui in procinto, uditori, di esortar l’innocen- 
za , al vederla ovunque perseguitata, a ritirarsi, fralle cor- 
tine del santuario , perchè se colà non trova un sicuro 
asilo , in qual parte di terra trovarglielo io non saprei ; 
pure al vedere i Levili oh Dio ! io so , che parlo 


(i) Jur. in <5. 
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in paesi , nei quali la perfezion cristiana fa di *e vaga e 
maestevolc pompa , perchè chi è consecrato a Dio in 
qualche sacro celo , sa essere tanctum Domino , e perciò 
sforzasi con buoni esempj di santità tirare il popolo alla 
sua sequela ; ma se parlassi fuori di queste contrade , ed 
Istituissi un serio esame sopra di chi va fregialo di toga 
aronnica ! e levitica . avrei niente da direi per non in- 
correre in quello spaventoso vae mihi , quia tacui (i)? 
Ah temo , eh’ io vedrei rinnovato il fatto di Ofni e Fi- 
nees , che col loro operar scelerato ritraevano il popolo 
dai saccifizj. Se dovessi mettere in pratica il comando da- 
to da Dio ad Ezechiello , che laddove pensava , non fosse 
nella casa di Dio altro che gloria , rotta la parete la ri- 
trovò ricolma di abbomiuazioni , vedrei , che chi è con- 
sacrato a Dio si avvilisce a corteggiar le figlie di Moab- 
be i e a servir loro di bracciere. Vedrei levili , assuefatti 
a maneggiar calici i e stole, colle carte in mano, in mez- 
zo alle più gemali conversazioni. Vedrei sacerdoti immer- 
si ip traffici condannati dai sacri Canoni, e novìssimamen- 
te dalla Bolla del sommo pontefice Benedetto XIV. Ve- 
drei .... ma che non vedrei , uditori , se predicassi in 
altri_paesi , e ad altre nazioni ? Vedrei come il già men- 
tovalo Ezechiello abominai iones pessimas (z). Siccome 
però io parlo ad un popolo , i di cui sacerdoti possono 
servir di specchio a quelli delle vicine , e delle lontane 
città , cosi io raffreno il mio zelo , ammutolisco , e tac- 
cio. Ora però al veder tutto il mondo allagato da scan- 
dali, non potrò giustamente asserire essersi al presente 
rinnovati quei tempi , nei quali omnis caro corruperal 
uiam suain (3) f Ma e che ? credete forse , uditori , che 
questo peccato si usuale , e frequentato , e comune sia un 
peccato da nulla , e da non farsene scrupolo ? Attendete- 
mi bene e vedrete quanto gravemente offenda il prossimo 
voi medesimi) e Dio. 

(0 Imi. G- 5. 

(a) Ezech. 8. q. 

(3) Cent». ia« ' i 
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E per procedere con ordine , voi ben sapete , che fra 
tulli i beni , quelli della grazia sono i più preziosi, e piu 
nobili, essendo un nulla la roba, la faina, l'onore, la vita 
medesima , e ludi i beni di nalura , rispetto ad un sol 
bene di grazia. Per queste grazie viene l’ anima ad esser 
figlia di Dio , sposa dello Spirito Santo, ed erede del pa- 
radiso ; e talmente Iddio iu essa si compiace , e delizia , 
che se la tiene continuamente fra' suoi più teneri amples- 
si. Or che fa 1’ uomo scandaloso coi suoi cattivi esempli? 
Spoglia quest'anima sì bella di lutti i doni di grazia, la 
fa divenir nemica giurata di Dio , la priva di ogni gius 
al paradiso, e la precipita nel più profondo dell’ inferno. 
Può darsi , cristiani amatissimi , peggior danno di questo? 
Pii re di questi danni sì orribili quanti credete voi cilene 
succedano alla giornata? Oh Dio ! e chi sarà , che possa 
mai numerarli ? Quanti tra’ cristiani si trovano , che sem- 
bra congiurino apertamente contro la grazia santificante f 
Quanti uomini perversi Ira di noi si osservano, i quali 
sebben non intendano direttamente di essere partigiani del 
demonio , pure lo son nei fatti, con consigli politici, con 
documenti malvagi , con tacite derisioni della pietà , e 
della divozione , lusingando tante persone iuuorenti , e 
così poco a poco sviandole dal bene , c formandosi loro 
occasione di spirituale rovina! Quanti si veggono iniqui , 
e scelerati , che non potendo soffrire, che altri sieno buo- 
ni , si sforzano di farli tulli compagni della loro malizia! 
Quanti si contano fra' cattolici , che confondendosi all’ e- 
sempio de' buoni burlano, deridono, vilipendono, infà- 
mauo , inquietano , e molestano 1' altrui equità , probità, 
modestia , rossore , e contegno , per vedere in qualche 
modo di ridurre tutti al loro partito ! Ma oh pessima oc- 
cupazione diabolica? prevalersi della debolezza altrui, scher- 
nire l’altrui divozione, trionfar dell’altrui rossore , e dis- 
sipare i rimorsi delle coscienze più timorate per distrugge- 
re la grazia santificante, e popolar l'inferno d’anime bat- 
tezzate! Oh eccesso d'iniquità detestabile ! Almeno almeno 
dopo il primo scandalo fossero colti questi empj da un 
fulmine , che col privarli di vita li privasse ancora della 
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potenza di più assassinare i lor prossimi ; sennon che ah! 
che lo scandaloso , uditori , ancorché sia nel sepolcro , 
non cessa co’ suoi cattivi esempli di far una strage orribi- 
lissima d’ anime cristiane. 

Non può, è vero , morto eh’ ei sia , più peccar formal- 
mente , ma vivendo nei suoi scandali , andati in succes- 
sione, pecca pur troppo virtualmente , e pecca fìuo alla 
consumazione de' secoli in questa pessima guisa ; essendo 
incontrastabile , che qui occasionali (lanini dal , dnrnnum 
dedisse videtur (i); ed essendo egli cagione, che gli scan- 
dalizati da se scandaiizino altri e poi altri , ne viene per 
legittima illazione , che gli scandali susseguenti , come de- 
rivati dal primo che scandalizò , tutti sino alla fine dei 
moudo al primo scandaloso siano imputali , sebbene di 
più centinaja , e migliaja di anni defuato. Conferma que- 
sta verilk la divina Scrittura nel terzo, e quarto libro dei 
Re,, in cui tutte le idolatrie di Geu, di Gioras , di Gioas, 
e di tutti gli altri re successivi, s’ addiraaudano peccali 
di Geroboamo, perchè fu il primo , che introdusse in Is- 
draele l’ idolatria : Non recessit a peccali! Jeroboam qui 
peccare fedi Israel (a). 

.Ora , miei uditori , se un solo peccato mortale basta a 
render I’ anima uimica di Dio ,. a escluderla dal paradiso, 
e a condannarla perpetuamente all’ inferno , e caricandosi 
lo scandaloso' di sterminate catene di sceleraggini conti- 
nuate siuo alla consumazione dei secoli , perchè cagionate 
da’ suoi cattivi esempli , non sarò anche gravissimo il dan- 
no , che all’ anima propria cagiona ? lo nou voglio esten- 
dermi no , su questo punto nè mollo , nè poco , e lascio, 
die voi , uditori , siate i giudici di voi medesimi ; pure 
per non mancare totalmente al mio dovere vi dirò breve- 
mente , che un uomo scandaloso diviene oggetto di somma 
abbominazione agli occhi di Dio , e lo scopo di lutto 
quanto il suo sdegno ; vi dirò , che egli si condanna da se 


( 1 ) Jttr. in G. 

(a) Ileg. 45. io. 3i. 
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medesimo a provare un estratto di dolori acerbissimi giù 
nell' inferno , a solfi ire una nuova accidentale pena , con 
accrescimento straordinario, a proporzione che per cagio- 
ne de’ suoi scandali crescono con dilatamento le colpe, i 
peccati , e le scelcratezze. Oh quanto grave adunque dee 
essere il peccato di scandalo, riveriti uditori , e quanto 
all' anima propria pernicioso ! Qui però tutta ancor non 
fluisce la di lui orrenda malizia , perchè oltre I’ assassi- 
nare il prossimo , e uccider I’ anima dello scandaloso, pas- 
sa perfino ad esercitare la più cruda barbarie contro il 
santo dei santi Gesù Cristo. 

Già egli è certo , uditori , non per altra cagione essere 
Iddio disceso dall' altezza dei cieli, sennon per salvar I' uo- 
mo , e riabilitarlo al regno perduto del paradiso. Per a- 
mor dell' uomo egli vesti spoglie mortali , si sottopose a 
stenti , e a fatiche , e sudori , ad una passione dolorosis- 
sima , e a lasciar finalmente la vita s’ un duro tronco di 
croce. Or che fa lo scandaloso col suo mal esempio, coi 
suoi mali cousigli , e colle ree sue massime f Non conten- 
to di alienar da Dio le anime battezzale , c di renderle 
schiave di Satanasso , tenta per quanto può di iar dive- 
nire per esse inutile una siffatta copiosissima redenzione , 
di render frustraneo il sangue d'un uomo Din, di distrug- 
gere i misteri della croce , la passione di Cristo , la gra- 
zia di Cristo , e di Gesù Cristo ■ meriti : fìursum cruci - 
fi gentrs tibimetipsis Filium Dei , et ostentui habentes (i). 
JS cos’ è in latti questo crocifiggere Cristo , se non che 
crocifiggere la di lui passione , quaut’ è a dire , renderla 
inutile per tante aoime infelici , che per gli scandali pre- 
varicano , e si perdono? Rursum crucifgentes sibimelipsis 
Diluirli Dei. Gran peccato , eh’ è questo , uditori , per 
cui lo scaudaloso viene ad essere peggior de’ demoni ! 
Peggiore s'i , peggior de’ demoni , perchè sebbene questi 
possano con insinuazioni malvagie incitar gli uomini al 
male , mai possono necessitargli alla colpa j lo scaudaloso 


(l) Rebr. 6. G. 
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all’ opposto nel farsi veder sfrontato pubblicamente neces- 
sita' , in un certo modo , i suoi fratelli a congiurare con- 
tro l’Altissimo , e a rinnovargli nna passione più dolorosa 
delia più sofferta in Gerosolima : Peccante * , assiste al mio 
dire 1’ apostolo Paolo , pcccantes in fruirti , et percu- 
tientes conscientiam eorttm, in Chrislum peccati s ( 1 ). 

E per dare sensibilità all’ argomento , ditemi , ascolta- 
tori umanissimi , e rispondetemi : se Giacobbe dopo aver 
servito quattordici anni per ottener in isposa Rachele, fi- 
nito un tal tempo , avesse veduto un sno rivale indurre 
con insinuazioni malvagie , c coti violenze la bramata spo- 
sa a congiurargli contro , e a mancargli di fedeltà , quale 
non sarebbe stato del santo patriarca il cordoglio , c l'af- 
fanno? Grande ^ voi mi risponderete , ed enorme. Or dico 
lo, e non sarà enormissima l’ingiuria , che riceve il re 
de' monarchi Iddio da quegli scandalosi, che obbligano in 
un certo modo le dilette sue spose , che sono le anime 
battezzate , a muovergli guerra, a congiurar contro di lui, 
e a rinnovargli una piucchè barbara morte ? Ah - che a 
me par di sentirlo addolorato esclamare: qttae utililas irt 
sanguine meo ? quae utilitas (a) ? Ria facendovi rei , o 
scandalosi , di una malvagità cosi grande , pensa rete an- 
darne liberi dal provar tutto lo sdegno del fulminante suo 
braccio? Oh quanto mai v'ingannereste, uditori, se ciò 
vi andaste ideando 1 

Io non posso a menò di non riempiermi tutto d’ orrore 
al rivolger lo sguardo al castigo pesantissimo predetto da 
Dio a Rlosè riguardante la nazione Amalecita , ed esegui- 
lo da Saule , <1 cui fu intimato da Samuele per ordine 
dell’Altissimo di distruggerla j sterminarla, e ridurla all’ul- 
timo annientamento : Delebo memori am Amalec sub can- 
to (3). Ma e che reato , direto. voi , hanno mai commesso 
gli Amaleciti , che meriti un sì pesante castigo : lnierfice 


( 1 ) 1 . Cèrinth. 8 . 1 ti 
(a) Psnl. ai). 10. 

(?) Exnd. 17 . 

Tom. II. . l4 
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a viro usque ad mulierem , et parvulum utque ad lacrim- 
imi 1 il realo , che hanno commesso , risponde la sacra 
Scrittura, si è quello d’ aver latta resistenza agli Ebrei , 
acciò non uscissero dall,’ Egitto: lìestitil invia cura ascen- 
derei de /Egyplo (t). Ma, e se per questo reato furon »\ 
severamente puniti gli Amalecili, perché Iddio non fece 
piovare lo stesso flagello ai Cananei , e Moabiti rei del 
fallo medesimo? Ad aprirci il mistero sottenlra speditamen- 
te il dottissimo Abulcnsc: gii Amalecili, die' egli , intanto / 
furon da Dio si severamente castigati , in quanto furon i 
primi a guerreggiare contro degl’ Isdraeliti , per impedir 
loro I’ iugresso nella terra promessa , ed avendo 'Sollevali 
col loro scandalo , e mal esempio contro d’ essi i popoli , 
c i re delle altre provincie , furon essi { soli da Dio , come 
autori d’ un enormissimo scandalo , mandati in rovina ; 
Magi» peccaverunt Amalrcilae , eccovi le parole del dottò 
Tostato , co quod ipsi magis peccaverunt contro Israel , 
et in hoc dcderunl exempiuni exleris gemibus pugnan- 
do (a)- 

Or se Iddio coq pena cosi spaventosa ebbe a punire 
gli Amalecili, che pur sembra avesser ragione di assicu- 
rarsi il possesso pacifico del lor paese ;• che dovrà dirsi 
di chi avendo tanti precetti di non danuificare il sqo pros- 
simo specialmente nell'anima, infetta con scandali d’ope- 
re , e di parole le contrade cattoliche , fa stragi crudeli 
delle dilette spose d’ un Dio umauato , e rende inutile, 
e calpesta il frutto della di. lui copiosissima redenzione ? 
Siccome coulto dello scandaloso sciama vendetta -il divia 
sangue dq lui conculcato , e urlano , e fremono- giù nel- 
1 inferno contro dello sgraziato , V maligno seduttore tan- 
te anime per sua cagione dannale , così altro aspettar non 
si può, se non che castighi orribilissimi in questo mon- 
do , ed uu inferno nell’ altro lortneolosissimo , ed eterno. 
Scandalosi , adunque , deh entrate per carità una volta in 
Voi stessi, e mentre siete ancora in tempo, ritiratevi dal 

(i) i. lieg. t5. a, et se q. 

(a) Abili* n. Hi, 
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vostro mal fare, e procurate, se vi preme di salvarvi , 
di togliere dalle vie false quelle anime , che co’ vostri 
scandali empiamente ingannaste. Voi a ciò fare siete stret- 
tamente obbligati , e il non voler osservare il vangelico 
oracolo , il qual ci comanda di rendere a Dio anlmant 
prò anima , è lo stesso , che il non curarsi dell’ anima , 
e dell’eterna salute. Dite adunque , dolenti , e pentiti de* 
vostri scandali col proleta Daviddc : Haccbo tnojuos vins 
tuas , et impii ad te converiemur. 


SECONDA PARIE. 


Dal sin qui detto voi intendeste , ascoltatori , le ma- 
niere , coHe quali si pecca di scaudalo colle parole , e 
c . 0 ^ opere. Quello, che adesso io vorrei , che intendeste 
si è I obbligo gravissimo , che v’ incombe di rifar tulli i 
danni spirituali 'cagionati ne’vostii prossimi , e nelle po- 
vere anime de’ vostri scandalizzati fratelli. Questo egli è 
un .precetto'-, che vi obbliga sotto pena di peccato mor- 
tale ; imperocché se ne furti di roba non si rimette it 
peccato , secondo la legge , senza la festiluzion del mal 
tolto, molli*, meno si rimetterà ne’ furti d’anime che sono 
furti spirituali , ed eterni, lo so , che a voi sembrerà du- 
ro un siffatto comando , e che vi sembrerà quasi, impossi- 
bile uu adequato risarcimento; ina tàlli’ è, cristiani ama- 
tissimi, o Restituire a Dio anime , o dannarsi. Qui non 
v’« mezzo, qui non v’ù scampo: Non rcmiilitur pecca- 
timi, /tisi reslilualur pblalum (i). Ma che avremo a fare, 
direte voi uditori, per ottenere da Dio il perdono de’no- 
stn scandali? Voi avete a fare ciò che v’ iusegila il santo 
padre Girolamo. Dovete procurare di disingannare tulli 
coloro , che incamminati avete per la strada della perdi- 
zione , o almeno , almeno con altret lauto buon esempio 

(t) 4. de Reg. Jur, in 6. 


* 


aia 

dovete sforzarvi di guadagnare a Dio tante anime , (fusa- 
te gliene rubaste : Ut alias ad reclam revocai aitavi , et 
incipiat mctferi vulneri bus , quae intiilit (i). Voi ,• a ca- 
gioh d' esempio , « giovinastri , scandalizzaste un qualche 
innocente, e lo istradaste per quella via , che all’ inferri» 
dirittamente oanduce? Dunque , se volete salvarvi , dove- 
te far quanto potete per rimetterlo sulla strada del para- 
diso , e se non potete rimettergli quello , dovéte procura- 
re di rimettergliene un altro. Ma , e se qualche anima , 
seguiterete a dirmi , se qualche aniina a cagione de’nosfri 
scandali fosse di già nell’ inferno ad Esclamare contro di 
noi vendetta , che avremo a fare? Disperarci? No, uditò- 
ri ; Dio vi guardi da un eccesso di empietà si esecranda; 
in tal caso voi dovete riformare la vostra vita, e i yqslri 
costumi , e col comparire io pubblico esemplari, e di voli 
procurar dovete d’ ingerire ne' vostri prossimi il santo . ti- 
mor di Dio , c cosi tirare ognune alla sequela delia vir- 
tù. Se voi farete così ^ Iddio vi perdonerà ’i vostri pec- 
cati, e vi rimetterà nella sua grazia ' santissima : ma se 
ricusate d’ appigliarvi ad un siffatto tener di vita , io Vi 
assicuro, che l'inferno e la vostra stanzif perpetua. Voi 
però , anime cristiane , che non andate da questo vizio 
signoreggiate , avvertite a mai farvi ree di sì barbaro , e 
spietato peccalo. Fate male peccando in qualsivoglia ma- 
niera , ma fareste peggio, se vi faceste colpevoli del pec- 
calo di scandalo , perchè con un delitto sull’ anima di i 
questa sorte vi mettereste in una morale certezza di eter- 
namente dannarvi. Berengario prima pessimo eresiarca , 
e poi >gran penitente , ridotto all' ultimo de’ suoi giorni , 
ngn saziavasi di addolorato ripetere queste precise parole: 
de’ peccati da me commessi io ne spero da Dio , median- 
te la sua infinita misericordia , un plenario perdono : ma 
di quelli,* che co’ miei ^caudali io feci commettere agli 
altri , ah io temo , e temo mollo , di venirne severamente 
punito! Or se lauto temeva uu Berengai io bruchi: pem- 
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(i) D. Hicron. in ca/>. 3. JUicli. 
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tento , non dovrete paventar voi , miei nd iteri , cTie sfug- 
gi te la penitenza quanto potete? Ah diamo One ora mai , 
uditori , ad ogni sorte di scandalo , e al solo sentirne il 
nome temiamo , tremiamo , e inorridiamo. "Pur troppo per 
un siffatto peccato si riempie 1’ inferno d'anime battezza- 
te ; ma se i nostri scandali furono per il passato oècasio- 
nc al prossimo di spirituale rovina, i nostri buoni esem- 
pi siano da qui avanti occasione al medesimo di abban- 
donare il vizio, e seguir la virtù. 


. \ 

S 

* i 

' !. . 







Digitized by Google 


ai4 



DICIASETTESIMO giorno 


PREDICA ISTRUTTIVA PER LA MATTINA 

SOPRA LA CARITÀ*. 

Qui illligU proximllm ., legent imple.it. 

S. Paul.' Rum. |3. 8. 

Solami pur quanto” vuole il grande apostolo Paolo, non 
saper 1' uomo , per quanto faccia di bene-, se sia vaso 
cf onore pel paradiso , oppur. vaso di contumelia per 1* in- 
ferno , che io in questo giorno d’asserire min temo, es- 
servi .un sicurissimo mezzo per aver del paradiso una in- 
fallihil caparra. £ questo , cristiani amatissimi , sapete 
qual è ? L osservanza della legge divina : Si vis n d vitata 
ingredi , serva mandala. Questa siffatta osservanza a niun 
di voi sembrar deve difficile ,■ soddisfacendosi ad essa col- 
1’ ubbidienza al comando dell’ amore fraterno , uel di cui 
adempimento tulli quanta si osserva la. legge santa di Dia: 
Qui /iiligil proxtmum, jlegem implevit ; e sebbene a fronte 
del gran Dottor delle gemi, sciami Giacomo apostplo , che 
chiunque trasgredisce della divina legge una sola ordinan- 
za , di tulle le altre diventanreo : Qaicitrnque obscrvaveric 
totani It-gcm , offendili autem in uno , Jactus est omnium 
teus\ questo s’ intende , al cementare del santo abate 
Dcrnardo , del precetto della fraterna carità , dalla di cui 
osservanza tutto proviene 1’ adempimento della legge divi- 
na : Qui omnia mandata servaverit , cosà il Santo citalo , 
ojfpndal autem m uno, idesl, ria charitaic , factus est o- 
tnniuni reus (i). A piantare pertanto profondamente nel 
vostro cuore questa sì bella viriti , io dirizzo la presente 
mia predica , colla quale ditnostrerovvi , essere questa una 
viltà sommamente inculcata da Dio , sommamente- ali’ uo- 


(i) Jac. a. io. 
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>no necessaria , sommamente ancora dall'uomo negletta. Si 
compiaccia -interceder Jena akmio dire 1’ angusta Impera- 
trice de’ cieli: e voi, uditori, mentre incumiucio , conti- 
nuatemi la cortese vostra attenzione. 

lo confesso , riveriti uditori , che quando m’ incontrai a 
leggere nel sacrosanto Vangelo j essere il precetto della 
fraterna vicendevole carità uu precetto nuovo ,' mi credei 
tostamente che nella legge di natura Iddio - pòco curato 
fossesi d’ una siffatta dilezione ; non la durài però guari 
nel mio errore , perche ali' udir da san Paolo , esser l'à- 
mor vicendevole il fondamento dellat-legge divina, pieni- 
ttulo lcgi\ est dilévlio (t) , restai pienamente disinganna- 
to. Di fatto- , quale premura non ebbe il Facitore supremo, 
di piautar (ino da’ secoli antichi ne' cuori di tutti quanti 
gli uomini questa si bella virtù ? Fatti risorger dal grulla 
a mighaj*' e volatili , e quadrupedi , e pesci , e quelli stessi 
Angeli ancora, che servirgli dovevano di pomposo corteg- 
gio , giunge finalmente alla creazione dell'uomo ; c quivi 
cambialo sistema , ed ordine, un solo ne forma , volen- 
do, che da questo solo tutti quanti gli altri traggali l’ li- 
ngule. Ora *e io mi faccio ad indagar la cagione di que- 
sta diversità di modo del creare , trovo , che il santo padre 
Agostino Cosà la discorre : 'Ex uno homina , die’ egli , 
multiplicatur genus h urna nani , ut eo vcliementius ei com- 
tnendaretur ipsnis smietatis uniteti , vinculumque concor- 
tliac. J)a un sol uouiq volle Iddio, che tutti gli altri tracs- 
ser l'origine; acciò ‘conoscendo nn solo albero per sti- 
pite, fra loro stessero uniti con vincoli strettissimi di ca- 
rità. Poteva Iddio , ó.chi noi sa? farci nascere da molli 
uomini'; ma ha voluto farci nascere da uno solo. Poteva 
formar Eiftì dal limo della terra , come aveva formala A - 
damo; ma l’ha voluta cavar. dalla costa di questo primo 
nomo , e dall’ uno , e 'dall’ altro ha voluto far nascere lutti 
noi. Volendo distruggere tutti i peccatori con un diluvio 
universale , ei potava trasportare Noè , e la sua famiglia 
ii: hna terrà incognita ,<e formar da qualche altra matei ia 
nuovi uomini , dai quali noi discendessimo , c che popo- 


li) Rum. i3. 29. 


|, 1SSL .ro un nuovo mondo ;ma ha voluto continuare in mez- 
7.0 dell* acque ifuesta piccola scintilla , come ìa ’ chiama 
c. Giovanni Crisostomo , acciocché, con una successione 
ili uomini sempre continua , e che venissero da un solo , 
ami avessimo un medesimo cuore , come abbiamo una me- 
desima origine. Imperocché se la. sola dislauza dei luoghi , 
che noi abitiamo, ci fa riguardare come forestieri qué’che non 
coito del nostro paese, cosa sarebbe stato, se avessimo avuti 
più padri differenti e più differenti principi? t stalo dunque 
per impedire la divisione, e' la discordia, che questi pa* ? 
<1 ri moltiplicati- avrebbero cagionala ,, che noi discendiamo 
lutti da uno solo. E siccome nella società civile siamo ^ 
naturalmente portati ad 'amare l’uno, perche è giostro 
fratello , I’ altro perche è nostro nipote , quella perchè è y 
nostra sorella, o nostra nutrice; cosi Dio avendoci fatti 
nascere lutti da un medesimo padre , ci Ita obbligali per 
questo mezzo ad amarci. r 

Ma mostrò forse minore sollecitudine di volerci fregiati 
con questa divisa di paradiso bella legge scritta data a 
Mosi- sul Siuai ? No , uditori , pereti; anzi ni essa .ce 1’ in- 
culcò caldamente. Pensava. Iddio allora di dar ùotizia al 
Inondo de’ suoi voleri , e di assegnarci un precetto che 
servisse di .regola al nostro vivere ; quindi egli scrisse in 
due tavole di pietra la santa .sua legge , acciò colla di lei 
osservanza si distinguere il popolo suo diletto dalle ripro- 
vate nazioni. Ma quale fondameli!» stabili egli . mai per 
erigere della legge scritta la vaga macchina ? F ondata e- 
gli la Volle sopra 1’ unione- strettissima dei due fratelli 
Mose, ed Aroùne , che è quanto a dire sopra la caritè , 
essendo certissimo , che I’ amore non può sussistere se non 
se almeno fra due. Udite , udite , eli' egli ‘ è 1’À.utore del- 
1’ opera irripertétta , ohe così la discorre: Sic enitn fecit 
Deus in velcri testamento per Moysen et Aaron ponen.t 
tir Ut ficai ìohìs c&ordium (i). Fondo, die’ egli , la legge 
scritta sopra là carità di due fratelli ? accio gli Ebrei in- 
tendessero , quanto questa bella virtù d’ amarci vicendevol- 
mente in ordine a Dio gli stessè a cuoia. Un altro nuovo 




(i) Autt. Op. ltnp . 
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maro trovò ancoro Iddio nella legge scritta per legarci 
in amore piu strettamente* gli. uni cogli altri, Voi già sa- 
pete , ohe oipi primi rampi si prendevano per marito , e 
per moglie persone della stessa casa , e d.ella stessa lami- 
glia ; ma. parendo a Iddio, che perciò lutti i doveri della 
carila si* restringessero in quelle s ; ole fapiiglie", sapete che 
fece? Proibì ai Giudei di contrarre questa sorte di paren- 
tela per dare maggior estensione ad un amore , che vedeva 
' a racchiuso, in troppo stretti, ed angusti limili- Voi vi ama- 
vate come pagani , Iddio disse una volta agli Ebrei ; gli 
stranieri non hanno parte nella vostra adesione y io pon 
1 voglio più , che prendiate, mogli nella vostra famiglia ; 
cercatene altrove , acciocché contraenìlo una nuova affi- 
nità , la vostra carità , che è troppo ristretta , maggior- 
mente dilatisi. \ , . , , ' 

Un simile metodo ei tenne parimente , allorché stabilì 
la legge di grazia , legge sopra- tutte la più nobile , e glo- 
riosa , perché questa ancora fondata volle sopra 1’ amore 
del due fratelli Pietro , e Andrea, i quali scelse per base 
di, una perfettissima carità ; e ciò non p»r altro , se nou 
per far comprendere a’ figli della Chiesa sua sposa , quanto 
gli premeva il vederli amarsi fra loro quai veri fratelli : 
Super charitalem fraternitatis Éec lesine , seguita il citato 
Autore , recte posùit fundanienta , ut ex radicibus chnri- 
tali-s cxuberajis , quasi humor ascendili in rarnos j ut non 
taluni per gratinili , ' sed ctiany per nnturam ipsa gratin 
firmior Imbecillir. É siccome vo'ea l'Altissimo, che que- 
st’ amore fraterno risplendesse , qual 'sol fra’ pianeti , so- 
pra tutte le. altre cristiane virtù ,,così non cooleplossi già 
di stabilirlo sopra la carità di Pietro , ed Andrea , ma 
fondar di più lo volle sopra quella dei dup fratelli Gio- 
vanni , e Giacomo : 'Qunniam aulem , eg li è sempre lo 
stesso Autore, qunniam aulem abundantiorest gratta no- 
vi testamenti , quam veleris , ideo primum populum ae- 
dificant super unam fralerrutatem , hnne auiem super du- 
as. Questo siffato comando , dice il magno Gregorio , sta 
a Dio così a cuore , che dall’ osservanza di esso Vuole 
assolutamente , che 1’ osservanza dipendane di tulli gli 
altri precetti: Ornile mandatimi de sola di lecitene est , et 
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omnin unum praeceptum flint, quid quidquìd praecipitur 
in sola charitdtc solidatur (t). ” 

lVr adempite però ili’ osservati*» di un sì -bello pre- 
eelto , non si accontenta Iddio di un amore ordinario,* ina 
vuole che amisi il nostro prossimo con tjtìejl’ amore* me- 
desimo , col quale vuol esser amato lui stesso: Quindi è 
die se grande e massimo deve essere il nostro amor ver- 
so Pio, grande e massimo deve essere altre* il nostro àmor 
verso il prossimo. Dirò di più, e dirò, che a chi pondera 
•ertamente le divine Scritture , sembra che gli stasse più 
a cuore I amor del prossimo $ che I’ amore suo proprio , 
perche laddove 1’ amore dovuto g lui lo restrinse in tre 
soli paecetti della prima tavola, quello del prossimo lo 
incluse in «ette . e tutti quanti gravissimi. Bisoguà disin- 
gannarsi , uditori ; ma al nostro amabile Nazareno preme 
tanto questo- amore fraterno , che per radicarlo profonda - 
incute nel noslrtf cuore egli stimò bei} impiegali i sudori, 
le 'fatiche , e i stenti di trenUitrc anni di vita) e' per ben 
insegnarcelo colte parole , e colte opere , per puro nostro 
amore, si contentò di lasciar la sua Vita au. un duro tron- 
co di croce. Nò di ciò ancor pago , prima di partirsi da 
questo mondo per ritornarsene’ al seno del celeste sito Pa- 
dre , lasciò per testamento ai suoi amati discepoli , che si 
amassero vicendevolmente con tutto quanto lo spirito: Man- 
datimi dovimi ilo vobis , ut ddigatrs invtcem (a). 

Dimostra la gran premura , che avea Gesù di vederci 
fregiati di questa sì bella virtù , il diletto apostolo S. 
Giovanili, il ipial dopo averci descritto l’amóf grande di 
Dio. verso di noi , in vere di dedurne per legittima con- 
aegueBza , esser noi obbligati a riamarlo con un amor pu- 
ro , ed ardente , cónchiudè , dwer noi , a fronte df uu 
taiil ò amore , voler bene al nostro prossimo : Carissimi * 
si S'c l)ru; ditegli nos et nos drbeipus allcrutrum diti- 
grie; ed. egli medesimo, s’impresse talmente nell’ anima 
qnesto ricordo , che giunto agli ultimi periodi di’ stia vi. 
ta (3), e ndu polendo più fare ai discepoli Jc’ lunghi 
“*. -■*- 

v ' (0 'Gregi hom. 27. ùi E vane. 

('•*) JrtUfl i3. 3is 

(3) (Quantunque un cerio , c infallibile , che i apostolo Ciò- 
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discorsi nitro non face» che ripeter loro questo, belle 
parole : Filiali diligile alterni, -uni , Filiali diligile alte, 
ratram: Miei figliuoli, (ficea egli continuamente, vi rac- 
comando 1’ amarvi cqn un amore sincerò ; e tónte volte 
ripete» queste voci, che annoiati alla fin fine, i suoi di- 
scepoli di On tal discorso l’ interrogarono per qual cagio- 
ne gli ripetesse .sempre le stesse cose , e non di altro ca- 
pesse parlar loro, che di amore fraterno: ma li fece ben 
tosto ammutire,, allorché rispose loro, che dall’ òsservan- 

" ^ ‘ r t 'i 

ranni morì in Efeso di una morie placidissima sotto it regno di, 
Traiano nel cenhnmir'annn di Gesù Cristo in età di 9». anni 
in ci retti nientedim'enb 01 furono molti , i spirti fondate su quel 
testo Evangelico-. Et non dixit Jesus., nqn\ morituri sed sic eum 
volò manale doncc vernano , quid ad le ? alla di lui morte viril- 
mente si opposero. Noi però per sciogliere questo nodo, non Ja- 
rem altro , che qui trascrivere ciò ohe dice sant' ■Agostino nel 
Sermone" » 53 . crp.. fi Bice rii adunque licitato òu/do -Solvi 
iStam. qiiaestinneqi dnqbut raodis: ant de passione Petn dixit Uo- 
minus , quod- dixit ; aut de Evangelio Joannis. Quoq est de pas- 
cono ut sit , sequele me , patere pj'b me , patere quod ego. 
Grucilixus est; eniin Christua , crucifixus est et Petrus , expertus 
est clavos , expertus est cruefatus. Joapnés autem Diluì lioruiB ex- 
pertus est': hoc-est , sic eum vólo manere ., sinc vulnere , • «ne 
cruciati! ilo etnia t , et Cxpèctct me. Tu me sequcrc , patere quod 
ego: Sangnihem fudi prò td , funde prò me, Cuo ergo wto’niodo 
expoui potei*, quod dictiìm est f Sic eum volo mann e , rfmiec 
venia, n : ai me sequere.' Nulo ut ipsc patiatur, tu patere. Secuu- 
duni autem Evangelium Joopnis'hoc mild vidclur iutellipi . quo- 
niaiu Petrus scripsit de Domino, scripscrunt et 'ali! : sed sci iptu- 
ra eorum magis circa hniuanilatcìn Domini est. occupata. Doim- 
nus enini Cliristlls cl Deus est', et homo. Quid est homo? Anima, 
et caro* Sed qualis anima? quia et pecora haliént animus, e er- 
hum , rationalis anima ,‘ct caro, hoc totùm tdiristus est. 'Bea 1 e 
divinitele elitisti in liltcrif Pietri aliquidi in Evangelio aulem Joan- 
nis uiiill um eminet. ‘in principio' crai V erbaio, ipsc dixit. Tran- 
scendi! nubes , et Iranscendit sidua , lransccudil.Angclus - Iran- 
sccndit Eun tieni Crentiiram; perverrà ad V-crbmu. , per quod lacla 
suut .qinnìa'. In principio a tti Verbum y. et Verhuói enti apisd 
Deum , e£ f>cus ernt Verini,. Hoc eroi in prùicipio apud Jìcum. 
Umilia per ipsum facta sunt. Quia Vidót , quis cogìtat , quis di- 
gtic suscipiat , quis digne pronuncici! Tunc liabct bone ijifelhgi, 
quando ycneril Christus : Sic eum volo numeri - , doncc veniam- 
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»a. di imi si (Fitto precetto. Df dipende assolutamente fa do- 
na eterna. del eiel^; é Con iagloue ei* disse, mentre al 
vea piu volte: appreso dal suo divino Maestro, die par la 
sola carila si distingualo i cristiani veri dai falsi; Jh hoc 
cog nosco ni ornaci , quod duci pulì mei cstit , si dilectio- 
ii.m hahiicritis ■ ad invicem (i). AI, non solo questa ù uo- 
lule viriti viene da Dio all uomo sommamepte -inculcata 5 
ella è altresì ad esso sommamente necessaria se vuole 
salvarsi. ' 

A ben comprendere quest# gran verità ( conviene , che 
sappiate, uditori* non esser l’amore con coi- amasi il 
pi ossimo differente di specie dall’amore , con cui amasi 
iddio, c si l’uno che l’altro ejjerfìgli gemelli di una stes- 
sa virtii : Non alfa charilas , cosi il santo padre Agostj- 
110 Aliga proximum, quatti illa , quae diligit Ihum ; 
e il Dottore angelico dice: Idem numero'-, eh habitus cha- 
Vitfitis , a quo utrrque aclus elicitur. Ora e come non sa - 
ia sommamente all’ uomo necessaria questa si bella divisa 
utflla tralerua carila , se quando inanima non ne sia a- 
dor;ia , non può gloriarsi veracemente di amare il suo 
Dio oc di avere alcun gius alla gloria, eterna del para- 
diso . Per giungere al possesso di quella santa, Sionne , 
necessariamente ricercasi , dia arda iVuimà di un grau- 
de amor verso Dio^ amore, a cui i Teologi ascrivono tut- 
te le proprietà , che vanta la grazia santificante. Ora es- 
sendo cerio, che questo a unir verso Dio non può inun'a- 
»»ima ritrovarsi senxa P amor verso il prossimo , ne viene 
per illazione legittima , che chi non^ama il prossimo non 
può essere ammesso al possesso del paradiso. 

A confermare P assèrto mio sottentra il grande aposto- 
li Paolo , il quale parlando dì se medesimo dice,* che an- 
corché .gli fossero stati dati tutti i doni celesti , e ancor- 
ché avesse parlato in tutte le. lingue degli Angeli , e de- 
gli uomini, pur se non avesse avuto carità, sarebbe sta- 
to mi niente: Si linguis hominum loqiutr , ttt Angelórum.... 
cliaritaleìn autcni non hab itero , nihiL sum (2). *Se in tue 

. N (tV Joan . i 3 . 35 . « 

(O h Curiti ih . . i 3 v i. 
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fosse Irasfoso , dice egli , tutto quanto lo spiri to dei pro- 
feti , e se mi si facesser palesi lutti gli arcani piu 'recoii 1 
diti della divinità-, se non avrò carità ; Sarò sempre un 
niente. Si hahuero propfrtliam , et noverim myste'na otti- 
ma . . . . eharitalem auleta non hahuero , tallii suiti. 
Se. in me ritrovassèsi una fede sì viva da trasferire, i mon- 
ti dà uo luogo all' altro , e da operare i più grandi , e 
strepitosi miracoli, e se avessi . uno spirito sì grande ili 
povertà da distribuir tutte le mie sostanze ai pòveri su 
non avrò Un vero amore fraterno, a niente, udite bene , 
uditori, a niente tutto questo .mi gioverà: Si haburro oru- 
nern filimi , ita ut inbntes ininsjcràtn. , et si distri burra 
omhes JacuUatrs incus , dari tatt ili auleta non Imbruni , 
nihil nubi prodcst. Ancorché , sechila sempre- a dire il 
citato Apostolo., ancorché io- soggettassi il mio corpo alle* 
'più spietate carnifìciuc , ancore, Uè facessi di esso il pii* 
crudo, macello, se non amerò il mio prossimo, ed anello 
quel giudice , elle ha contro di me a proferire sentenza 
ingiusta di morte , c quel ministro, die 1’ ha da eseguire, 
io son perduto e, sono dannato per sempre: Si iratlidero 
corpus mettiti , ita ut ardeam , eharitalem aul em non lui- 
buero , nihil tuihi prodcst , nihil nihil. 

Ora , miei cristiani , se un*AjTbslolo dell’ onor di Dir» 
zelantissimo , che per la di lui gloria sostenne- i più labo- 
riosi impieghi; che fu carcerato piu volle e più volle an- 
cora ricoperto di piaghi ; che fu uuu volta lapidato , tre 
flagellato, ed altrettante fallo bersaglio di una-, tempestai 
orribile ; se un tal Apostolo , io vi dieea , si stima per- 
duto , se vive privo dell' aiuor fraterno. , potranno vivete 
di loro' salute sicuri tuttr coloro che sono da tanto tempo 
in discordia co’loro vienili , co' loro parenti, e domestici, 
che fomentano liti ingiuste, che negano il saluto a quel— 
l’emolo , che invidiano I’ altrui' bene v c 'si rallegrano .del 
male altrui, ette affilano la lingua alle maldicenze, e mor- 
morazioni , e vivono in somma spogliali. affatto della bel- 
la virtù deil'oiiiore fraterno i Ali uo> , cristiani .amatissi- 
mi , no.. Chi non Ita carila , chi- non 'ha amor verso il 
prossirrm , ancorché si eserciti in tutte lo virtù più subli- 
mi , ancorché l'accia le più otride penitenze , soia senta 
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dubbio escluso dalla glori» eterna del cielo , ed infallibil- 
mente si dannerà. Perire neccssc est hominem , così il 
«auto abate Bernardo, qui eh ari totem nati hahet g etrarrt 
si tradideril corpus suoni ', ito ut arde a t (r). 

lisi acciocché don credalo che io .esageri nel mio par-, 
lave , attendete ad un l'atto del sacrosanto Vangelo. /Nar- 
rasi iu S. Matteo , qualmente ail’-udire le dieci vergini 
in esso descritte lo sposali»! o di un gran signore , vestite- 
si tosto ni gala , ed ornate le lor lucerne ,’ si posero sul 
pnnto della mezza notte tutte iu viaggio per incontrarlo. 
Giunte pertanto al principesco palazzo , e trovata la por- 
ta-chiusa, intesero, Che nou ancora era giunto lo sposo 
aspettato.- end’ è , die aggravate dal sonno si posero tut- 
te a profondamente dòmine Dormitavcrunt omnes , et 
ehormierunt (a). Svegliatesi però poco dopo-, e vegggn- 
dosi cinque di esse , per mancanza di olio , spegnere le 
lacerne in inano, ni: polendone -avere dalle compagne, 
si partirono per andarsene altrove a provvedere. Non si 
tosto però elle si furouò alquanto allontanate , die giun- 
gendo lo sposo , introdusse nel suo palazzo le cinque ver- 
gini prudentissime , che complimentose gli .si fecero avan- 
ti : Quac nutern parata' frani , introvcrùnt curo eo ad < 
nuptias. Ciò eseguito %c<#> ritornare lé cinque vergini 
stolte s le quali ritrovando la porta chiusa , incoininciaro- > 
no a battere , e a supplicare lo sposo ad ammetterle al 
suo convito -.'Domine, Domipe , .andavano esse gridando. 
Domi de , Domine, operi nobis. Ma crédete, uditori, 
che ottenesser' queste l'intento? Udite la risposta , che pru- 
rlqtuemente gli diede: Amen dico vobis , ne scio vos : An- 
date , die io non vi conosco , nè potete aver luogo nel 
miti convito. Ma, e quale mai , direte voi , uditori , qua- 
le mai fu di una risposta sì strana la principale cagione? 
Non erano vergini tutte dieoi? Non avevano tulle le lor 
lucèrne doverosa mente ornate ? E perchè adunque furono 
le prime cinqué introdotte , e le altre escluse ? Perche ? 
Voi ben .sapete, uditori, che giusta la spiegazione dei 

santi Padri nell’ olio vien figurata la .carila ; Per oleum 
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(il Semi. ■>. tir S. Midi. 

(a) Mutili, jj. J. 
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charitas designatur. Quindi è, che 1? prime cinque , chi; 
erano fregiate di questa bella' virtù, fui duo alle nozze in- 
trodotte , e le altre .cinque che oe oranti privie , furon 
scacciate, ancorché fossero Vergini; essendo certo , secon- 
do il dotto Silveira , che la castità", senza la carila , 5 
mia lucerna senza olio; Lampas est sine oleo. Iddio, miei 
cristiani , da questa .sola divisa vuol conoitpe're quali siano 
le sue spose, e quelle anime., che non souo adorne delle 
fraterna carità , ancorché abbiano tutte le altre virtù , le 
abb'omina e le detesta. Vpi'yi date ad intendere, che per 
salvarsi basti il frequentar le chiese , od i sacramenti. IU 4 
io vi so dire , che qunud’ anco visitaste tutti i santuari 
del mondo , e faceste più penitènza $)’ un Sititene Stilila , 
se non avrete carità, infallibilmente vi dannerete j e ià 
vi ridurrete alla morte, scilza esservi esercitali in questa 
sì nobil virtù , vi farete scopo di quel terribile nescio ops t 
che discacciò dal nuziale convito le cinque vergini, stolte; 
yi pud summuni P a: réni , dipc il S. P. Leoue , qui non 
futri'l i/i charitatc fralrum , non Imbibi tur i/i numero Jl* 
Uomini ( 1 ). Per assicurarvi adunque della gloria eterna 
del cielo, io vi prego , uditori, ad esercitarvi spesso ,nel- 
T amore fraterno , essendo certo , c infallibile , che que’ 
soli arriveranno al. possesso di quella somma beatitudine , 
che d’ una si santa virtù saranno stati amatiti. Chi osser- 
va questo gran coinanJaiachto della fraterna cariti, si può 
dire, che osservi la legge tutta di Dio, e chi questo tra- 
sgredisce , si può dire , che trasgredisca tutta quanta la 
legge, e siccóme citi trasgredisce, la 'legge tarila di Dio in- 
fallibilmente si danna , cosà chi la osserva soma dubbio 
si salva. A che dunque affaticarvi , o- cristiani , sopra it 
punto dulia vostra predestinazione ?. Esaminatevi , se in 
Voi siavi vera carità verso il prossimo, e se vi 'trovato 
possederli in grado perfetto, dite pur francamente senza 
timor di sbagliar!^: Noi siamo predestinali , c noi saremo 
sicuramente possessori ùu giorpo del paradiso ; ma se per 
contrario di uua sì bella virtù vi ritrovaste spogliali, ah 

(t) T). Leo serm. ai. Quad, . 
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sciamale pure Allora , uditori . schifiate pjire. Noi sismo 
perduti; noi siamo dannati. Non est ex Deò, no, uditó- 
ri , non- est ex .Deo , qui non diligi t fratrem (i). Respi- 
riamo. ‘ ' • 


SECONDA -PARTE. 


Che la fraterna carità sia una virtù sommamente incul- 
cata da Dio, c som manierile alicorno ncfcessaria, egli è tan- 
to .certo , uditori , quanto è certo che 'ne udiste le pro- 
■ve. Or però ditemi , che il cielo vi salvi , in quale pre- 
dio , e in quale -stima viene ella mai tenuta dalla maggior 

{ mrte dei cristiani ? Ah che al^ vedere le contrade calc- 
iche divise in fazioni , ed immerse in impegni; all’ osser- 
vare i congiunti e i domestici , i padri e i figli,'* ma- 
riti e le mogli , le sorelle e i fratelli vivere per un 
vile interesse in una discordia continua ; ah riflettere in 
'somma alle grandi inimicizie , che tutto giorno fomeutau- 
,si , io non posso , " se non esclamare col s. padre Grbo- 
stojno , che nel mondo non vi è piti carità , non vi è 
più Veruna sorte d’ amore : Compieta conira se mutuos 
siamesi et fratruni nudata nomeit esse: rclictum ; non est 
a ‘virus luìis , non fraler ftrtnus ; stiblatum est pacis et cha- 
ritulis donimi ; innumertipiles ùì/iqùe larvae , et simulai, se 
facies, lo osservo , diceva il Sauto perfin da suoi tempi , 
iò osservo per ogni dove cristiani inumani affatto , e cru- 
deli ; veggo fratelli odiarsi fieramente 1’ un 1 altro ; miro 
congiunti vicèudevol niente perseguitarsi ,e se ben si riflet- 
te , 'altro nel mondo dod scorgesì , • se non che finzioni > 
simulazioni , e / bUgie. CiA die disse una volta il Santo, 
si può anello adesso- senza scrupolo ripetere; pure sedia- 
molo per non errare. _ 

; . I canoni di uua s't bella virtù sono questi; Non fare ad 
altri quello , thè non si vorrebbe fallo per se : l' are ad 
altri quello , *che si vorrebbe fatto per se. Or dimando 
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io ; questi due canoni da' cristiani odierni si osservano ? 
Le sale , le piazze , e i ridotti , nei quali altro non odon- 
si , che motti pungenti , mordaci satire , e detrazioni ma- 
ligne , djcon di no ; e di no dicon parimente tutti que’ sot- 
tomani , quelle astuzie v e quelle arti , che non pochi 
de’ cristiani adoprano per ingannarsi vicendevolmente e 
tradirsi. Di fatto, vorresti fu , o mormoratore, che una 
lingua mordace si avventasse a lacerar quel buon nome , 
che lo Spirilo Santo oi inculca d' averne cura ? Ma e 

J ierchè adunque l’ inoltri tu a lacerare 1’ altrui con tanta 
ranchezza ? Arresti tu piacere , o interessato , che uoa 
mono rapace l' involasse quelle sostanze , che accumulasti 
con tante fatiche , sudori , e stenti ? Ma , e perchè adunque 
li diletti d’opprimer vedove, pupilli , ed orfani, e i 1 in- 
gegni in tutti i modi di rubare 1' altrui ? La caritli , cri- 
stiani miei , comanda , che non si offeuda il prossimo ,,che 
si compatisca uè’ suoi difetti , e che si ami quanto noi 
stessi. Ella vuol^, che si soccorrano i poveri , che si ve- 
stano i nudi , che si pascano gli affamati , e che si con- 
sideri in essi la persona medesima di Gesù Cristo. Proi- 
bisce con severo divieto di dar cattivi consigli , il fomen- 
tar liti, impegni, puntigli, fazioni-, e discordie, e proi- 
bisce in fine che non si faccia ad altri quello , che non 
ai vorrebbe fatto a noi. Ma dimando , tutto, ciò da’ cri- 
stiani si osserva ? Ah ! io credo , uditori , che si possa dir 
francamente , e senza Umor di sbagliarla, esser noi giunti 
a quel tempo , in cui rrfrigcseet charilas multorum (i). 

A che dunque stupirvi , se dicbno concordemente i sau- 
ti Padri , che la maggior parte de’ cristiani si danna ? Se 
la maggior parte de’ fedeli trasgredisce ad ogni poco il 
bel precetto dell' amore fraterno , senza l’osservanza di cui 
non si può entrare nel cielo , d' uopo egli è , egli è neces- 
sario , che la maggior parte eternamente si perda : Perire 
necesse est hominem , Io ripeVe "con quanto ha il zelo il 
santo aliate Bernardo , perire necesse est hominem , qui 
charitatem non habet . Deh adunque , miei cari uditori 
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per quanto vi è cara la vostra eterna salute , vi sia cara 
la pace, e la.carith. «e voi vi' amerete vicendevolmente 
eoa un amor forte, sincèro e costante , potete sicura- 
mente sperar di salvarvi*, ma se continuarele a vivere in 
odj , e inimicizie , ah aspettatevi pure di precipitar -«el- 
l' inferno , che Iddio noi voglia. 
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DICIOTTESIMO GIORNO 


/ A . 

PREDICA ISTRUTTIVA PER LA MATTINA 

.»• ■ , , 

SOPRA IL' FINE PER CUI * 

SI DEVE ANDARE AL SACRAMENTÒ DEL 
MATRIMONIO. 


Honorabile cennuhium in omnìbui. 
S. Paul. h£bs. i3. 


\_Jhe H gran sacramento del matrimonio sia stato istituì. 
So da Gesù Cristo , .non solo per la necessaria conserva* 
sione del gpner& umano. , ma eziandio per rimediare ai 
sconcerti della umilia corrotta naturi , e per la -santifica* 
zinne delle anime, egli cranio certo, ùd itori ,• guanto 
son certe le Scritture, che {9 attestano. Vero è , che ri- 
chiedendosi a degnamente riceverlo con abbondanza di 
grazia non poche sanie coudizioni , le quali vengono ài 
giorni nostri empiamente trasgredite , di up rimedio alto 
a sanar le piaghe delia nostra anima se ne forma 1' uomo 
un veleno mortifero. Niente però di meno egli è sèmpre- 
il matrimonio venerabile in se medesimo , e chiunque ad 
esso si accosta non dovrebbe macchinar altro , che retti 
fini , e sante intenzioni. Pure il credereste, uditori ? L’o- 
dierna rilassata gioventù , cieca affatto in questo affare 
della più grande importanza , s’ inoltra a trattare uu ma- 
trirnouio senza quasi tienimeli sapere cos' egli sia ; e a 
guisa . dei bruti nieule altro cerca , che di Soddisfare il 
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proprio natura!^ Ulintò. Quindi è , che sotto T ombra di 
un si nobile sacramento si commettono i più orrendi pec- 
cali , che possa idearsi una mente umana. Disordine egli 
è questo; uditori, quanto comuue , altrettanto biasimevo- 
le , e detestabile ; e disordine , che se riosciwèmi, io vor- 
rei sbandire sta mane è dalla mente , e dal cuore di chiun- 
que 'mi ascolta. Per far argine aduuque ad una piena di 
tanti mali , io procurerò con cliiare/za mostrarvi ascol- 
tatori umanissimi , esigere il matrimonio , che contrarre si 
vuole: 1 . un retto liste: a., una saggia, e ben ponderata 
elezione : 3. un uso di mezzi santi. L’ argomento , chec- 
ché vogliate voi dirne , egli è importantissimo, e però vi 
pregq a degnarlo della più cortese attenzione. 

Il fine principale , e primario del sacramento del ma- 
trimonio , giusta la comune opinione dei Teologi , egli si 
c quasi o , di procurare al mondo creature , le quali man- 
tengano . la serie continuata delle prosapie , che .col lor 
vivere da Cristiane diano gloria all’ Altissimo, e che giun- 
gano finalmente ad occupare in cielo quelle sedie perdute 
«tagli angeli disertori: haec esse dclel , còsi il santo pa- 
dre Agostino, piorum conpigutn intentili,' ut régeneraiwtii 
generati» prneparetur ( idf. Questo fine fu beo compreso dal 
giovinetto Tobia, die uel lo sposarsi con Sara mai alcun 
altro gli«-na passò ,pér la mente.' Signore ( diceva egli ge- 
nuflesso colla sposa presso al suo talamo) Signore, vqi ben 
vedete , che non impeto di mia passioue a questa Vfrgin 
N mi unisce t ma sola brama di avere nei miei figlinoli chi 
benedica iu eterno il vostro santissimo , e tremendissimo 
nome: Tu sci*, Domine, quia non luxuriae causa accipio 
Siiram conjugcm , sed sola poslerilatis di lecitone , in qua 
heiirdicutur ■ nonna suina ni saccula sacculorum (a). Lo 
gli sso ripete alleile Sara : h' irwn auleta . diss’ ella , cum. 
timore suo , non cum libidine trtea consensi susctperc (3). 


(l) /«/u in Jnl . 
(l) J'i.fi. H. i). y 
(. 3 ) ’toi,. S. | 8 . 
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F giacché dì Sara abbiam falla menzione , date tra' al- 
lenta occhiata , uditori , , a ciò,, che succedette a quei 
ielle 'giova ni che. successivamente I’ ebbero in sposa. 

L’ addi ma mia il primo coi reiterate suppliche a’ di lei 
genitori , da’-qnali lilialmente gii vleud Concessi ■; ma noq 
s't thslo egli l’ ha sposata , che il detnoqio barbaramente 
l'uccide : ' dàemoni.u'm occidii. Aspira ad essa il seromlo, 
e tanto si adopra appresso i di lei maggiori , che finsl- 
nitnlè vien compiaciuto, è. 1’ otiicpe la prima sera , per A 
delle nozze , perde anciregli per man del diavolo sgra- 
ziatamente la vita : dacmonium oc culi/. La voglmn per 
moglie il terzo , il quarto , e tutti gli altri successiva- 
mente (ino al settimo ma un dopo l'altro prima di a lei 
accostarsi vpngooo dall’ infertili mostro, infelicemente am- 
mazzali : t^aemonfum acci di ( , dagmonìum oceidil. Ma di- 
tnaudo io, e da donde mai ebbe origine un infortunio si 
tpaVeuloso? Uditelo, ascoltatori umanissimi, dall’ arcan- 
gelo lutarle così parlaute a Tobia 1 , il ’qi/ale viulo dal ti- 
more di morte vorrebbe ritirarsi dal conchiudere COVI ^tl|'3 
il matrimonio.' Tobia, gli die’ egli , ascoltami : quelli, che 
'escludono dalle lòr •menti il saniti timor di Dio , e con 
un’ operar piu da bruti, che da uomini, non hanno quel 
retto (lue nel concliiudcrc il matrimonio , che nccesSaria,- 
ineiìte esige, quelli tono shpra de’ quali iì demolito eser- 
cita la -sua potestà: daemoniuhi habet poìestattru. ,, Questa 
potestà peto egli non l'ha , nè la può avere 'sopra colo- 
ro , che operando giusta i dettami della retta ragione si 
congiuiigono in matrimonio per Sola gloria di Dìo , e pel 
desiderio di aumentare i santi all! empirei». 

E di fatto, chi ardirà dire tion ricercarsi un retto fing 
nel matrimonio , addiiiiaudato da Paolo apostolo sacra- 
mento alto, grande, ed esimio', quando essendo solo in 
linea di contratto , 'come lo ‘era prima della venuta di 
Cristo, nondimeno esigeva una santa rettitudine d’iuten- 
zyine? Anzi, siccome . iti questo sacramento i contraenti 
•>col gius, che si danno vicendévolmente sopra i loro eur- 
•pi , servono di' materia, e di ministri , cosa che negli al- • 
tri sacramenti non succede , amministrandosi tutti dà' sa- 
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eerdoii , accennato il battesimo in caso di" necessità, così 
sono gravemente obbligali ad accodarsi ad esso con 'un 
fine santissimo. Ma «questa reità- intenzione , dovuta ad un 
sì sublime sacramento , ai ha per oggetto da cbi pensa 
accasarsi ? Pensatela voi, uditori. Pochi , pochissimi Sono 
quegli uomini e quelle' donne , che abbiano, maritando* 
ai , in mira P aocrescimerito degl) eletti, e de’ figli di Dio, 
ti non I’ interesse dilla carne , e del sangue. Chi si pre- 
figge per meta il porsi , come ^sùnl- dirsi., all’ onore del 
mondo : chi il sottrarsi dalla ubbidiènza de’ genjtnri : chi 
il farla da padroni assoluti , e cbi ancora- maritasi per 
avér campo prii libero da divertirsi , e sollazzarsi. Ma , e 
atfnó forse migliori i fine' che si prefiggono i genitori , 
allorché pensano di accasare i'Jor figliuoli? Quali sono 
le massime , che vengono- essi a seguire nel. 'procura^ il 
di doro cnllocafaento ? Volesse Iddio , che fossero miglio- 
ri , e diverse da quelle che sieguono i pagani ne’ loro 
malr^mon) , i quali altre mirè non hanno che limane, e 
temporali. Cohvien dar .presto moglie, al figlio, dice quel 
padre , perche è unico, perche si avanza negh anni, onde 
così tirare in casa una" dote assai pingue, che convien 
procurare. Bisogna dùnque- levar pres|o di casa 1’ impic- 
cio della sorella nubile ancora coll’ accasarla. Si cerchi 
». prestamente qualche partito. Si faccia proporre al tale, 
che è molto ricco , ma di tìobiha^ nuova , che forse di 
poca dote sarò contento. Il -vantaggio de'la casa esìge, che 
si mariti di subito ; dunque non perdasi tempo a trovar 
chi la pìgli. Ber ora , dice un altro padre , non posso 
con tutto lo sforzo maritare mia figlia ; o siavi , o non 
aiavi occasion favorevole, si aspetti) tanto più che la 
stessa sa far bene gli interessi di casa , e le procura dei 
protettori. Per maggior lustro della famiglia sarebbe bene 
di fare il tal parentado ) procurisi dunque il medesimo 
con ogni impegno. L’ accasamento della figliuola col tale 
potrebbe molto coadjnvare agl' interessi di 'casa '• questo 
è il miglior partito , che bisogna tentar coti premura. Ma 
contrari si dicono i parenti del giovine , li^matrimouio 
ancorché si’ concludesse potrebbe cagiouar dei disluibi tra 
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padre , c figli , tra npora , je suocera , tra' domestici , tra’ 
parenti. Che imporla? .Torna a noi bene un tal parenta- 
do , con vieti procurare di farlo ; le altre cose coi tempo 
si aggiusteranno. M i il marito è troppo avanzato negli 
anni, e di un naturale,, che ■ poco si ornila con qugUo 
della giovine ; non si ameranno, uon viveranno iir.paoe. 
Che importa questo ai genitori di cui parliamo? Secondo 
le Joro idee , le lóro mire, le loto massime, i loro firn 
un tal matrimonio torna bene alla casa , e oiò lor basta: 
nò hanno ribrezzo di sacrifioar essi, stessi . le loco povera 
figliuole , chei per lo più vengono a restare in mano di 
' iiu tiranno, che fa loro passare la vita tra mille amarez- 
ze. Cosi avvieu di ordinario, e Iddio il peemetle non po- 
che volte in x cSsligo dei gióvani stessi, che non hauna 
dui migliori nel cerqar di accasarsi r di quelli che hanqo 
i lor genitori. Ma e sono queste massime , con cui deh* 
bono regolarsi i padri,, qnalor si tratta di- accasare i lor 
figliuoli-? Pub egli dirsi, che questa sia quella premura,^ 
che aver tjebhono di secondare i disegni, del cielo , e di 
cooperare anche in questo all’ eterna salute della lor pro- 
le, procurando, che dovendosi, accasare abbiano occa- 
sione di vieppiù assicurarsi il paradiso ? figuratevi se un 
tal peusiere passa ltìr. per capo.. Presuppongono sempre 
quella , intorno al quale couvien .rivolgere ogni . a Meozi *- 
nei Si dando,* credete non aver altra premura , che di 
lare la volontà, di Dio, che di procurare -ogni bène ai ior 
figliuoli , e intanto non pensano ad altro che. a regolatali 
secondo il mondo*, non altro preme loro, che il lustro 
della casa, che l’umana grandezza, che fare un gran pa- 
rentado , che aver in somma con che soddisfare la pro- 
pria albagia , il proprio interesse, ì propri capricci. Se- 
condo i medesimi regolar si vogliono i più dei genitori, 
e però non occorre maravigliarci , se i matrimonj , che 
sono da lor maneggiati , vanno poscia a malamente finire. 
Ma a disinganno- dei padri , e a disinganno dei figli , io 
dirò coll’ universalità dei più accreditati Teologi, uon po- 
tersi scusare da grave colpa un padre , o un tiglio , che 
per altri fìui fuori di quelli , pe' quali Iddio ha stabilito 
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il matrimonio , ti muore ad accasarsi. Riflettano adunque 
sy lor doveri i padri , e vi riflèttauo i figliuoli », e si per- 
suadano gli uni i e gli altri , che privare il matrimonio 
del primario suo fine è un privarsi non solo di non po- 
che grazie , e favori neeessarj per 1’ accrescimento , e la 
Mnlificazion delle case', ma è nn privarsi di piu della 
grazia santificante, e della bella divisa di figliuoli di Dio. 
Non solo però ricercasi, in chi pensa accasarsi, un ret- 
to fi pe , ma è di più . necessaria una -Savia , e ben ponde- 
rata elezione , -acciò sia di sollievo, e non di aggravio , 
chi -ha da essere sino alla , morte nòstro compagno indis- 
solubile. 

Egli è sentimento concorde dei santi Padri , « dei di- 
rettori, di spirito , dipendere ordinariamente la sorte di 
un’ anima dall’ elettoti dello stalo, Se in essa l’uomo l’in- 
dovina . egli è perto ,' o alman mólto probabile p che si 
salva. Se poi iu essa la sbaglia t egli è parimente certo , 
che corre risico di eternamente dannarsi. Questo dottrina- 
le serve è vero’ per tulli quanti gli stali, rifa molto più 
serve per chi pensa star nel mondo , e congitingèrsi in 
matrimonio; perchè dovendo i maritali star uniti fra lo- 
ro sino alla morte , dall' eleggersi ,con savia pontlerazioDe 
lo Sposo , o la sposa ne dipende in gran parte il vivere , 
- e morire o da’ santi , p da scelerali. Io so che una savia 
dorma è non rare volte cagione della santificazione di un 
uomo malvagio, essendosene già veduti gli esempi nei CI o- 
dóvei santificati dalle Clotildi , nei Valeriani xouverilti 
dalh» Cecilie , negli Agilùifi sollevati alla più alta perfe- 
zione dalle Ingolde , e l’apostolo Paolo confessa, che 
sanclififalus est v ir infidelis per mtdierem fidelem (t) , 
ma so altresì , che avendo una donna pessima più iorza 
d’indurre l’uomo al male , che al ben^ , come se ne vid- 
der le prove in Salomone divenuto-idolatra a cagion delle 
donne straniere , cosi jo vi prego , uditori , nell’eleggervi 
la sposa a regolarvi con nn savio discernimento , acciò 

I * 

1 . . t * 

(É) it àorinth . 7. 8. 
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andando alla cieca in un affare di A grande importanza 
nou abbia in _voi a verificare l’oracolo del Profeta: curri 
perverso perverteris ( i$* . • * ’ * 

Dimostra ad evidenza la necessiti di questa savia , .ed 
alleata ponderazione nella scelta del hiarito , o- della mo- 
glie lo Spirilo. Santo, il quale per bocca dell’ Ecclesia- 
stico cos'i a noi parla : avverti a non desiderare , e a non 
eleggerti donna alcuna io sposa per le sole esterne appa- 
renze ; ma procura, che sta modesta, ritirata, ditola , e 
di costumi santi, e lodevoli : ne respiciat mùlieris spetiem , 
et ne concupisca! mnliereih in specie (2). La bellezza è on 
dono.,, è vero, de* maggiori di questa terra; ina^come 
dono terreno , e passeggierò mai si dee anteporre ad ua 
dono celeste , e 'permanente. Passa la bellezza ; e passala 
che sia , se nello sposo , e , nella sposa ntm rimangono le 
amabili prerogative dell’ animo , diventa iosto il matrimo- 
nio uu peso gravosissimo , é insopportabile, lo però in 
questa 'parte vorrei essere inteso in quel giusto senso , in 
eoi ha difilla d’ essere inteso un uomp che parli con. 
qUalcbg seiiiio. Non pretendo io già di far guerra in »tf- 
Jalta maniera all’ avvenenza , ed alla leggiadria del corpo, 
che come reo condannar voglia colui,' che gli occhi vi 
rivolgesse onèstamente , e se ne invogliasse- ancora ad -un 
segno di qon perdervi dietro il cervello. Tròppo lotto 
farebbesi al buon Giacobbe , che poco contento di una 
men bella, non ha creduli mal impiegati altri sett’anni di 
stenti per giungere agli amplessi di un’altra piti avve- 
nente. lo non parlo adunque a’ monaci rigorosi osservanti 
del celibato ; parlo di nozze , di matrimonio ; e parlo in 
conseguenza a’ giovani secolari , e alle fanciulle , che cer- 
cano di accasarsi nel secolo , e che appunto per questa 
strada medesima incontrar vogliono, siccome benissimo il 
possono , la benedizione del cielo , e la propria quiete, e 
tranquilli la }. e xipelo pur francamente, che il capitale 
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delle bellette «rebbe uno de' più scarsi per , aspettarsi de- 
lìzie- Per larvi abbastanza persuasi di questa venia basta 
il 'detta delle sagre Scritture, le quali chiamano vana, ed 
inutile, qualunque più risplendente bellezza : Vana, vària 
est pulchr iunior 'Ma Itv'voglio esser con voi e generoso , 
e largo, e accordare vi voglio, che la beUetza, che voi 
volale prendere , per moglie , sia . una delle più sincere f 
costanti , e Roride. £ bene , pretendetele forse perciò di 
ritrovare in essa.il vostro contento , e la vostra felicita i 
Inganno forte, ch’egli è questo, uditori- Chi vi assicura 
primiera niente , che questa bellezza abbia dorala , e si 
conservi), e che questa medesima tulior conservata, e 
florida v’ abbia a far senfpre lo' slesso cplpo? fcìr^i e agli 
vero , che quegli occhi vi fecero breccia perche sereni 
voi li vedeste,, e vezzosi? Volete voi dire, che ancoravi 
piacerebbori , se burberi U rimiraste , e turbati ? E chi sa 
che quella bocci , che or» v’.ioéanta, perchè ride piace* 
volmeme i itoti vi (pcesse ortore in altri tempi minaccio- 
sa , »' severa ? Daijl’ altra parte , chi' vi promette , clic ciò 
non v’ abbia ad. accadere? Vi lusipgaresle voi mai d’ es- 
sere trattato dalla vostra moglie in qualità di marito , ^co- 
me do siate ora m.qtialifa di servente? Oh quanto mai . 
voi v’ ingannereste » uditori) se cosi la pensaste! Uoa mo- 
glie avvenente ,- e bella , ma senza timor di Dio , è un pe- 
so insopporiabilé al marito,, il qual dee coùtinuament^ don 
attenzióne, vagliare per evitare .un, qualche lagrimevole 
tradimento': Ùxot- pulchra , lo Ita detto S. Giovanni Cri- 
sostomo , uxor pulchra ics est. suspicioni* ' piena. Se adun- 
que , uditori, la persona, con cui pensale accasarvi, non 
è modesta, ritirata, divola , e di costumi santi, e. lode- 
voli , per quanto bella ella sia lasciatela, e. guardatevi 
dal legarvi ad essa eternamente : Ne. reiptcins muhcc‘t sjjó- 
ciem, et ne concu/iisctii mulierem in itpecie. Meglio è, 
lo dice lo Spirilo Santo, meglio è abitale co' leoni , e 
draghi , che con uria moglie malvagia ” e bella: Cumino - - 
rari leoni , et draconi placcbil , quuilt habuare cuin ina- 


Vere nequam (»'). Qoeflo , eh’ ia dico *’ giovane," m' in* 
tendo <ii dirlo' anche alle figlie , le quali dèvOno allenta* 
niente vegliare per noti baciarsi ingannate , nè* da pro- 
messe, nè'da regali. Sé esse vogliono mari I arsi -, si- ma- 
ritino pure colla benedizione di Dio 5 ma avvertano sopra 
tulio a non operar ?lla cieca. Prima d’ ogni cosa se l’in- 
temlano coi.lor genitori , e s’informino con diligenza per 
mezzo di essi dèlie qualità di. colui , con cui pensano ac- 
casarsi.- ‘Osservino se sia di cristiani costumi ,$e abbia 
coltive consuetudini , se sapida régplare le sue passioni « 
afc sia alieno da giuochi , dalle amicizie',, daife osterie . e 
se ,vlva ih somma col santo timor di Dio. -Di tutto ciò , 
per mèzzo de’ suoi parenti se- ne dee informare’ nnà éaVta 
giovine . ; per noti aver poi r peotifji- dell* scelta-,' e a 
provare in questo' mondo un anticipato inferno. rìon so- 
no' pi'clìe quelle figlie, le qnali pér essersi maritate a ca- 
priccio passano adesso una vita dolorósa/al sommo, <e ta- 
gritnevole. ■ Quibdj. è , che riflettendo alla inconsideratezza 
delle figlie de’ nostri tempi on accreditalo Scrittore ebbe 
od mfitolar simili nraritaggi' un martirio orribile » Conju - 
giura mariyrii saecularfo' statura esse {%):- martirio.» il qual 
non rare volte porla di seguito enormità le piò scelerafet 
ed esecrande,. Cora’ io medesimo ne ho vedute le espe- 
rienze) '*' •• • * •" . * - 1 

Queste conseguenze però luttuose e deplorabili «vitèlle 
con prudenza -santissima, al riferir della sacra Scrittura, *quel 
fedel servo di Àbramo , che chiatnavasl Eliezero’. Aven- 
dogli ordinato ij jiadrone di portarsi- fiella lttelopolamia 
per quindi trovar la moglie al suo unico figliuolo linee*, 
ubbidì prontamente. Giunto essendo alla città di JNacor » 
si fermò fuor delle mura, ed alzali gli occhi al cièlo* 
usate , disse, o Signore , della vostra misericordia col mio 
padrone, Fgfi è per dar moglie al suo. fìgliuolp , nè sa 
ancora qual sià quélla , che' gli avete voi 'destinala'., Fra 
breve sou per venire a questo pozzo , ove co mici Carnei t 

(1) Ucci.. a 5 . a6. 

( 1 ) Tcvph. Bay . Ub. de Mutr. „ 
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posso fermarmi, le figliuole degli abitatori ,di questa città 
per prender acqua, lo chiederò ad esse,, se alcuna vuol 
darmi da beve ; quella , ohe peonia mi compiacerà , e 
darà da bere a me , e vedendo i mici carnei i Si esibiti di 
J abbeverare ancor essi , fate che sia appabto quella , che 
avete Voi destinata in isposa al figlio deL mio padrone , e 
cosi giunga -io a conoscere, che usato gli avete delia vo- 
stra misericordia: quod.ipsa, est , quam ptaeparasli servo 
tuo Isaac , et per hoc ìnttlligam t quoti foeerit misericor- 
dia in cum Domino mep. SI falla preghiera non .putii uon 
essere da Dio ascoltata, perchè tutta conforme al suo db 
vino volere. Escltpn Trattanto dalla città .le fanciulle a 
prender ae.qàa. Chiese EliezerO a Rebecca. ,da bere., e 
questa tutta cortese ne. diede noti solo’ a lui, ma volle ab- 
beverare rincora i cariseli di lui , che jvi trovavansi. Ciò 
vedendo Efieaefo vedine tosto gssicurato, tal giovile esser 
quella , efie h ve V* Iddio fissata ili isposa ad' Isacco, uà 
la sbaglio. I mperacchè portatosi dal di. lei genitore pei; 
chiedergli Rebccca per moglie del figlio del suoi padrone, 
fé il Signoie che tosto gliela accordasse. Si Ibdcr quindi 
le nozze , ed à suo 1 tèmpo Isacco sposò Rebecca , venendo 
a riuscir felicissimo un (al màtritnpnio > perchè fatto con 
una sanissima, ed attentissima pouderaztone ; e perchè 
stretto , dirò così ,' e stabilito da 'Dio medesimo. Oh je i 
cristiani nello sciogliersi Jo sposo, o la sposi si diportas- 
sero in tal santa manièra v r quanli , quanti peccati di me- 
no si coiumetterebbono al mondo > e qaatflo minore sareb- 
be il ùomero di coloro, che l’ora maledicono, e il punto 
in cui si son maritati ! Ah giovani -incàuti , c spensierati! 
pdite - , udite ciò , cj io vi dice lo Spirilo Santo pei hocco t 
deJI’Ecclesiasttcb , èd imparale: ogni avvenenza, dicegli, 
ogni bellezza, ogui tratto manieroso è, vanità, e allorsofp 
queste cose piacer devono , quando vanno acpoinpagnate 
da una vita divota , cristiana , e innocente ; FalLux gra- 
na, et rana ett pulchritudo (i). Dunque ad uu retisi bue 


; (i) Provtì'l. 3i. 3o. 



aggi ungetevi un savio discernimento, e la vostra elezione 
sarà allora senza ajtro assennata , e prudente. Tutto ciò 
.peto a nulla vi servirebbe , se per arrivare al fine da voi 
iuieso,nun vi serviste di mezzi saDti , e lodévoli. 

, Conviene confessare-, uditori , essere una grazia specia- 
lissima quella , che fa Iddio ad no giovine -di uno sposa 
dotala di-cristiane vjrtà : A Domino ,. lo- dice lo Spinto 
Santo', a Domino. proprie nxor'.prmlens (f). -Questo dó- 
no però non si ««incede , 'se nqn a colui, che se ne ren- 
dè degno con" suppliche fervorose all'Altissimo , con im- 
pegnare appresso di lui il patrocinio possente di Maria 
immacolata, e collo’Slar lontano dal coiiversaYè- otperuo , 
dalle visite, troppo coolìdentiali dalle corrispondenze se- 
grete, e dall’ iirtoréggiafe con auel pessimo''! ibértinaggio 
introdottosi in «{uesto secolo nella nostra Italia.» fllnlirr 
borni, è sempre lo Spirito fatilo, che parla, e che ci 
acpopre ih motivo per -coi Iddio si muove a e«tnce«lerct 
On s’t pregevole dono , Alulier bona dubitar viro prò fi- 
cus homi (a). E quai vantaggi in fatti non provengono 
ad un marito, o ad. una moglie dall) aver per sposa, .o 
per compagno una creatura di' costumi' Morigerati , òri» 
stiani , e. innoiysmi'?. Quella elsa (perchè allora vi alber- 
ga la santa pace), diviene un dilettevole paradiso , e il 
giogo uiatrimoniàltT riesce- al sommo soave, e dolce: Q«tei 
co.njugaii sembrano angeli in terra, e spirando ovunque 
vii odor -grato di santità r vengon da Dio caricati di spe- 
coli grazie , e favor), e quasi può dirsi,,, .che siino si- 
curi della gloria etèrna del cielo : Boria uxer , «tosi il 
.dottissimo Cornelio a Lapide, sighurn est praedestinatio- 
nis • Ma qui è da avvertirsi, che questi vantaggi pruvèu- 
gouo loro dal 'servirsi di mezzi sunti per giungere al ma- 
trimonio, ; Pro faciis^ ,'pro factis bonif . Questi mezzi pevò 
«lai giovani dei nostri* tétti pi si praticano? si osservano? 
Voi non f rispondete , uditoci v ma parlano in vostra vece 
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quegli amnreggiamenti , clic vanno accompagnali da tufi, 
imi peccali; parlano quel tei pensieri ,• u uelle parole lu- 
, , . , p scandalose, e (juelle opere indegne ‘ die useeu- 

do dai l*ii>i li dell onestà offuscano la santa 'purità e ri- 
colmano 1’ animo di enormissime sòelera tetre. ''Parlano «fuel 
le pachiate troppo maliziose , quegli alleggia, nenlt poppo 
espressisi , e quelle immodestie, cplle quali anche in fac- 
cia del santuario, si cercaci offendere Iddio. Parlano 
«uei biglietti ,. che mite le volte che si scrivono o sì 
leggouo, mandano dii fuoco al cuore si impuro , che in- 
cenerisce la grazia. Padano qifci regali., quegli appunta- 
menti , e que discorsi da solo a sola, che oggi giorno 
condiscono il più bello delle adunanze , e padano a voce 
alla, e sonora i dicono, che non solo per giungere al 
nialymonio non si praticano njezzi santi , ma bensì misti 
infami, 'scelerali « diabolici. . 

Or dimando; con lai mezzi è egli possibile obbligate 
Iddio a darvi un sayiò compagno, od una sposa fedele? 
A me pare, che quello sia un contaminare il sacramen- 
Iq * e un impegnare l’Altissimo a compartirvi una donna 
che ad altro trtn vi serva , se. non per farvi provare un 
interno rigorosissimo ip questa vita,- e nell’ altra. Uoa 
buqiia inogii.e -, già l’ho detto ^ e lo ripeto , ad altri uoa 
si concede , se -non a chi -opera con innocenza ,• e con 
candore; Muhèr bona rlabilur prò Japtii boni. A che 
slu P* r *d se si danno nel mondo tanti ’roatrjnjojli 
a ni turi ce riuscita? Fate un serio esame, c sopra, la Pi- 
la, che da giovani ai tempi nostri- si mena, e sopra la 
liberta, che dai genitóri ad' e*»i permeiteli , e subito co- 
noscerete uou 1 d’ altronde aver i’ origiue-, se non dal non 
servirsi di mezzi santi per arrivare alle nozze. Iddìo, udi- 
tori, non vuol benedire assolutamente que’marilaggi , che 
ebbero per preparameuto una estendermi nàta. di colpe, e 
ehi premette a questo gran sacramento un oprare- da liber- 
tino, èd incredulo, non altro, può aspettarsi ' che maledi- 
zioni temporali, ed eterne. Nè vale il dire,- che se voi 
dovete sposar la tale, e il .tale, è necessario, che U 
trainale con cuulidgnza , e che vi fermiate seco in lunghi 
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trattenimenti- da 90I0 a sola per ben capire Tumore, e per 
yfdére se vi va a genio , .pèrche queste- confidenza .nessun 
Teologo vele permette, ed ami l’apostolo tfaelo auolù- 
linneole ve }e prqibispe. Per conoscere il naturai della fi. 
gli,, .con cui peusate accasarvi , non mancano meati 
^ cristiani ,t cattolici , e qoel voler far all’ amore per me- 
si, è per guni sotto l'ombra del futuro matrimonio è dis- 
ordine dannosissimo,, che uon si può, nè -si dee tollera-'" 
re. L’ amore lecipi , se si crede , al santo padre Agostino, 
incomincia ‘soltanto, dal matrimonio contralto, per verta 
de praesenli amor licùus incipit a coniugio '■ e tulio quel- 
1’ amor confidente , v che un lai contratto precede., è vie- 
lato, ed illecito. Da età si comprende- 'quanto male fac- 
ciano quelle, figlie-, le quali al sentirsi dire da* un gio- 
vine., che la vuol sposare, di subito *i_ scordano della 
cristiana modestia, ed amoreggiano con lina libertàbia- 
simevole al sòlnino, e* condannabile. Oh figlie, figlie, se 
voi sapeste qoante allucinale da apparenti promesse per- 
derono il bel giglio dell' oqcsta , e poi si trovaron tradite 
dai loro amanti , senza più rinvenire chi le voglia per 
sposè , quanta maggior yaule^a 'usereste Bel conversare ! 

Ma irà si conceda, *cbe dopo un lungo cicisbeare alla 
fin fine, quel giovine vi sppsi , -penserete con lulty q desto 
di goder tp appresso lieti giorni, 'e tranquilli? Siceoire 
voi daste ad esso nel conversare jpa vituperósissima li- 
berlà , cnsj dqpo alcuni mesi di -matrimonio gli Salterà in 
capo clie .essendo voi stata con esso lui liberale, io pos- 
siate essere ancora con altri,, e travedendo, allora per ge- 
losia vi farà passar Senza dubbio una vita afflata, e scon- 
solata. Io.. non nego, -torno a ripetete, che voi non pos- 
siate parlar qualche *olta con chi vi dee misere eterna- 
mente compagno. Ma ciò si dee fare con riguardo , e cau- 
tela , e osservar si devono tutte 1» leggi della cristiana 
-modèstia. Quel dar^dtto e di- giorno , e di '.Botta per me- 
si , ed anni all’ amatile , e quell’ rfsar seco lui espressioni 
di un fuoco si arderne, che farebbero dileguar la neve 
sui munii p ii gelati dall' Alpi , son tutte cose, che in una 
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giovine disdicon mollo , e la rendono rea di peccati gra- 
vissimi. So che la óagiou principile dei più grandi scon- 
certi sono per, r'ordioario i giovani,, i quali non credono, 
nè vogliono credere allo Spirito Sahto , il qual gP jntuo- 
na , ' phé proptcr tpccitm mulierit inulti > prricrurit (. i ) , 
ma ad essi -Win dovete badare, e dovete attendere -a vi- 
vere col santo timor, di Dio. Deh, adunque, o _giòvani , a 
1 figlie’ tutte , che tu’ ascoltate, se desiderale vìvere nel san- 
to matrimonio lietj , e contenti , e se vi preme di salvar 
]' anima, ed acquistare la gloria eterna del qj'ela; procu- 
rate disporvi ad esso con pn retto èpe , con un prudente 
disceruiraetUo , e cpn una vita- illibata, e santa. Quel 
grande massimo Iddio., il'.qual h» promesso di dare un 
buon marito , ed uba buona moglie a chi viveri osservau. 
te della sua legge santissima, noti/ può mentire; e però 
se vi preme aver da lui questa grazia , raccomandatevi 
ad lesso , e procurate di non offenderlo. 

; • ' 
v : ' . ’ ... 

, secobbapahtr. 

’ - , ' . 

Dal sin qni detto noi abbiamo abbastanza compreso, 9 
padre, l'obbligo gravissimo, che c' incombe, di accostar- 
ci al sacramento del matrimonio con un retto Gne , con 
un prudente discernimento, e con liqa. santa purità di 
vita. Ma diteci ih grazia , 1' uso <T amoreggiar odierno nop 
rende in qualche modo più -scusabili i nostri eccessi f In 
questo secolo quasi tutti i giovani prima di maritarsi fre- 
quentano per mesi , ed anni la casa.'. . . Ma sepia più, 
chg vi dtl>mghiii te , uditóri , io vi rispondo essere falso , 
falsissimo, che tulli 1 giovani operino cosi malamente co- 
rte voi dite , gssendovfcrie ól mondo non pochi y i quali 
nella scelta della moglie hanno 1 ’ occhio più elle doti del- 


a 4 1 

1’ animo , che a quelle del corpo, e vivono i) guardin- 
ghi , che piuttosto di contaminarsi , soggiacerebbero a 
qualunque altra quanlosi voglia -grande sciagura. Ma quan- 
do ancora tutti conversassero alla peggio , sareste scusali 
al tribunale divino , per aver seguite le usanze del seco- 
lo? No , uditori , no , perchè contro i dettami di verità 
non si da consuetudine abrogatoria. Quando una cosa per 
se stessa è- cattiva r sempre è cattiva , <nc se tutto il mon- 
do asserisse , o praticasse in contrario , la potrebbe far 
buona. L’amoreggiar scandnloso è sempre stato dalla leg- 
ge santa di Dio vietato , e proibito , nè lutti insieme gli 
uomini di questa terra avranno forza , e vigore di farlo 
divenir lecito , ed innocente; e se voi desiderate salvar- 
vi, dovete fare, non quello, che fanno gli altri, ma 
quello , che Iddio a tutti generalmente coqiauda. Questa 
ubbidienza a’ divini precetti vi è assolutamente necessaria, 
e senza di essa non è possibile, ebe entriate nella gloria 
eterna del cielo. E voi sarete s'i stolli,^ uditori, col se- 
guire la moltitudine, di condannarvi a non ricever la gra- 
zia del sacramento , ad esser da Dio maledetti , a pro- 
vare un inferno in questo mondo, e nell’altro? Ab miei 
uditori, credete a citi vi ama con un amor svisceralo; 
credete a chi zela- la vostra felicità , e temporale , ed e- 
terna. Non andate tanto alla cieca iu un affare da cui ne 
può dipendere o la vostra salvezza, o la vostra eterna ro- 
vina. Premettete ad un s'i alto sacramento un retto line, 
il qual appunto consiste nel procurar figli pel paradiso ; 
regolatevi nell’ eleggervi lo sposo . o la sposa con un sa- 
vio discernimento, badando più alle doti dell’animo,' che 
a quelle del corpo': servitevi per giungere a! matrimonio 
di mezzi santi , e allontanatevi da lune quelle confiden- 
ze , che vi possono essere occasion di peccare. E a voi, 
genitori carissimi, deh per pietà stia a cuore la salute de’ 
vostri figli , e nel dar loro stato non badate nè a ric- 
chezze , nè a temporali vantaggi , ma al solo loro spiri- 
tuale profitto. Vegliale attentamente sopra de’ loro anda- 
menti , e se vedete , che nón siano questi conformi alla 
legge evangelica , correggeteli , redarguiteli , castigateli: 
Tom. II. ,G 



Filli libi sunt , ve lo <1 i ce lo Spirilo Santo , crudi illns , 
et curva ilios a puerma illorum. Filine ubi funi , serva 
corpus illarum , et non ostendas hilarem facirm tuoni nd 
Mas. E se volete maritarle , e levarvele di casa , fatelo 

pure ; ma trade Jìliam , et ' grande opus ficeris , 

et homi ni sensato da Ulani (t). Se farete cosi li lascierete 
conienti in vita , e in morte , e Vi assicuratele con essi 
loro la eterna beatitudine , che Iddio a tutti couceda. 



(r) Erri. 7. 
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PREDICA ISTRUTTIVA PER LA MATTINA 

SOPRA GLI OBBLIGHI DE’ MARITATI. 


Sacramentum hoc mngnum est in 
-• ^ Christo et in Ecclesia. 

Eph. 5. a3. 

.Allorché Iddio là nel Damasceno giardino trasse' dal 
nulla il santo nostro progenitore (i),nou si contentò sol- 
tanto di costituirlo siguore delle cose tutte create , ma di 
più provveder lo volle d’ una compagna fatta della sua 
carne medesima , àociò gli servisse di sollievo, e sollazzo 
in tutte quante le sue angustie. A. questa adunque strelta- 
meute lo uut , e dopo avergli raccomandato I’ amore , e 
la carità vicendevole, cornandogli assolutamente , che po- 
polasse il mondo d' altri uomini simili a se : Crescile , 
gli diss’ egli j et multiplicamini. Vero è , che questo con- 
giungimento di Adamo con Èva Don oltrepassò i limiti di 
semplice contratto , ma uon è per questo , eh' egli tra- 
lasciasse di essere uu lavor grande all’ uomo concesso. Nella 

( 1 ) De Adami salute, dice il dottissimo Agostino Calmct , plu- 
rimi! ni in Ecclesia disccptatum est: Tatiano , et Encralitis ejus 

damnationem propugnanti bus ; quac taraen opinio ab Ecclesia da- 
mmi ta est. Autbor libri Sapientiae io. a* dicit Adamurn e suo 
crimine a Deo eductum.: Custodirti , et esfuxit illuni a delicto 

suo. Patres , et Rabbini illuni serio delieti sui pocnituisse asse- 
runt. E S. Agost. nell' Epist. i63. della noe. ediz. 
dice , che non senza ragione crediamo , che i due primi nomini 
abbiano menato una vita sunta dopo il loro peccato tra travagli . 
e miserie , dalle quali erano oppressi , e ehe perciò siano ^ stati 
liberati da supplìzj eterni in virtù del Sangue di Gesù ( risto. 
Et de ilio qiiidcm primo homi ne , così il sunto cit . quod cuui inde 
ex inferno solvcrit. Ecclesia fere tota consentii etc. * 

m 
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legge però di grazia non li contentò Iddio di beneficarci , 
come nella legge vetusta, ma per dimostrarci in modo 
particolare I’ amor grande , ch'egli nutre verso di noi , 
sollevar volle questo contratto all'essere di sacramento , 
e di sacrameulo, al dir dell'Apostolo, grande, alto, e su- 
blime alla preseota di Dio , e della Chiesa: S aerante nj uni 
hoc magnimi est ut Christo, et in Ecclesìa, Questo Sacra- 
mento però siccome porla seco obblighi così gravi , che 
trasgredir non si possono senza colpa mortale , così egli 
esige , che sopra d' esso ci fermiamo alquanto per parti- 
colare vostra isliuzioue. La lagrinrevole trascuratezza , che 
zieli’ adempiere agli obblighi del matrimonio regna in non 
pochi de’ cristiani , ella è grande ,e però non può essere 
!’ odierna mia predica , se non necessaria II sacro viucol 
perduto del matrimonio porta seco congiunto un amor ri- 
verente , un amor operativo , un amore fedele , e chi man- 
ca gravemente a quest’ amore , pecca mortalmente e reo 
diveula d’ un’ eternili di tormeuti. Attendetemi bene, u- 
ditori . e vedrete se sia vero quant’ io vi dico. 

Fra 'tulli i più stretti vincoli, che dar si possono nel- 
l’ordine della carità, convien confessare, uditori, che 
tenga il primo luogo quello , che passa tra marito , e mo- 
glie ; essendo certo, e infallibile, che nou tanto stringesi 
1’ innesto al tronco , quanto unir si devoti due cuori , che 
ardono di un inuocente , e cristiano amore. Quindi è , che 
luvvi già chi volendo questa unione al vivo -delincare 
lece dipingere con più giri due rami d’ ulivo , così fra 
loro intrecciati , che formavano la piti vaga , c risplen- 
dente corona , io mezzo a cui questo motto vedovasi : Cor 
unum , et anima una. Questo legame però esige un amor 
così intenso , che pretende si amino i conjugali con un 
cbio^ particolare , e distinto. Ed in vero . se il primo 
amore deve aver di mira la conservazione del proprio in- 
dividuo , essendo la ìnoglifi una cosa stessa col marito , 
duo in carne una , devono entrambi amarsi coti un amor 
grande cordiale, b sincero. Da questa carila non si pos- 
sono assolutamente alienare i conjugali senza offesa di Dio , 
e perciò disse lo Spirilo Sauto per. bocca dell’apostolo 
Paolo : / 'tri diligile uxorts veitras , sicut corporei ve- 

e 
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sira ( 1 ). L’ amor de’ coniugati deve essere simile a quello 
del corpo coll’ anima. Infusa questa nel corpo lo vivifica 
testo , e ravviva , e dimostra verso di essa una propen- 
sione sì grande , che sembra , che altra cura non pren- 
dasi , se non di mantenerlo lieto , contento , e sano. CosV 
il marito essendo- unito alla moglie , come I' anima al cor- 
po , devono fra di loro T e marno , e moglie amarsi , come 
l’anima , e il corpo \ o a meglio dir coll’Apostolo, de- 
vono amarsi come loro medesimi : Unusqiusque uxorem. 

suoni , sicut seipsum diliga! (a). Qui però non si ferma 
il dottor delle genti , ma più oltre estendendosi vuole , e 
comanda , che quest’ amore lauto cresca nell’ intensione, 
che uguagli per quanto è possibile I’ amor , che passa fra 
la Chiesa, e Cristo. Può darsi , uditori , amor più forte , 
più stretto , e più grande di quello , che passa tra Gesù-, 
e la Chiesa, che perseguitala difese da tiranni , e lacerala 
dagli ciclici, e divisa dagli scismatici, amò, ama ed a- 
weià , leslimonio il Vangelo, sino alla consumazione de' se- 
coli ? Eppure d' una tal tempra deve essere la carità , 
ciré aver devori fra loro i maritati : Viri diligile uxores 
unirai , sicut Chriflut Lecita am (3). Questa carili» , ac- 
ciò si assomìgl^ a quella di Gesù- Cristo, deve essere pa- 
ziente , benigna, e mansueta. Deve essere paziente, cioè, 
die sopporti i difetti della moglie, le infermità, e le de- 
bolezze: che la soflra se è di avvenenza mancante’, e la 
sopporti se priva di trailo, di civiltà, e pulitezza. Deve 
esser beuigua , onorandola colle parole , e colle opere- 
Deve esser mansueta, vale a dire , che non le comandi 
coti troppo impero, con asprezza, e con sgarbi , condi- 
zioni , che , serbala la debita proporzione ,deve aver I’ a- 
mor della sposa verso il marito. Conciossiacliè , se ai ma- 
riti prescrive l'Apostolo di amare le loro mogli , coinè 
Gesù Cristo amò la sua Chiesa , per cui diede perfìu I» 
vita , che è quanto dire , con un amore il più puro . il 
più sauté, il piu disinteressato, il più fermo , e costante r r 

(i) Ejih. 5. a5-. 

(a) E plus. 5. a3, • v 

Cdj Idem, I bid, 

f 




il più operativo, che mai dir si possa , vengono per con- 
traccambio obbligate le mógli ad amare il lor marito, 
come dalla sua Chiesa è amato Gesù Cristo , che n’ è lo 
sposo. Riflettendo Tertulliano all’ unione , che passa tra 
i conjugati , per la quale vengono ad essere due in una 
sola carne , ne inferisce dover esser ancora un solo spiri- 
to , un solo cuore : Caro una , unus spiritus. Insieme , 
die’ egli , devon pregare . insiem digiunare , consigliarsi 
l’un 1’ altro , ammonirsi l'un l'altro, consolarsi l’un l'al- 
tro , e 1’ un I’ al'.ro ancor sopportarsi. Devono essere uniti 
nell’ opere buone , nella partecipazione de’ sacramenti , 
nelle angustie , e travagli , e nelle gioje, e consolazioni. 
Dalla vera carità ne nasce la vera unione; e 1’ amor santo 

f roduce un’ uuion tutta pura , e santa. La carità , secondo 
Apostolo , è paziente , e dolce , cortese , e benigna. La 
carità non è invidiosa , altiera , gelosa , ambiziósa , non 
cerca se stessa , non è facile ad adirarsi , uon pensa male. 
La carità ci fa essere sofferenti , ci maulien viva nel cuor 
la speranza , ci la tolerar con pazieuza ogni contrarietà. 
Questa è quella , che conservar debbe accesa mai sempre 
nel proprio cuore una moglie cristiana verso il marito , 
ed un cristiano marito verso della propria moglie. Quanto 
è capace ad estinguere sì bella fìarpma , l’alterigia , la 
collera, I’ impazienza d’ una moglie vana , caparbia , ri- 
sentita , ambiziosa , gelosa , niente sommessa , ed arrende- 
vole all’altrui volontà , Don vi è chi uol vegga. Qualota 
marito , e moglie non ranno d’ accordo , non hanno un 
sol cuore, un sol volere, non sanno sopportarsi , e com- 
patirsi a vicenda , e perchè manca quel vero amore cri- 
stiano , che loro è sì necessario , ed allora nou evvi più 
quella vera unione , che dalla sola carità ne deriva. Guai 
a quella casa , in cui marito , e moglie non si accordano 
insieme. È allora come una nave , che trovasi in mar 
burrascoso , e chi governa a poppa la stessa , non si ac- 
corda con quello , ebe la regge a prora. Raro essendo di 
molto nel cuor de’ conjugati l’ accennato sincero , e santo 
amore , nou è maraviglia , se è molto ancor raro il ri- 
liovaisi in essi 'quella bella unione, che ne deriva. Per 
Io più non trovandosi punto di un tal amore ne’ maritati 
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tra loro, non vi sono che disunioni , che Assapori, ama- 
rene , ed anche peggio. Quello pero , che forse men si 
considera, e presso il mondo riscuote approvatone , e 
passa per virtù , e lodevol unione , si e questo , che son 
per dire. Molli tra’ marnati se la passan d accordo , ne 
vi è quasi mai che dire tra essi loro. Ma che . Potrà 
celi dirsi di subito, che regua tra essi siccome un vero 
amore, così ancora una santa unione? Per poter ciò dirsi con- 
vien osservare da che deriva, ed a che tende ; rnercechb 
la vera cristiana unione deriva dalla carila , ed ha pei 
line Iddio , con cui uuisce il cuor di coloro , che in Um 
si amano con vero amore cristiano. A voler pertanto esa- 
minar bene ie cose vedrassi assai chiaramente , che 1 u - 
mone , che ,in parecchi si Uova , non è che unione , diro 
cosi , di passioni disordinate , non una unione di cristiani 
affetti. Sono talvolta uniti , e si accordano insieme , a 
menar entrambi una vita di mondo, a seguire a ino li 
indine , gli altrui guasti escrnpj , e a secondare ciascuno 
i propri capricci ', venendp ciascuno ad approvare a poco 
retta condotta dell’ altfo. S’ uniscono insieme a scialacqua- 
re il patrimonio, a prendersi tutti e due bel tempo, a 
vivete lutti e due a seconda delle proprie inclinazioni. 
Questo , uditori , è 1’ amore infernale , e diabolico , c ie 
fra non pochi regna de’ conjugati odierni. Vi par eg i un 
amore degno del sacramento santissimo del matrimonio . 
Peggio poi operano que’ mariti , i quali non sanno viyeie 
colla lor moglie un momento in pace. Dalla vera nuiou 
di carila ne nasce ancora la pace. Ma questa pace in qua t 
mai de’ conjugati e signoreggia, * domina- 

lo non nego esserveue molli al mondo , i quali a era - 
piono esattamente a’ loro obblighi; ma quanti a Irosi si 
diportano colle loro mogli da cani , da lioni , e da tigri 
Quante ingiuriose parole gravemente peccaminose tatto 
giorno non si avventano contro eou uno scandalo enorme 
Quante maledizioni non si scagliano ad ogu ora , e con ra 
d’ esse , e centra de' loro parenti , e conira tutti co oro , 
che glielo posero per le mani ? Quando mai si dice loro 
una semplice parola con placidezza ? Quando mar si co- 
manda loro con mansuetudine ? Quante minacele lor noi* 
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n fanno , e quante occhiute torve ad ogni fratto non si 
daiiuo loro ? Non è egli vero , uditori , che le povere vo- 
mire mogli , all’ udire dal calpestio il ritorno vostro a casa 
riempiono di spavento , e tutte tremano da capo a piel 
di , per il- timor di non incontrare il naturai vostro Ieri, 
guo? Almeno, almeno, giunti che siete a casa, stasser 
h- mani al lor luogo ; m a no , oltre il dimostrarvi di esse 
loro annojatì , passale non poche volte a percuoterle sen- 
za riserva , e senza giudizio ; e Dio volesse , che aveste 
almeno riguardo a quelle innocenti creature , eh’ esse por- 
tano in seno. Mariti indegni del nome di ragionevoli ! E 
questa è !a carità tanto inculcata da Dio , e dall’apostolo 
Daolo ? Barbari ! Inumani / Crudeli ! Tutte le volle, che 
a questo seelerato operar vi estendete , voi peccale mor- 
talmente , c vi strappate dalla fronte da voi medesimi il 
nome di cristiani. Gli animali più fieri , e barbari amano 
per puro istinto di natura i lor compagni / e voi dolati 
ni ragione e di fede non farete altro-; che trattar mala- 
mente , ed odiare , chi è uria parte di voi medesimi ? Oh 
barbarie , e spietatezza inaudita f Concedo , che le vostre 
mogli siano altiere alquanto e linguacciute ; ma e credete 
per questo di potervi diportarc con esse loro da tigri , 
S'uz.i scrupolo alcuno? Oh quanto'Vnai voi v’ ingannarc- 
ele , uditori , se cosi la pensaste! Alla moglie incombe, è 
veto, il prestarvi una pronta ubbidienza intuito ciò , che 
non c contrario. alla legge santa di Dio: ella deve tener 
in freno la lingua , accudire agli affari di casa , aver cura 
de la famiglia, e starvi sottoposta, come Comanda l’Apo- 
sielo: òicut Ecclesia suhjccta est Christo , ita et muheres 
viri* sui s in omnibus (i) ; ma e per questo, che qualche 
volta peccano piu- ignoranza , dovrete trattarle , o mariti , 
peggio delle, schiave , e delle schiave piu vili ? Questo 
egli è un operar da barbaro, e da crudele, condannalo 
portino ;la medesimi turchi. Ed in vero se s’ inferma , o 
Meu dilettoso per qualche accidente un membro del vo- 
stro corpo,, per questo , che dal malore travaglialo si 
tiova, incrudelite foiose contri di esso ? No ; ma anzi tutti 

'•IpW ' - - 

(i) Eplies. 5. r4-- 
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gli altri membri stanno pronti per aiutarlo. Or se è cosi, 
e lion potrete soffrire un qualche diletto in vostra moglie 
che è uria parte nobilissima di voi medesimi : socra vitne 
himanae (i)?Ah mariti, mariti cristiani, udite l’avviso 
del santo apostolo Pietro , e scolpilevelo nella mente : Viri 
quasi iujirmiori f osculo impertrentes honorem Amate, 

amate , o mariti , le vostre mogli , compatitele ne’ lor di- 
fetti , e sopportatele nelle loro mancanze. Voi siete dotali 
di maggior intendimento di loro , e vi è stato da Dio con- 
cesso un più retto discernimento , e perù a voi tocca 
principalmente usar con esse loro prudenza , e amarle con 
un amor riverente ; e quand’ anche esse corrisponde-sero 
al vostro amore con qualche atto incivile , non dovete per 
questo tralasòiare d’ amarle , ma per vieppiù adempiere 
a’ vostri doveri aggiunger dovete all’ amor riverente un 
amor operativo. , - 

La carità , acciò sia vera , e cordiale, deve essere, 
secondo I’ evangelista Giovanni, operativa ; deve , vale a 
dir , impiegarsi in vantaggio della persona , che amasi t 
■ZYnu diliganws verbo , ncque lingua , seri opere , et fe- 
ritole (3). L’ amore adunque di un marito verso la mo- 
glie deve estendersi a provvederla , giusta la coudizion 
del suo stato , del necessario al vitto, ed al vestito. Che 
attenzione operante non usa 1 ’ anima per mantenere illesi , 
e sani i membri lutti del corpo ? Se entra uua tesluca nel— 
1’ occhio, ecco subito pronta la. mano per torlo via. Se 
un piede resta trafitto da qualche spina ,' f anima spinge 
subito ed occhi , e maui a cavarla fuori , e se si addo- 
lora una qualche parte del corpo, va ella subito in ri- 
cerca di riincdj opportuni per risanarla. E sapete perchè 
i’a ijuesto? Perché costituendo con esso lui, in ragione 
di fisico composto , uba cosa sola , considera le indigenze 
del corpo , come sue proprie. Or lo stesso non dovrà fare 
il marito verso la moglie, colla quale uua sola carne co- 
stituisce: duo in carne una ? Questo egli è innegabile , e 

(i) A. arie. C. de Crini . expit haered . 

(a) Jean. 3. 18 . 

(3) Pcir. 3. 7 . 

’a 1 
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perciò li crome 1’ uomo è capo della donna al dir di san. 
Paolo , così come capo deve consolarla se afflitta , (aria 
curare , se inferma , provvederla di limo ciò , che le con- 
viene nello sialo suo respeuivo , ed acciò non gema sono 
il grave incarco del giogo matrimoniale , deve concederle 
con librata prudenza un qualche onesto , e cristiano sol- 
lievo. A dò fare , o mariti , vi obbliga la carila , e le 
atesse leggi della natura vi dichiarano barbari te ciò non 
fate. Ma il fate voi poi , miei riveriti uditoti , il fate voi? 

Povere mogli, anche del ceto civile, quanto inai io 
vi compatisco ! Alle volte avete a fare con celti mariti 
s'i fieri , che dimentichi affatto di voi , vi fanno mancare 
assieme ai vostri fighaoii il bisognevole, e laddove spen- 
dono , e spandono in impegni , in giuochi , e in regalare 
una qualche Venere impura, dì voi niente affatto si cu- 
rano. Povere mogli adunque, io torno a dire, vi com- 
patisco , e- molto più compatisco quelle altre, che sposale 
ad uòhiini giornalieri , quanto guadagnano Traila settima- 
na , altrettanto dissipano alla festa in trebbj , in bagordi , 
e in altre opere più vergognose ancora. Ma uomini mal- 
vagi , ed iniqui , e non comprendete l’orrendo peccalo , 
che voi commettete contro la carità , la quale vi obbliga 
a sovvenire le vostre mogli languenti quasi di faine? Non 
comprendete, che con un oprar si inumano diventate peg- 
giori delle più barbare tigri , e rei vi fate di una eternità 
di tormenti ? Crudeli ! Spietati ! E non vi accorgete , che 
col vostro naturai s'i Nerigno le riducete alla disperazione, 
e le spingete a comméttere ì più enormi misfatti , e a 
procacciarsi il pane per vie interdette , e proibite ? 

Ma lasciam le invettive , ed ascoltiamo le scuse dei ma- 
riti. Padre , dicon essi , io provvederci a mia moglie , ma 
essa cfen vuol lavorare , e pretende , che io la mantenga 
in uno stato a. cui nou giungono le mie forze. Potrei la- 
re , è vero , verso di essa qualche cosa di più , ma per 
levarle tutti i pregiudizj da! capo , la tengo in qualche 
strettezza. Ala io vi rispondo , uditori, che il tenere le 
vosfe mogli in quelle eccedenti strettezze , nelle quali le 
tenete , vi rende indegni di essere stretti -col vincolo del 
matrimonio. La moglie è obbligata , è vero , dal cauto 




ino' a lavorare , e a far tulio quello , -ehc può. Ella n«.u 
dee pretendere di sfoggiar fuori delle sua sfera , e dee con- 
tentarsi di audar vestita come tutte le altre della sua con- 
dizione ; ma siccome se diveniste voi impotenti al lavoro, 
per qualche disgrazia , o infermità , dovrebbe far essa tutu» 
il possibile per assistervi , cosi voi dovete praticare al- 
trettanto verso di essa. Povera moglie 1 Bisogna alle vol- 
te , uditori miei cari , compatirla. Ella ha il carico del a 
casa , conviene che badi a figliuoli, e alle figlie, e se 
voi non vi dimostrate verso di essa placidi , e tolleranti , 
e se scialacquate nelle osterie ciò. che le è necessario per 
mantenere' quelle innocenti creaturine , che tutto giorno 
attorno ad essa gridano pane , voi vi fate rei di una or- 
ribil spietatezza. La moglie è una parte di voi medesimi , 
ed in vigdx della promessa fatta all’ Altissimo , e alla Chie- 
sa , dovete amarla con un amor operativo , con un amore 
cioè , che in di lei vantaggio impieghisi. Se ciò larete , 
uditori , e se all’ amore operativo vi aggiungerete un ti- 
mor fedele , io vi assicuro , che soddisiarete a tulli g • 
obblighi del matrimonio , ed iolaltibilmcnle vi salverete. 

Ella è verità certa presso tutti i Teologi, aver seco an- 
nessa , i contralti stabiliti giusta il prescritto dalle leggi , , 
una obbligazion cosi grande , che rende reo di grave pec- 
calo , chi si ritira astutamente dal pattuito. Ciò posto , 
quali , e quanto grandi non saranno i doveri derivanti a 
matrimonio , considerato in ragion di contratto , cohchtuso 
in faccia del santuario , quando per mezzo di quel mutuo 
consenso fu dato il possesso reciproco di loro siessi . Porta 
seco questo vincolo un obbligo così, grande , che astringe 
1’ uomo a consacrare tutto il suo cuore alla donua , e 
]a donna alP uomo , senza che si possa in verini conto 
ammettere divisione ; Propter hoc , lo ha detto Iddio nelle 
sue sante Scritture , propter hoc relinquet homo patron , 
et matrem , et adhaerebil uxori suae , et erunt „ notate 
bene , uditori , et erunt duo in carne una. Questa unio- 
ne , che devono aver fra di loro i conjugati , ce la di- 
mostrò in un certo modo il Salvatore del mondo , il quale 
per vieppiù unirsi alla sua Chiesa , lasciò a nostro modo 
d’ intendere il suo divin Padre , e venne a stabilirsi su 
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questa terra ppr farsi perpetuo capo-deli» Chiesa sua sposa. 

La padronanza, che Ila il marito sopra la moglie, e 
la moglie sopra il limilo , c talmente immobile , che sica 
come Iddio a ninno può cedere l’alto dominio che ha 
sopra tutte le cose, cosVejsi a veruno ceder possono il 
dominio dei loro corpi. A questo amor fedele , ed invio- 
labile , obbligano i conjugali tutte quante le leggi , e chi 
ad esso manca, reo si costituisce , per 1’ ordinano , di gfa- 
ve delitto. Ma di questi delitti quanti volete voi dire , u- 
ditori , che se ne commettano- dai maritati? Essi «on tan- 
ti, che numerar non si possono. Chi perde il rispetto alla 
moglie per un puntiglio , chi per una parola.-, chi per un 
sospetto , e chi finalmente per una semplice gelosia , e 
intanto si sbandisce dalle case la pace , e vi si ialino abi- 
tare odj intestini , ed infernali rancori. Sebbene però sia 
vero che. il marito , e la moglie devono star lontani dalla 
gelosia , essendo questa un’ infermità , che fa passar giorni 
infelicissimi , uienie però di meno è vero altresì , che latito- 
l'uno quanto l’altra sono obbligati di togliere ogni occa- 
sione di iomenlarla. Se alla moglie Don piacciano quelle 
amicizie , che tiene il marito , egli c obbligato ad abban- 
donarle ; e se al marito non piacciono quelle corrispon- 
denze ancorché innocenti , che tiene la moglie, ella deve- 
prestamente lasciarle. A ciò fare li- obbliga entrambi quel- 
]' ainor ledete giuratosi vicendevolmeuie in lùecia agli 
altari. 

Ma oh tempi veramente calamitosi ! Non pochi son quei 
mariti , i quali scordati affatto della solenne promessa- er- 
gano nel loro cuore forasliere deila , alle quali offrono in- 
censi , e consacrano i lnlo affetti , e con visite , che datyio 
nell’ occhio, e con pratiche scandalosissime rei si. fanno 
di più peccali , offendono enormemente Iddio , e tradiscono 
la propria moglie. A questi mariti io devo assolutamele 
intimare la eterna' condanua, e far loro intendere, che se 
Don sbandiscono dal loro cuofe ogni affetto disordinato r 
e non lasciano quelle pratiche , che li vanno disponendo* 
all'adulterio, altro non devono aspettarsi , che un fine 
pessimo , e scelerato. Ciò che dico a’ mariti , m’ intrudo 
di dirlo ancora Cou piu zelo , e calore alle tuojgii , alle 
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«piali faccio intendere , che oltre 1’ obbligo , che loro in-i 
combe di serbar la fede matrimoniale, devono riconoscere 
il mirilo , come una legge viva , posta ad esse da Dio 
per indirizzo dei lor costumi. .Vi fu già chi disse , che 
alle donne non occorre inculcar loro più che tanto la fe- 
deità , essendo portate ad osservarla da un certo naturale 
istinto • ma io non voglio essere nè troppo credulo , nè 
troppo sospettoso, e crederò di non errare se dirò fran- 
camente , che anello fra esse se ne Irovan di quelle, che 
acordate aff itto dell' onestà cristiana ,e della Cbiijugal con- 
tinenza li accendono a certo fuoco , che loro annerisce 
l'anima più di un carbone , e le priva affatto della gra- 
zia santificante. Sì ,/ uditori , di queste donne , che am- 
mettono visite, che fanno dir la città , ii.vicinato , o il 
paese , die fomentano affetti verso chi non est suus vir , 
che mantengono amicizie , e confidenze secrete , ve ne 
sono, e cosi Dio- volesse, che non ve ne fossero tante. 
Spose , è vero, sou queste indegne , e scelerate , ma spose 
altrcM , che fanno perdere I’ anima a’ lor mariti , cam- 
biano la casa in un vero inferno. Si ricordino però qué- 
ste , chele loro colpe vanno accompagnale da quattro gravi 
delitti , peccando elleno , e contro la castità , e contro la 
fedeltà, e contro l'ubbidienza, e per lo strapazzo del sacra- 
mento , come voglioùo alcuni, di sacrilegio , e però si 
«spellino di sentirsi un dì da Dio maledire, e precipitar 
negli abissi. Un marito , od una Moglie infedele al proprio 
letto riempie il mondo di abbona inazioni , e di scandali , 
e. sotto l’ala del ‘legìttimo consorte dà figli sila casa, che 
gravemente danneggiano gli eredi legittimi. Ed essendo poi 
m obbligo di risarcire i danni , come fare per uscire da 
un intrico sì grande? Eppure è certo , che se questi danni 
non rrsarcisconsi , non vi-, può essere eterna salute. La man- 
canza di fedeltà tra conjugati è una malvagità così orri- 
bile , che le nazioni più incolte , selvaggie , e barbare , 

I hanno sempre punita colla' morte e Mosè quel gran 
ministro di Dio volea , che gli adulteri fossero ammazzati 
sotto un nembo di pietre (t). Oh se si vedessero a’ tempi 

(i) ddulicros utroujuc , ait P. Calmet in 'upplemento ad Bibli- 
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nostri , se non castighi sì fotti , almeno gravi punizioni, 
quanto maggior ritegno , e quanta maggior modestia , e fe- 
deltà si vedrebbe fra cristiani ! Ma que* tempi sono sva- 
niti , uditori , e adesso non possiaui far altro , se non pre- 
gare Iddio a tenerci sopra il capo la sua santa divina ma- 
nose a preservarci da quel rovinoso torreute d’ iniquità , 
che oggi giorno tutto il mondo allaga. Se però voi , o 
mariti , non vorreste , che le vostre mogli vi tradissero , 
e se voi , o mogli , vorreste , che i vostri mariti vi ser- 
bassero la piu inviolabile fede , dovete serbarla anche ad 
essi , e dovete amarvi vicendevolmente con un amor sì fe- 
dele , che tutti occupi i vostri affetti. Voi cercale a tutto 

cum Diciionariura , capitali supplicio damriat Moyses Lev il. ao. 
io. Crimea t Uud otite Umetti igni s suppltcio expialum vide tur ex 
h istori a Judae , qui cum uutlissei Thamar nurum suam thori son- 
di a lem violasse , mandava Gen. 38. a4- Producile cam ut com- 
hur.ifur. Adullerum morti danmant leges Con stantii , et Constan- 
ti s. V eterea /Egyptii in virum adullerum mille flagro rum idi bus 
ai limo d verte Imiti ; fa e m ini s praecidebant nares . In codice Theo - 
donano recita tur leX qu ledam mjungens , sacco coriaceo insui 
adullerum , quod peculiare erat in parricidas supplicium. Viro» 
igni trudbbut M erino* imperniar ; idem, pie sup, dicium decermi 
Constanti nus in mancipium , quod furtivi» dcliciis fiera* su ae ser- 
virei. Gladio animadversum in adul eros , titillo facto sexut pri- 
vilegi a, sub Valentiniano , et Valente , re feri Ammianu «. Nec 
aequior'i de adulterio censuit Ecclesia christiana y qu te adultero* 
inter primi ordinis criminosos ardui s poenttenliae nj/hc tal ioni bus 
submittit ; nec veniam prius consentii , quatti ut ad • dae vxlrema 
pervenirent \ cerini a pud iUum ex aequo homicidii , iiloloLilnne % 
et adulterii nequitia Idololatriarn , et upostasiam nota aduli crii , 
et presti tu doni s spiritual is inurit Scriptum. Lapidimi supplicio d t- 
mnatos pleruntque adultero s constai ex Joatl . 8. 4*' 5* Sslon , dit 
Mcssier Anloine Ture ti ere Abbè de Chalivoì , seleni Ira loix de 
Moyse , celai, et celle qui avoicnt coranus adultere, ctoint puma 
de mort. Le. grand Constando lit austi une loy qui les conclamile 
au dcrnier supplice. Lcs comtitutious de Carle magne , et de Louis 
le Dcbonnairc leur iufligcnt une peine capitale, E finalmente per 
farci comprendere la gravezza dclt adultèrio dice M. Simon 
che Ics Juils oc connoissco^ point de plus grand pcclié, entro tous 
Ccux qui se peuvent commetre avee unc femtne , que colui de 
1* adultere , c' est à dire , celai qu' on commet co couebant une 
femme mante , ou bautte sculcmcnt. 
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potere di occultare le vostre malvagità , ma sappiate , ehe 
quel Dio , il quale nella legge di grazia sollevò il matri- 
monio da semplice contralto all’ essere di sacramento , fa 
le veci dell' assente ingiuriato marito , e si prende a petto 
l’ offesa, che ad esso si fa nell’onore per vendicarla eter- 
namente giù nel profondissimo carcere dell’inferno : Adul- 
teri , lo lia detto S. Paolo, adulteri regnum Dei non pos- 
tidebunl. Deh adunque , o conjugali cristiani , entrate in 
voi stessi , e considerate seriamente , che se non volete 
restar privi del paradiso , e precipitar negli abissi , vi 
conviene amarvi scambievolmente con un amor riverente, 
coti un amor operativo , e con un amor fedele. Conside- 
rale , che per fuggire I' ira di Dio in questo mondo , e 
nell’ altro, altro mezzo non v' è, che incominciare una vi- 
ta nuova , e rimediare con una penitenza condegna alle 
mancanze vostre passate. Voi pur troppo siete rei di di- 
telli enormissimi , e però se adesso , che siete in tempo" , 
non procurate di rimettervi in grazia di Dio con una con- 
fessino fervorosa, temo, e temo molto, che abbiate a mo- 
rire impenitenti , e a dannarvi. 

i , . 

SECONDA PARTE. 

Io credo , uditori , che dal sin qui detto voi abbiate 
abbastanza compresi gli obbiighigravissimi , che vi addos- 
saste, allorché vi legaste al sacro vincolo del matritnouio: 
e però altro adesso non restami , se nou assegnarvi alcu- 
ni mezzi per più perl'eltameùte adempiere a’ vostri doveri. 
Che si ha dunque a fare per osservare tutti questi obbli- 
ghi ? Si ha a far quello, che già teucro gli sposi delle sa- 
cre Cauzoni. Parlando adunque io sposo- della sua amata 
compagna , dice , che la sua diletta gii sembra un vago, 
bianchissimo giglio, e tulle le altre donne del mondo spi- 
ne puugeuti. £ siccome il giglio per alzarsi sopra il suo 
«telo con fasto innocente si venera pei re de’ fiori , e le 
spine come nirniche riguardanti della nostra natura , cosà 
ci si dilettava ni sommo nella sola sposa , e la rimirava 
come un bianco giglio ; e guardavasi da qualunque altra 
douua, come da una spina acutissima, Sapeva egli, che 


Digitized by Google 


alG 

proptrr tpeciem mulieris multi perierunt , et reprobi f,t- 
cti su ni , e perù diceva sempre a se stesso : Si cui lilinm 
inter spinas , sic amica mea inter filias. La sposa poi 
spinta da ini estro amoroso , cosi fra se favellava : io con- 
sidero il mio diletto , come un albero vago , carico di frut- 
ti stagionati , e maturi, in mezzo a - un gran bosco di pian- 
te aelvaggie. Tutti gli altri uomini del mondo per quan- 
to siano spiritosi, e vivaci, avvenenti , e manierosi , 'ric- 
chi , e nobili , io li contemplo , coinè virgulti aspri, e 
infecondi. Con essi non mi addimestico , dei mio solo com- 
pagno , a cui tutti consacrai gli affetti, io son contenta: 
Sicut malus inter Ugna sylvarum , -sic dilcctus incus in- 
ter filios. Or quello , elle già praticò il mentovato sposo, 
dovete praticare ancor voi, o mariti ; e considerare dove- 
te le vostre spose , come preziosi gioielli , degne di tutto 
il vostro amore, e di tutti quanti i vostri affetti ; dovete 
riguardare tutte de altre donne , come spine pungenti., at- 
te soltanto a nuocervi , e mai a giovarvi? Sicul Illuni , 
•dovete dire ancor voi, inter spinas , sic amica mea inter 
filias. K voi, o donne, diportar vi dovete co’ vostri mariti, 
come già diportassi la descritta santissima sposa. Dovete 
considerarli , come se soli fossero al mondo , e ad essi so- 
li dovete consecràr lutto senza riserva il vostro cuore. Co- 
gli altri uomini voi non dovete parlare , e se pure vi con- 
viene parlar loro , dovete rinprarli come un ardentissi- 
mo fuoco , che può incenerirvi 1’ anima , e privarvi del- 
la grazia di Dio : Sicut malus , dovete dire ancor voi , 
inter tigna sylvarum , sic dilectus meus inter 'filios. Se 
farete così , beati voi , uditori , vi troverete contenti in 
questa vita ^ e nell’ altra. -In questa vita, perché vi riu- 
scirà 'dolce il giogo del matrimonio , condurrete giorni fe- 
lici , e prosperi , e diluvieranno con affluenza perenne so- 
pra le vostre case grazie spirituali , e temporali. Vi troverete 
contenti in cielo, pei clic godrete colassù i frutti di quell’ .unor 
riverente, operativo, e iedele, che lauto piace al Salvator 
nostro' Gesù Cristo. Dunque, o coniugali, amatevi vicen- 
devolmente, e amatevi coinè voi medesimi : Unusquisque , 
coneliiuderò coll’apostolo Paolo , l fntisqnique uxorem suain, 
situi seipsuiiL Jiltgat, Voi però, o donne, se vi preme J’aui- 
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ma, e l’eterna rostra salute, amate, rispettate, ed ub- 
bidite , in tutta ciò., che non vi è offesa di Dio , i vo- 
stri mariti. A ciò’ fare voi siete obbligate secondo 1’ Apo- 
stolo : Uxor (iute m lineai virum suurn , e se nou lo la- 
te , correte pericolò di dannarvi , e di perdervi eternamen- 
te , che Iddio non voglia.' 
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• VENTESIMO GIORNO 

PREDICA ISTRUTTIVA PER 1A MATTINA 

l ' % > , 

SOPRA L’EDUCAZIONE DE’ FIGLIUOLI. 

* , ■ . ■ 

Doce Filium tuum , et cur- 
va cervicem ejut a juvcn- 
tute. 

Eccl. 3o. ia. 


Cab 1’ obbligo principale dei maritati si* tpiello di ben 
educar la lor prole , e di imprimerle altamente nell' ani- 
ma il tanto timor di Dio , egli è lauto certo , uditori , 
che ni un cattolico ba mai ardito di conlrastailo : Voce 
filium tuum , disse sin dai suoi tempi ilFigliuol savio di 
Sirac , cince filium tuum , et curva cervicem ejut a ju- 
vcnlule. Questa buona educazione dei figli ella è tanto rac- 
comandala ai padri dalle leggi umane , e divine , che non 
possono ad essa mancare senza offendere' gravemente l’Al- 
tissimo. Quindi disse il santo apostolo Paolo , che chi a 
quest' obbligo manca è un uomo più scellerato , ed iniquo 
degl’ infedeli medesimi : Qui suorum , rt maxime dome- 
sticorum curain noti habet , fidem negavit et est infideli 
deteriorai). E con ragione il gran Dottore ciò disse ; im- 
perocché siccome da una savia educazione dei giovani ne 
• proviene non sol gloria a. Dio, ma lustro, ancora e de- 
coro olle famiglie , e alle repubbliche; cosi da una edu- 
cazieo pessima, e sregolata il disonor »e nasce dei padri , 
e l’obbrobrio dei figlinoli. Per indurre adunque lutti i 
padri , e le madri a compiere non solo ai loro doveri con 
Dio , ma ad esser gelosi ancora del loro buon nome , fa- 
tò loro vedere , qualmente 1’ obbligo , che ad essi incom- 
be di ben educare la loro prole , deve esser «ccompagna- 

(t) Timot. 5. 8. 
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to da Ire necessarissime condizioni. Da uoo spirito retto 
cioè, che seco porti sante istruzioni , e buon esempio: da 
una disciplina zelante, che invigili sopra i loro andamen- 
ti e li corregga: e finalmente da una regolatissima prov- 
videnza , ohe li pro'vveda nel temporale, e nello spiritua- 
le. L’argomento odierno egli è , ascoltatori , della più gran- 
dej'unportaoza , e però vi prego a deguarlo di tutta la vo- 
stra attenzione. ■ 

Quella brama ardentissima , che regna nei onori dei ma- 
ritati di trasfondere uri le vene dei figli il proprio sangue 
per lasciar dopo di se immagini dell' esser loro, ed oter- 
nar con lunga non interrotta catena di posteri le loro ge- 
nealogie , non può negarsi , uditori, che, non sin un istin- 
to naturale dell'uomo, inseparabile quasi dalla umana na- 
tura. Quindi è thè anche al presènte , come, già oe’tóm- 
pi vetusti , vien quasi riputata infamia 1' esser una casa 
priva di prole , e in quelle madri singolarmente , ohe so- 
no' sterili , rinnovate ben spesso si veggono le afflizioni di 
Sara pria di esser feconda di fsacco, le malinconie’ di Ra- 
clsele , pria di dare alla luce Giuseppe, e le convulsioni 
di Anna , pria di esser madre di Samuele, lb noa nr’ in- 
tendo già per questo di condannare la brama di aver fi 1 
gliuoli , sapendo io bellissimo esser questo uno dei fini pri- 
mari del matrimonio ; ed anzi prego il cièlo ad esservi' be- 
nignamente propizio , e a fecondare di eletta prole il vo- 
stro talamo , acciò i -vostri figli siano intorno a voi come 
i virgulti d’ulivo, che intorno al tralcio a’ innalzano a 
fargli vaga corona , idear non> potendomi , che siavi alcun 
Giuda Ira' battezzati , il qual si abusi del gius di natura , 
contro le leggi della matrimoniai còntiuenza. Quello per- 
tanto , ohe io vo’ dire, si' è che questa' non condannabile 
brama deve necessariamente -essere accompagnata da uno 
spirito tetto , il quale spirito indirizzi i figli fitto dai kir 
teneri anni alla virtù , ed al bene,, acciocché poi crescer» 
do in età possono produrre- frutti di sante operazioni. Que- 
sta rettitudine di spirito siccome al dir del santo padre Ago- 
stino in due cose si fonda, nell'insrguare cioè colle parole, 
e nell’ edificar coll’ esempio , cosi dall' istruì i Ji con santi 
documenti deve aver priucipio l’educazióne dei figli: Fi- 
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hi sibi sunt , lo dice ancora lo Spirito Santo per bocca del- 
l'Ecclesiastico , crudi illos .... a pucritìa (i). ; e ne dà 
la ragione ; imperocché siccome dalla fermezza dei fonda- 
menu ue dipende la stabilità di una fabbrica; cosi dalle 
buone massime ispirate sin dalla puerizia nella mente dei 
giovani ue dipende e la lor eterna salute e 1’ operar ancor 
cse grandi iu questa vita: ddolescens juxia nani suoni 
rtiam curri srnuent non recedei ab ea (a). 

In fatti, chi portò a sedere sul trono di Assiria la vezzosa 
Eslerre , se non i savj documenti in essa istillati sin da 
fanciulla dal buon zio Mardocheo ? Cl£ fu die fece restar 
vittoriosi nel terribil pericolo di perdete là pudicizia Giu- 
seppe , e Susanna, se non l’amore della castità in essi 
istillata fin dai teneri anni dai lóro genitori? Chi fu , che 
collocò sugli altari , dopo esser seduti monarchi sul tro- 
no , un Lodovico splendor delle Gallie, e un Vcnceslào 
duga di boemi* , se, non la vigilanza , che adoprò in edu- 
car^ il primo la regina bianca sua genitrice , e. "in alleva- 
re il secondo la pia Ludmilla 'zia di luì amatissima V Chi 
la insomma , che santificò tante caso , tanti popoli , e tan- 
te nazioni , se non + cristiani insegnamenti di dir ole , e fer- 
vorose persone 7 Egli è adunque certo , uditori , che dal- 
le buone massime istillate- uei gioyaai ne dipende non solo 
la loro eterna salute, nia la felicità dei principi, e dei 
regni: sldolcsccns j ridia viam suoni, elioni curri spnurrii 
Sion rqccdet ab ea. La eterna salute non me»! de’-figliuoii 
che dei genitori medesimi tutta, senza dubbio dipende dal- 
1 adempiere questa s'i p/essreote obbligazioue di ben alle- 
varli. Se i genitori con una ^anta educazione procurano jdi 
porre j. lor figliuoli sulja strada del paradiso, e tanno quan- 
to mai debbono , e possono , .perchè gli stessi si salvino , 
come può iqai avvenire, che lai genitori si perdano f^Se 
pui co trascurano , e quindi, son essi cagione in gtan par- 
to almeno , che ì lor figliuoli si perdano, eoine, potranno 
es ( si salvarsi ? Parla poi lo Spirito Santo specialmente alle 
madri , e dica che queste si salveranno per la lor prole , 

(i ) Eccl. 7. a 5 . ( 

fa) Pii or. aa. 6. 
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die è quanto dire se procureranno che essa si salvi , a 
ciò dando esse luna la mano'cOn buoni insegnamenti, e 
sante Istruzioni. Le madri son quelle singolarmente ', a cui 
viene addossati! la'cur.V di tale educazione, almeno nei pri- 
mi anni, nei qual.i v’ è maggior bisogno di attenzione , ed 
è necessario giltarne le fondamenta. Le madri , dirò così , 
hanno da principiare tal opra , e compirla a suo tempo f 
genitori. Dal buon prinfcipio dipende il proseguimento , 
ed il termine fortunato L^ cure domestiche , civili , fo- 
rensi obbligano i genitori ad uscire di casa. Restano quindi 
i figlinoli in man delle madri , attortici alle quali star 
sogliono , e debbon sempre le lor creature. Tocca quindi 
alle stesse più che ai genitori questa prima educazione - r 
c perciò il Signore ha dato loro un amor più-tenero verso 
la prole., dal quale viAil , che sian' mosse ari usar òon 
essa maggior attenzione. Aver sogliono ancora le madri , 
o almeno aver debbono più' di pazienza ; e però se l»r 
preme davvero la buona ‘educazione • dalla prole medesi- 
ma , vi riescono ancora più facilmente. Egli è adunque 
un dover delle madri far comprendere ai lor teneri figliuo- 
lrni , come Vuol Iddio essere da pof servito ; quello', che 
c secondo la legge , e la virtù , e ciò che n’ è contrario, 
prevalendosi a- tal uopo delle occasioni più o meno favo- 
revoli , che. di .tratto- in tratto presentami. Dee la stessa 
adoperarsi con lutto l v impegno , perchè i medésimi im- 
parino a poco a- poco a conoscer gl' inganni di chi asse- 
conda le guaste inclinazioni ,e i proprj appetiti , e SÌ re- ' 
gola colle massime storte del mondo.' Dee avvezzarli per 
tempo ad invocar spesso il loro Padre celeste , il loro-- 
riivin redentore- Cristo Gesù , Maria-santissima, gli Angeli , 
e i .Santi , ringraziando >il lor Sigftore , offerendo a lui' 
stesso il proprio cuore , ricorrendo in. ogni incontro al me- 
desimo , unendosi loro la stessa madre nel far tutto que- 
sto per meglio, insegnarlo- aHe sue creature: 'Dee in somma, 
far di tutto per impedire che .quella '.'grazia c qtie’ 
doni, de’ quali furono arricchite le anime loro nel santo 
battesimo, Tton sieho loro rapiti dal ladrone infernale , ohe 
veglia , e fa di tutto per ispogliarnele il più presto , die 
può ; e pur troppo 1’ oli ione per colpa delie madri., che 


in» ncano al lor dovere: ni di ciò solo dee esser contenta 
I» madre ; ma copvien df più , che s’ industrii , perchè 
questo bel capitale di grazie sia di subito in lor fruttuoso , 
quando i figliuoli all’ uso della ragione pervengono. A ciò 
fare obbligale sono le madri e perciò ad esse più , che 
a qualunque altro io raccomando la buona educazione dei 
teneri lor pargoletti. Non solo però le madri , ma i padri 
ancora sono gravemente leuuti ad istillar nelle menti degli 
innocenti lor tìgliuolÌB» massime cristiane, e sentimenti 
cattolici, 

Comprese l’obbligo di questa educazione il buon vec- 
clsio Tobia , e sapendo che dall’ imprimere sentimenti di 
vera , e soda pietà nella mente de’ giovani , ne deriva la 
gloria del padre , e la salve*»» del figlio , così un giorno 
al suo unico pegno incominciò a favellare. « Figlio mio 
« dilettissimo , con tutta la possibil premura icf t’ inculco 
« a ricordarli sempre della presenza del tuo Dio , a guar- 
ii darli dal trasgredire, i suoi sauri comandamenti, e dal- 
« 1' incorrere .in qualunque peccato. Ricordati d' usar mi- 
ti serioordia co’ - poverelli , e guardati dallo scacciarne al- 
ai Cuno senza avergli fatto limosina- Veglia continuamente 
« sopra le stesso , acciò ombra d’ impurità non s .accosti 
» ad appannar tatua anima. Ti stia a cuore la santa uno il- 
« tù , e scaccia da te lontana ogni ambizione, o superbia’ 

« A’ mercenàri sborsa subito la lor mercede, e in tutte 
<t le cose guardati dal fate ad altri quello , che non tor- 
ti resti fatto per te. Se V incontri in un qualche pezzente , 
« ricordati di riquoprirlo colte proprie tue vestimenta , nè 
m mai intraprendere affare alcuno di conseguenza, senza 
« il consiglio de' sapienti. Consista il tuo impiago in bene- 
« dire ogni giorno (''Altissimo, e tutte quante le tue ope- 
« razioni dirigerle sempre a sua maggior gloria , ed ooo- 
« re. » Questa, uditori , che fu l’istruzione dpa da fo- 
bia al giovi netto sno figlio,» altresì quella, chejdardeve qua- 
lunque patite a’ suoi teneri parti. Mae poi ver, 6 , uditori , 
die sì falle istruzioni di fatto a’ figli si diano? |o non so- 
elio prendermela contro l’abuso di certe madri, e qua i 
dati appena i loro patti alla luce, contro 1 esclamano» » 
de’ santi Padri, li conseguano ad allattare a donpe strame- 
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re , genia badare al pregiudizio sommo, che arrecano al*- 
la lor prole , la quale per lojpìù beve col latte i vizi di 
chi è contaminata da qualche cozruUéla malvagia , ed ini- 
qua. Inveire uon voglio contro que genitori , i qjftli sen- 
za esaminare a chi diano in custodia i loro tìgli , cor- 
onano in bocca a lupi innocenti agnellini , e intanto ccu- 
tro d' essi io non vuò prendermela in modo alcuno , per- 
chè temo , che uscirebbe sin dal principio fuor de termi, 
ni * troppo giusto mio zelo, lo v’ invilo adunque soltan- 
to a confrontate le massime , . che voi date a' vostri fagli 
con quelle , che diede al suo il santo padre Tobia, e ad 
osservare vi prego se quella pietà -, ch’egli istillò net suo 
trnero giovinetto voi piocuriale d' istillarla ne vo , s '" - .. n : a 
quali santi ammaestra menu si possono piai- dare a tigli da 
certi padri, c certe madri , le quali per essere sempre sia- 
le lontane dalle prediche, e catechismi, ignorano afiatto 
i dogmi principali della nostra .san'a religione ? Ah. die 
al veder genitori si poco amanti de’ loro figli , e che come 
gii, lo struzzo , quasi non fossero di lor spettanza , li la- 
sciano in abbandono senza premura d’ insegnar loro, o-di 
far loro insegnare i primi rudimenti di nostra fede , io 
non posso a nieo di non esclanparc col ^iagnenlg Geremia 
profeta.: Fili a populi mei crudeli s , quasi Slruthio in de- 
serto , dereliquil uva sua in terra , obM scitur , 'quoti 
pes conculcet ea , aut bestia agri conterai , et duratur 
ad fiUós suòs y tjuati pon smt sui (i). , * , 

Che se poli padri qualche peus.cre.si orendonro de loro 
figli-, è forse questi) per lavorarli al piodello del cuor d 
Dio ? ‘Volesse 1 Altissimo , che fosse cosi ; ma pef nostra 
strema disgrazia tulio* accade ài fcontrano. Le massime , 
che si vanno insinuando nella mente de’ giovani , non sono 
c ,a timor, di Dio ; d’ umanili , à\ car.fi» , d, giustizia , e 

r • J . Acer 


ter(*se.,\di vanita oi aiung'«, . * 

vendetta. Sono massime in somma tutte contrarie alla Ugge 
saula di Dio. Ed acciocché neu credjale , che io esageri , 

(ij Jciem. 4. Thr. 3. 
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ditemi ascoltatori umanissimi . che il crei vi salvi : Pensate 
voi mai in lutto il oorso dell' anno d’ imprimer nella nipote 
de' vostri figli - la- misericordia , e la compassino verso i 
poveri! No 5 ma anzi dite lorp spessissimo, che bisogna 
stare attendi nel conservar l'acquistato, e. che è d’ uopo 
cercar tutti i mezzi per accrescer sostanze , ed accumu- 
lare denaro. Lor dite , </he non bisogna essere tanto scru- 
polosi ih materia di contratti , e che quando capita l’oc- 
casione di far qualche grande guadagno conviene appro- 
fittarsene. Ben lungi poi dal raccomandar loro 1' amore , 
e la fraterna carila , e dal far loro intendere , che il ven- 
dicarsi è peccato , e che Iddio nel suo santo aPapgelo co-, 
mandaci di amare non solo gli amici , 'ma i minici an- 
cora , altro non fate , che raccontar loro gli esetnpj di 
chi è stato' valoroso nei vendicarsi , e di chi è stato uo- 
mo di onore .nel farsi .valere la stima colle armi. £ cosi 
in vece d\ incammiharli per la strada del cielo , li file 
correre precipitosamente per la, via dell’ inferno; 

Almeno , almeno andasti; ■ voi , ' o madri ; suggerendo 
alle vostre figlie quelle massime. di cristiana modestia, 1 / 
che già suggerirono a Susanna i di lei genitori : ma pen- 
satela! Tatto ciò , che ad. esse insegnale , si è il modo di 
vestire , d’ amoreggiare, di acconciarsi alla moda , e di 
farsi ben volere da giovani. Dio' guatdi , che si raccon- 
tasse mai ad esse ,una qualche vita d' un santo ^ e che 
ioro si facesse parola dell’ inferno , o de] paradiso ; ciò 
sarebbe riputata inciviltà , e increanza , e se poi vi alle- 
vano libertine , discole , ed immodeste , é il Toró cuore 
incomincia ad ardere <!’. impuro fuòco , non importa. 
Questa è 1’ usanza v e tanto basta. Ma «e con questa li- 
sa tua Ve n’ andrete dirittamente , o madri , còlle vostre 
figlie all’ inferno-, -che sarà poi per tutta quanta un’ eter- 
nità della povera anima vostra ? Eh ! disingannatevi una 
volta, fedeli, miei dilettissimi, e persuadetevi pure ciré 
dalle buone , o rèe tnasSime'isliJlaté sin dalla pulizia nella 
mente de’ vostri figli ne dipende assolutamente e la vo- 
stra , e la lor eterna salale.. Se voi desiderate , che i vo-’ 
stri figliuoli nella virilità-, e nella vecchiaja siano s^rj , 
dovete imbeverli sin dal prèseoie di savj concigli , e ie 1 
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li desiderate perfetti , e santi , perfetti , e santi esser de- 
vono i vostri ammaestramenti. La gran madre di S. Cle-* 
ménte Ancirano , perchè desiderava , che il suo tìglio ino. 
risse martire, altro- non facea sin da fanciullo, che rac- 
contargli delle Vite de’ Martiri e perdile la madre di 
sant' Kdmondo dcsidciò vergine il suo figliuolo , della 
vite de’ vergini .continuamente narravagli. Se àflcor vnf, o 
padri e madri, farete lo stesso , vedrete crescere ì vostri 
parti di virtb in virtù ; ma se voi vi diporterete altri- 
menti , oltre la vita miserabile , eh' essi vi faranno passa- 
re in questo mondo , vi «onyerrà nell’ altro andarvene 
irremissibilmente ita eterno dannati.. Non solo péro voi do- 
vete incamminarli' per la strada del cielo co.d buone, e 
sante parole, ma' se volete campiere a’ vostri ■ dovéri do- s 
vele in essa precederli col biioH esempio. 

Ella è verità cfcrta , e infallibile, il piu potente meno 
alla rifoVma del -mondo essere il * farsi vedere j genitori 
da’figli lavorati all’ idea del vangelo. La .proprietà de’ fan- 
ciulli ella si è questa di prendere ad irpilare sia il bene , 
sta il male, che veggon Tarsi dagli - altri , e mollo più 
dal padre , e dall», madre. Quindi è , che se essi vi ver* 
dranno divoli., ornili , savi , e modesti , modesti aneli’. essi 
divoti , ed umili diventeranno ; ma se per contrario vi 
vedranno discoli , e libertini , seguirànno in tutto le vò- 
stre inique pedate. Vi vuol altro-c|le fare da zelanti per 
casa, e dire ppl re. Salmista : Polite fitti , nudile me, 

timohem Uomini duetto i-os (1) , perchè sebbene stali buo- 
ne , £ lodevoli le santo esortazioni , o poco , o nulla va- 
gliono , se accompagngle non Sono dal buon esempio (a). 

(|J Pm/. 33. il. ' i ' - il • 

(a) Una tuona istruzione , dine I’ inglese sigdor Dorclli , è af- 
filila inùtile , se nov è avvalorala da un buon csetniiio. Le pie- 
cole cicalare seguitano questo più presto ,, che quella , e danno 
più fede agli ocqhi , che alla ragione. Onde se lè opere, della 
madre predicano il vizio , benché le sue paiole persuadono la 
virtù , ld figliuola crederà senza dubbio , eh' ella dica da burla , 
e s piuttosto seguirà la sua pratica , che ì suoi documenti. Guai 
a quelle madri , che fanno le -figliuole spettatrici de ’ loro disor- 
dini , e così immortalano le proprie lra*gressùiù col Iranneilerie 
ai loro discendenti . ^ -*V 
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Quali santi documenti non diede a’ suoi il roronato di 
Gerosolima ? .Eppure io li osservo tutti al in»,! proclivi , 
ed al peccato. Veggo dal bel principio uh Aminone , il 
qual calpestale" Je leggi tulle d'ef sangue, Oppressore di- 
venta della propria sorella. Veggo uh Assalonne, il qual 
dopo aversi lavale lemiini -nel sangue fraterno, armasi 
a’ danui del proprio padre , ed iuoilrasi a contaminate jn 
faccia aVsule il dU-lui talamo.' Veggo no Afonia , il qual 
fattosi sollevatore de’ popoli, tenta strappac dal capo al 
genitore la regia corona , e spogliarlo affitto del manto 
imperiale. Un Salomoiie Itnaliqeule io veggo , il qual da- 
tosi in preda alla passione del senso , per nou disgustar 
le sue femmine , incensa idoli , adora false -deiladi , e ci 
lascia io dubbio di sua . salute- (i). Or dimando , da 

" r »» 

1 ■ • ' * . 

(l) Intorno alla penitenza, e salvezza di baiamone sotto di- 
verse le opinioni de’ Padri, e degli antichi seni lori. Favorirono 
alla di lui salute S. Ireneo l. 4- adv. haer. c. 4^. .S. Cini. 
Oeros. culli, a. iliiyt . S. Girai, in Ezech. lib. i3,* c. 43. et 
in Ecoi. c. a. et P pisi. 5. ad Sale, Plurc* vero alti Pa tre*., dice 
U Ealmet , siniulram de Salomone sententiain pronunciarti. Questi 
sono TerttU. I. a. conir. filare, e. ^3. et l t 3/ , c- oo. et l. 5. 
C. 9 . Cfpr. E pisi. G. ad Iiogaut'i/i-ct de unii. Ecct. S. Au- 
gna. L aa. coni. Faust, e. fi. e( v 88 ^e duci. eh. I. 5*. c. ar. et 
in Psàl. 106 . Greg. M<fg. moral. I. a. c. a. ex ijuibus intelli- 
gimui , conchiude tl cit. Aut. ^lc salute , vd sa lerà poenilcntiii 
Salomònis quarstionem in ancipiti oninino ‘versari. Oue * santi 
Padri , che difendono ha salvezza di Salomone , sostengano , che 
il libro , eh’ egli scrisse col titolo Koclielet, ossia EceUsiaste, sia 
da lui stalo scritto' dopo là sua prévaric azione , e quelli % che 
lo vnglion dannalo , dicono , che sia staio scritto prima.' S'e ciò 
si potesse evidente'menle mostrare , credcrestimn , che unti tal lite 
prestamente terminerebbe. Il P. Pmsperp dall’ Aquila nel suo 
dizionario biblico si sforza con argomenti di dimostrare , che 
l'Ecclesidstc fu scritto Ài Salomone dopo' t idolatria} ma se 'tali 
argomenti siano , o no convincenti , lo giudicherà il leggitore 
dopo averglieli 'qui- riportati. Primieramente , die egli ,, in esso 
Ecclesiaste fa parola. Salomone degli ed fi\j . degli orti , ed, al- 
tre opere, nelle qu.iU consumò la maggior fare della sua vita* 
Pef secondo , fa menzione de * piaceri gustati da lui in abbon- 
danza , e quasi a sazietà , la qual cosa suol farsi da c loro ,- 
che sono giunti a quella età. , che abl/orre lai piaeeri , e che sia 
incapace di gustarli. E tarilo meno c da porsi in' controre? sia , 
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dove mai provenne , uditori , che tar figli furono sì dissi- 
mili dal lor padre? Risponde a ciò il santo padre Ago-, 
stino , e dice , che i figli del reale Profeta visser da *an- 
ti , fin a tanto che il padre accompagnò gfie istruzioni 
una vita santa ; ma clic tostamente deviarono dalla ria 
della salute , quando venne foro, a notizia esser caduto il 
loro padre in un nefando adulterio, e in uno spietato as- 
sassinio. Tanto è vero, uditori , che i vizi de’- padri, imi- 
tati vengon da’ figli , quanto è vero, che al dir del' ci- 
tato santo Dottore,, anuaràn fra se dicendo : Su David ; 
cur non ego ? Se così fece mio padre , perchè a lauto 
non posso inoltrarmi ancor io ? . 

E da dove in falli credete, voi proceduta quella gran 
malizia , ohe si vidde ne’ vostri figli pria dell’ uso della 
ragione? Non d'altronde certamente , epe da' vostri scan- 
dali , e mali esempli. Voi loro insinuaste , è vero , la 
mansuetudine, la modestia , 1’ umiltà , la carità', la giu- 
stizia , e tutte le altre virtù ; ma siccome essi viddero 
sempre voi viziosi , e peccatoti, così viziósi, e peccatori 
ancor essi divennero. Non siete forse voi , o madri , che 
predicaste tutto giorno alle- Mostre figlie la -ritiratezza , e 
modestia? Or d'onde avviene, che non ostante i vostri 
consigli , dissipate si veggono , ed amanti', delle conserva- 
zioni e delle amicizie? Proviene dall’. esservi voi falle ve- 
dere ad esse amanti di passeggi, delle corrispondenze, dello 
vanità., delle mode , e dell? usanze del sècolo. Sì, madri 
carissime, dall' aver voi dati alle figlie de’ mali esempli, 
n’ è provenuto il loro inlerao dissipamento. Non è, no, 
il numero de’ buoni avvertimenti, che faccia stirqa la pro- 
le,, ma è il buon esempio, che si àa loro colle opera : 

e • * 

perchè nel cap. 12. si legge ima elegantissima descrizioni della 
s ecchidja. Di più nel cap. 7. 26. f/ legge un forte abbonamento 
delle donne , certamente derivato da quel gtan danno 4 che gli 
cagionarono. Finalmente si legge tufi cap. nAe 1 1. la profonda 
cognizione della vanità In tulle le cose del mondo , ed un savio 
avvertimento al timor di Dio , come centro di Ogni felicità quoti 
sentimenti non potevano derivar certamente , che da un animo 
nauseato già dille cose mondane , e che desidera* a la vera feli- 
cità , clic consiste nel timor di Dio . 
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Jurta ceneersatianem prirentun , Io dice 5. Pier Damia- 
ni , profeniunt merita filoni m , ut et honrslis par.entibus 
prolrs honesla resplendenl , et reproba reprobi s in p ra- 
pitale respnndent; Voi pretendete , o padri , che.' vivendo 
voi da scelerati , i vostri figli vivan da santi : ina v’iu- 
ganuate a partito, perchè quali saràndo i voslri/aiidanaen- 
il , Ioli saranno i loro ancora : Qualis pater , lo afferma 
il santo abate Bernardo, ’tales' et /itti- (i). (Che se piai 
questa regola alcuna volta fallisse, dite pure con Agosti* 
no t essere questo un miracolo, che merda. quelle medesi- 
me, meraviglie, che meritò già quello veduto in Egitto, 
quando da un padre sanguinario, omicida, e crudele, qual 
era il barbaro Faraone , ■ ne nacque. una principessa verso 
Mose misericordiosa cotanto: Eh!' persuadetevi pure, ge- 
nitori carissimi, che se a’ savj consigli, alle buone massi- 
me ai od aggiungete - 1’ esempio , sarà impossibile, che voi 
possiate allevare i vostri figliuoli col sciite timor di Dio : 
AJementole , adunque , parente s , vi dirò col santo padre 
Girolamo , tucnientote Y poi magi $■ Hocere posse fìltos esem- 
plo , i/uam poce (a). Se voi darete a' figli de’ buoni esem- 
pli , aneli' essi diverranno senza dubbio buoni , ma se voi 
vi farete ad essi veder - viziosi ,, presto ancora impareranno 
il vizio. Nè vate il dire, che per quanto voi vi facciate, 
essi diventano sempre peggiori ', perchè questa è una scu- 
sa , olio a nulla serve. Se voi viveste più cirfòspelti , es- 
si sarebbero più divoti , e se invece, di maneggiare alla lor 

J ireseuza le carte, -voi maneggiaste il rosario, diverrebbero 
o specchio non solo del vicinato , ma di tutto quanto il 
paese. -Io so ancor io , che alle volte i figli degenerarono 
dagli andamenti del padre ; ma sapete iti' tal caso cosa a- 
vete- a fare? Dovele mettere in esecuzione ciò, che v’in- 
culca S. 'Ppolo : Educate fìltos veslnos, die’ egli, in disci- 
plina , «f correctione Domini (3) : Dovete riprenderli , e 
santamente correggerli. 

Due verghe, se a legger mi faccio la divida Scrittura , 


(i) E piu. 3a3 ad dnnoc. 
(a) Epist. ad Lar. 

(3) Eph. 6. 4. . 
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rinomale in essa ritrovo. Una di vigilanza , apparsa a Ge- 
remia , allorché disse: V irgam vig- tanti, ni ego video (i). 
L’ altra di correzione , che al dir di' Bereorio , andava 
di conserva colla verga d’ Aronne Cerrecttonis v rgam 
comitatur. Queste due verghe , cioè vigilanza, e 'correzió- 
ne , sono talmente necessarie ad un padre , che senza di 
esse è inorai mente impossibile , che possa allevare i figli 
col santo timor di Dio. Quindi il sauro pazientissima Giob- 
be , a cui era molto a cuore una tal vigilanza , sorgeva di 
buon mattino idi letto, e genuflesso a piè dell' Altistiipo Lo 

f iregava fervorosamente , a tener lontani i Suoi figli da qua- 
unque peccato : iVe forte peicpvérint t {Mi mei (i). Nè 
di ciò pago , c contento non tralasciava fra il giozpo di 
mandare esploratori ad indagare i loro andamenti , per sa- 
pere se essi camminavano veramente secondo 1’ osservanza 
dei divini precetti ; e tutto ciò non per altro facevai, co- 
me, Dota Ugon. cardinale , se non per correggerli quando 
fòsse stalo necessario : mt eos corrigeret (3). Questa vigi- 
la nza di cui vi patio fu praticate ancora con tutta esat- 
tezza da Mardocheo verso della savia regina Eslerie suani- 
pote , la quale procurò di non perdere mai /di vista , e di 
stimolarla conlÌDU?mentè a conservassi il. bel giglio dell' in- 
nocenza. A tal effetto egli slava continuamente alfe polle 
del reale palazzo, e per Vieppiù assicurarsi' dei di lei an- 
damenti ad ogn' un dimandava di qual carattere fossero le 
persoue , colle quali- trattava , e quale fosse il sniximpìe- 
gó in quella corte del re Assuero: Deambulala! quolidi6 
aule vetttbulum , cosi la sacra Scultura, cur'am habens sq- 
lutis Esther , et scire, votene quid ei accederei (q). 

E ben giusta ma l’ assidua vigilanza di questi segnala- 
tissimi eroi sopra le lor tenere, g gentili, piante ; imperoc- 
ché iiotr ignorando essi , che per il fomite della concupi- 
scenza , ereditato dal pj-imo 'nostro padre Adamo, vèlia si - 
ne magistro discuntur , eia necessaria per tener in freno 

(I) Jerem. 

(j) Job. i. 5. 

( 3 ) li ni. 

li) Ait. a. n: i ' 
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la -gioventù, lotta quanta l'atteozione. Felicissiraiparti quan- 
to mai foste avventurati nell’ aver maggiori sopra i vostri 
andamenti si attenti ! Oh quanti povèri figli dei nostri 
tempi invidiano la vostra sorte ! Se avessero questi geni- 
tori a’ vostri , se non eguali , almeno simili in qualche 
parte , non si vedrebbe. tanta povera gioventù correre sì 
precipitosamente per 'le strade della iniquità , e per le vie 
del peccato ; e tante povere figlie , perchè abbandonate 
alla cura , Dio sa di quali persone, non si sentirebbero 
pianger con Dina la perdita delia loro innocènza, e della 
ior pudicizia. No , no , genitori carisaimi , se -voi più at- 
tentamente vigilaste sopra i costami , e le pratiche dei vo- 
stri figli , tante abbomiuaxioai al mondo non si vedrebbe-' 
ro. Ma perchè voi nella loro educazione aiete trascurati , 
e negligenti, serpeggia in ogni parte del cristiauesiino l'i- 
niquità, e- la malizia. . , 

- £ quale in fatti , o .cristiani , qual premura si prendo- 
no mai non .pochi padri dei nostri tempi -dei Ior figliuoli? 
Io mi vergogno a dirlo , ma pure à pubblico disinganno 
tacerlo noti posso. I padri nobili se ne giacciono fino al 
meriggio , senza peusiere alcuno , nel letto. Dal letto se 
ne passano non rare volte senza messa alla mensa : dalla 
mensa al giuoco : dal giuoco al passeggio: «dal, passeggio 
al teatro , è dal teatro a cena , e a letto. Ma i figli ? A 
figli per tutta quanta la giornata nè si pensa , nè si ba- 
da , e se frattanto prendono delle male pratiche,, e se i- 
milano le, pedate del padre , noq importa. 1 genitori poi 
dediti ai traffico ,• e alla mercatura, dalla mattila alla-ae- 
ra , impiegati si vedono, iucomprare , e iti vendere , e Dio 
guardi , che mai dassero uua occhiata . a Ior figliuoli per 
vedere con chi -praticano , e con cnì. conversano , a ciò 
essi non hanno tempo , o a meglio dire , non vogliono a- 
verlo , e se frattanto amoreggiano., e se si addimesticano 
col debil sesso... non importa. E. credete forse , uditori , 
che diversa sia la condotta di quei padri , che vivono col 
lavoro delle Ior braccia ? Questi si fanno martiri di fati- 
ca per guadagnarsi col loro sudore il mantenimento ; ma 
dei figliuoli non se ne prudono in verità un fastidio im- 
maginabile. Purché questi noti dimandino loro ‘tallio spes- 
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*o del pana , a loro basta. Vero è , che almeno , almeno 
alla «era,. e alla festa , dorrebbero far ‘loro f apprendere 
tutte quelle cose , cbe sou necessarie per salvarsi ; ma pen- 
ante voi: ad essi mai in alcun tempo seriamente -ridettesi. 
Le figlie, le qnali a guisa degli specchi, per ogni poco 
si appannano , sempre disgiunte dalla madre VitrOvnnsf , 
e con una nefanda impunita libertà trattano con chi vo- 
gliono , e conversano con chi Jorp piace. I figli poi , i 
rjuali per essere ancor tenereili jion distinguono totalmen- 
te il ben dal male , e facdmente s’imbevono delle alimi 
massime'., in compagnia tutto giorno si lasciano della più 
■vii canaglia della città , la quale per verità altro non in- 
segna loro , se- non il modo o di rubare,, o di- vendicar- 
si, o di commettere ancora qualche altro, peccato piu 
enorme. Tale, uditori, egli è oggi giorno l'ordinario o- 
perare dei padri , e se frattanto i figli diventano dùciolli , 
e scelerati , .e se le figlie perdono la "modestia", . la vere- 
condia , ed il verginale Candore , nod importa :‘essi 'dicono 
che non san nulla. Ma genitori spieiati , e questa e la cu- 
ra , che prendere ^i dovete dei vostri figli ? Questo è un 
soddisfare all’ obbligo, che vi corre di ben ' educare la 
vostra prole ? Questo ... 

Ma ireniam le invettive, perchè io osservo un amico, 
ll/.quile s PÌl | o dall'amore fraterno scuopre a quel genitore 
g i eccessi dei suoi figliuoli, e còsi all’orecchio caritate- 
volmente gli dice: -Eh. . .. Amico, sappiate , che vostro 
hg io frequenta tutto giorno quella cara sospetta ; spesso 
ritrovasi con cattivi compagni , e fa sua delizia il bestem- 
miar nel gmooo , e pelle osterie. Vostra figlia poi riceve- 
fe ^ a ' i m f n , imbasciate, è senza tjmorche l’aria not* 
turna le dia fastidio , esce di- notte non fard volle di da- 
sa, e accompagnata da giovani ella, si porta , Dio sa do- 
ve. Io vi avviso ‘per vostro bene, e per scarico della mia 
coscienza : a voi per,ò tocca riparar à tanti disordini. Or 
a questo caritatevole avviso, thè credete voi debba rispon- 
«lergl. un padre negligente nella coltura dei suoi figliuoli? 
Credere forse , che debba ringraziarlo , e restargli obbli- 
gato del savio avvertimento? Udite, udite ciò ch’egli ri- 
spondegh. I miei figliuoli , risponde , è impossibile , che 



sì siano estesi a tali eccessi. Essi non fono per la grazia 
di Dio di questo taglio, e voi noami vendete altro, che fal- 
sità. So quello, che dai miei parli mi- posso promettere , 
e non ho bisogno dei vostri consigli. E così con queste ri- 
sposte sgarbate lo manda ad attendere ai .fatti suoi. Ma 
Sapete poi da un tal disprezzo cosa ne avviene? Ne avvie- 
ne ,, che i. figli , e le. figlie vanno di male in peggio, e 
corrono con tal tranebezza le strade del lft>evriitaggio, che 
i poveri padri si trovano improvvisamente al tribunale di 
Dio carichi d' iniquità e di peccati a loro quasi ignoti - : 
Ad nrghgrntitim pairii , lo dice il Santo Arcivescovo di 
Milano, rrferlur dissoluti» filiorum (i). '• ■ 

Ma concedasi , ohe qnel padre riceva I’ avviso datogli 
con umili ringraziamenti , e adopri' tutta la diligenza per 
venire in chiaro del vero , fjttal rimedio credete voi., ch’e- 
gli eserciti per medicar le piaghe, già vicine, e prossi- 
me a incancherire ? Oh Dio ! (ili eccessi' gravissimi de’ di* 
gli , e delle figlie esigerebbero , che si ponesse in pratioa 
il consiglio di S. Giovanni Crisostomo , il qual dice a tutti 
i padri , é Je madri : i Adntoneamus illos , compì arnuS , 
terrtamus , minasqur. intentemus (a) ; ma portati questi 
da un amore , e da una condiscendenza crudele , tut- 
to jl castigo a questo solo- -restringono di dir loro pla- 
cidamente collìnsensatissimo Eli : Notile, 'fdii miei, noti- 
le , jiliL mei (3): Figli miei dilettissimi -, se volete \* che 
io vi voglia bene , avvertite a non far mai più di queste 
cose,, e vegliate ai ternamente sopra di voi , perchè a of- 
fendere. Iddio si ita poco. E teosì con questa flemmatica 
correzione si persuadono di aver compiuto ai loro doveri» 
Ma voi, padri carissimi, v’ ingannate, e v’ingannale in un 
affare delia più grande importanza. Se voi vi accorgete , 
che le parole nou bastano , siete obbligati venire a fatti , 
e adoprar dovete la sferza , e il bastone, quando sia ne- 
cessario. Osservate un poco , come voi vi diportate , quan- 
do essi vi scialacquano , e dissipano la roba di casa. Al- 

‘ I 

(i) /. de bori. mort. c. 8. , t 

(a) Hom. 9. in Epist . ad Tim . * r 

(3) f. B$g. 3. 23. 

> *■ ' 
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lori yoi date in grida^, e schiamazzi., * fai# sentire In 
vostra voce da lutti (punti i vicini. Òr perche nini potete 
far altrettanto , quando vedete, ch'erti deviano daljaryia 
retta del tìieló , g oalpestano, sfrenatamente la legate santa 
di Dio ? Vi viaól, alito ,-cher dir loro con parole melate.; 
Figliuoli mteiV percihe, fjitfc.'di queste' dose? ^[ou de fate 
pii». Vogliono esseri; fatti , 6 non 'parole^ é senza correg- 
gere i figli con -qjjèllo' zelo (. p«rà*entiinèufo , ohe si cotfJ. 
viene' alla granila dei delitti , fi. imposslfeite pt>*»'»t< 
soddisfare ai doveri di un padre': ÀioitruiUa sucn-v,-ìument<j) 
increpanda\ ve. lo dice il salito papa Gregorio . «I ,, cUm 
culpa ab Udore non tpgnoseUfir , tjuAnù sii ponderi s ab 
increpantis ore tentinffy (t>).- • r - ' . 

Voi mi ditele , eli’ in parlo- cosi , perclii non so cosa- 
voglia dire amor di - padre : ma io vi rispondo , che il noi» 
correggerli . quando è necessario ,.uon’iè; a more , ina odio , 
e. otho ostinatissimo , e fierissimo : (fai ÌUign filiu/n suupi , 
egli fiche pqrfi* lo Spirilo Santo < qui dil gtt fili 'um suui/i , 

• asiiciuat i ih [flagrila (?).. Se voi veramente , e dj .lutto 
cuore li amaste , 'quando essi coirono per. le strade t} e lv 
l' iniquità , procurarle metterli sulla via del cielo,. e non 
lo facendo è 1 seguo evidentissimo j die Don li amate; no'» 
ma li odiale al sommo : Qui parpil vjrgac , .egli- è .sem- 
pre lo Spirito Salito , or/»< )>// uni ittutn. Concedo, èlle 
quel figlio ; che voi avete ,• sta unico ; ma e notì' era u- 
nico Carlo, il, figlio del Riapre grande Filippo secondo 
monarca delle Spagna ?'Pure intendendo questi', che il Ai 
lui ‘ figlio si era fatto seguace .del Calvinismo ; per ottener 
in spo^a Elisabetta -, empia-regiiia d’ Inghilterra , di cui si 
era estremamente invaghito , tralasciò torse di. condannarlo 
a quella morte, che eoi diveòipe^ eretico niur itala si età? 
No, uditori', no; ina anzt perchè era unico 'più presta- 
mente morir 1.0 feee. -• -, 

Ma , padre , direte voi ,' avremo dunque ad essere dei 
figli nosttj oarnefici? lo. non dilogia questp , Vidi roti , 
pci-clkt anzi condanua 1’ operar di taluni , i quali, pve , 


(t) S.Grrg-, inpsal. 
(a) feci .ito i. 

■Tom. II. 
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die Oon sappiano correggere i lof figliuoli , se non eoo 
schiamazzi , imprecazioni , e bestemmie , e so nori col sca- 
farseli «ridosso rabbiosamente quai lieti mastini: no, no, 
io ciò non approvo; Quello , che iodico.., sì è, die Voi, 
o padri > e madri , so non volete incorrere nella maledizio- 
ne di Dio , siete obbligali a lido perdonarla' a correzione 
alelina', e quando^ vedete che la correzione .noti basia , ob- 
bligali siete a por mano discretamente kl fiagel io , e a bat- 
terli , come; vuole il saulotpadre Agostino, con dolcezza^, 
o zliscrezione Puntantnrfilu , die’ egli , sed finì rito àmam 
th\ tl sai ti ferri t/oaeir/tlts. Sia nel correggere sia nel pu- 
nire i figliuoli insogna fuggir due ej'lremi ambidue vizio- 
•si, la soverelMà cioè condiscendenza, e il soverchio rigore. 
Quel permettere. liberamente ogni licenza alla gioveniù , 
senza mai aprire la bocca , è ini' vizio detestalo multo dallo 
Spirito del Siguorc, fc quel dar.co’figliuoli in eccessi, or di 
bravate ieiplacabdi , eri -or di •beslcunnie , è mi. aitici eslie- 
iuo. tolto contrario alfa legge santa di Die» Un buon pa- 
lare si ha da far temete, ed amare, $ o sia nel perdona-» 
rf [ o . sia bel pum.ro, deve sempre aver Viguarlio a non 
provocare a sdegno i suoi figiiNoluljPairés , egh è S. Pao- 
lo, che parla , pattes notiti! prbviuarr adiracuridiarn.fi- 
hàt 'feltrassi ) perché i) rigore , Che non è meserjato- col- 
la piacevolezza ad alno-noti sprvà , -se non a vieppiù -ir- 
ritalo, ed inasprirei figli: punì a ni ue , aduuque yj ripeterò 
col -P. Agostino, purtianturflii\ sed animo amatifis , 
attimo corrìgerUix., el-saJuieut rpuaìrcnlis(i). Se ciò lare- 
te , uditori , e se aggiungerete al già (fattovi una santo at- 
tenzione. Mi provvederli nel. temporale e nello spirituale, 
ultimo obbligo. che v 1 incombe , come et' ora vedi-eie , 
beali voi , godrele un paradiso dii questo mondo e nel- 
l'altro. ‘ . 

seconda parte. 

»> .. ■ •. ■* . ■ 

Per 'condurre a line opta si delibata , com’ é di fatto 
J’ educa’zión Oe’ figliuoli , dovete aggiungere alle sanie “ìstru. 

O) Èp r ‘- >• 4- - * ' ' 

(z) U. dug. strm, i \.jìt itmp. * 
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rio»! , e al bnon esempio una regolala attenti ot* peljwov- 
^vedere a'. figliuoli ne’ lor bisogni spirituali-, e'Vmporali ; 
providentfis ,‘ Velo dice S. Paolo , non tantum Corani T)t» , 
sed elioni Corani hominibus (i). Dovete, 'ad umjnò provve- 
dere a’ vòstri figliuoli innanzi agli uomini', col, procurar- 
gli lecitamente tuffo ciò, che è- Jor necessario al villo., e 
fti vestilo, e coll’ istradarli in qualche impiego confacente 
alla lor 'cóndifctone , e al lor talento Itocele coi ar ici ho- 
neslas , ve lo inculca il ianto martire Jgoazio i/t non quo 
^ audcant .’ Questa provvidenza è up obbligo di giustizi*, co. 
M rigoroso , < che ad essa assolutamente noti può pian carri 
senza mancare anoOra alla legge-naturaje , e divina 
za venir riputali più spietati , e più barbari delle «tesse, be- 
slie più feroci , e- inumane. Ala lina tal presidenza . che 
tende 1’ nomò ragionevole, e cristiano' ^pratica forse, risi 
padri verso i figliuòli? Molti, Vvérol son quelli, che J» 
pongono in opa e che hanno più cura tfe’figli, che di 
loro ihetfesupi; ma moltissimi ancojra sono quegli altri 
che dimentichi affatto' «Iella lor prole , 1* abbandonano 'jtni- 
smaEnlmedle in brgpcio al destino, e fa ladano- fiefamen- 
te languire d’ media-, e di fame. Centrò questi ti avven- 
ta I «postolo .Paola, ih quale lidichiara uomini sepja fc/io 
e de burchi'. Qui tuoni ày.,. kl. 'maxime dornettr- 

cormn cura/n non hubet , Jklem uegaoit et est , i tifi delùde- 
tener (a}. E cop -i-agioue' ciò fa il -gran Dottor delle -gènti •« 
perche quello «pendere, e spalliere pelle beitele , nelle otfe- , 
V*.,’ jw» 1 *’»)*-, _« neò giàcchi sgnza vpensiere aìcuHO 

ella lsmigiia , e mia cosa sdegna veramente di ' tutte le j n - 
■ Veitive- , e di tatti i fulmini. ; ./?- ■ • ., 

Quf peto non si deé.l'ari*rre la provvidenza <f’ un pa- 
dre 'verso i figliuoli ma più, olire estendendosi .-deve avan- 
*ar.si a provvederli ne’ loro bisogni •spirimi • Corani • D< o\ 
E-jjer'ben intendere cosa voglia dire provvedere. a’ fieli 
spiriuiadinentr , dovete sapere , che quaiVdo aldimo de’ viì- 
«n patti è cijianlato alla Teligjen», ài moaasterb , o àk 

. * • < ^ * ' - . 9 
■ . * • . \ . v > • • 

(l.) Rotti, iq qj, ì 

Ò) i. Timòlh . 5. 8. 
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f attare , stipi e obbligai i a. secondare la loro toc* rione-, • 

» mai. .-opporvi alle ««terminazioni celesti. Se i figliuoli di» 
f«Kji di sentirsi chiamali da Dio ad abbandonare il món- 
da, -e TajciarQ il Redolo , è segno elidente che qualche- co- 
sa da essi pretende l’-Altissimo , t però il volerli ritirare 
cou finzióni , ed inganni da questo loro santo proposito, è 
un martcèr -gravemente a quella spiritual provvidenza tan- 
to raccomandata a ! padri da Dio*, lo non dito: già , bada- 
te bene ", io non dico già , che a farsi religiosi li dobbia- 
te nè violentar., nè Sforzare , no , no ; sarebbe* questo ur^ 
peccato gravissimo-, e ori sacrifizio , che vi renderebbe ai 
sommo odiosi ai cielo , e alla terra. A visi sarà noto, quaa- 
ly'su questo punto abbia fulminato, eliminato il Vatica- 
no, e quanto gravi censore abbia scagliale contro di quei 
barbari padri V eie.' badando soliamo all' interesse, e a di- . 
in indir la farnigiiq, spingoBo, e cacciano a forza ae* mq- 
nasteri i loro'figli; c però.* badar bene vi’prego - a quello 
rhe»l’ate, e a jion volervi aggravare la coscienza di pec- 
cali et orribili. -Qtrello solaitreiite «dunque ch'io- dico, si 
i- , che essendo liberi i figliuoli .intonso all'elezion dello 
stflo, voi non do-vète far altro «e non r accórriti itela rii al 
Signore,- e -lasciarli correr per quella via , par la quale si 
compiace istradarli. Poveri figli! Voi vjdete colle violen- 
ze nunda rii all' inferno avanti tempo; ma sappiale, che 
della’ loro dannazione voi uè avrete da rèndere"» -Dio. uno 
. strettissimo contò. Voi vi credete, che il far eleggere. » -fi- 
fi 1 ' uno stato <ji vita, affati 1 affatto contrario' alle lèi» iocii- 
naeioui , sia un peccato da caucelhirsi colla acqua* safna,- 
ma ricredetevi pure, ascoltatori umanissimi , e persuade- 
tevi, eh’. ella è un’ offesa delle più .gravi , che -possiate la- 
re all’ Altissimo, Quel Dio , che h;i lasciata’ a’ figliuoli la 
liberta dell’, arbitrio , ha proibito anche a’ padri il violen- 
tarli , -o .lo sforzarli , e se vói sui questo ,. aditqri , non I- ub. 
biiiiliq-guiu, guai a voi; Vqi siete eterrijimetite .perduti., Geni- 
tori , adunque, dilettissimi, deh !- per-|fietà riscnoletevi io 
un afrore dove va tanto del vostro interesse', e de’ vostri 
figli, e. mentre siete anche-.in tempo procurale d’ istradar- 
li a quell’ uluiuo fine, per cui Iddio liba creati. Già voi 


I 




Digitized by 


/ 


' . v m ' 

sapi-tf qpalmrntc il fine principale di i matrimonio non so- 
lo consiste in procrear de'fi^li alla' vita , naturale, ■ e civile; ' 
ma' ancora , e inoliò più, iu cristianamente., e santamente 
e.HuCarli ^ e se voi a questq fine nórr adempite , non dirò 
die abbiale a. perdete senza dubbio l’ anima' , ma dirò fra» - 
«amen té . che Voi l’avete già fìu d’ adesso perduta. 
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PREDICA ISTRUTTIVA FEp LA MATTINA 


SOPRA L’ OBBLIGO DE’FIGLÌUOLI VERSO 
' DE’ PADRE' 

* V ’ ' * 


Malejicius , qui non hoàornt patrem suum , 
et' matrtm. J ■ _ , , 

‘ Detl-r. 37. 16. 


L > ’ , 

obbligo più pressante, e grave, clie S’ figli di {(ami-, 
glia incombe su rjfuesta terra , quello essere mi credo io , 
di onorare, riverire, rispettare, e dimostrarsi grati a’Ior 
genitori. In questa valle di lagrime non Vi è persona al- 
cuna , a cui tanto sian tenuti i figli , quanto a’ Ibr padri, , 
e il dimostrarsi ingrati à que', tanti benefizi., che abbiamo 
da lor ricevuti , è tra distruggere dflatio non sol la legge 
santa di Dio, ma quella ancora della natura. Quindi disse 
Iddio nel Tdiiaftieiilo, antico , che siocome sarà da lui be- 
nedetto , chi i suoi genitori riverisce ed onorlu qui hono- 
rat mstrrm sitarti....- in die arationis s,uae cxqudietitr ; 
così sarh da lui maledetto, chi i suoi genitori disonora, 
e disprezza :* mafcdiclus , qui non honoral palrem suum , 
et malrcru. L egli questo , è vero , uditori , un pfecelto 
sì rigido, che da per se solo sbasta a far sbalordire qua- 
lunque mente creala ; ma pure il credereste? Quantùnque 
sia ripiena la divina Scrittura di forinole inculcanti il de- 



\ 





bito de’ figliuoli/* verso' de’ pirdri^ figli nientedimeno si-dan- 
no cosi disumani , t barbari , else dopo aver ricevilo dai 
Jo*. genitori- vila , educazione , e almjento, quei vipere ar- 
rabbiate , che incriideliscoho raulra le loro madri., li n- 
diarto , e li disprezzano. e fanno passare lorp «ina Vilj^ 
ripiena affitti»’ dii (ribnlaztionè , e di -angustie. Quindi e,, 
«M moMo a compiS>ione dello stàio, di perdizione , in crii 
si trovano questi fi^li sleali., ho delibai ‘alo mostrar loro 
sla inane dover èssi a' lor gooitori- ut*. autor tenero , '«os- 
sequioso j un! ùmile ubbidienza , evitei lor'bispgtn un pf tin- 
to soccorso. L’ odierno argomento, el»lf è importantissimo , 
e però- io vi prego dèlia piu desta attenzióne. , 

tigli è certo s uditori, che fra la comitiva tutta dè'be- 
nefizj , .che nell’ordine della nauira si'trovano , tiene il 
primo liiogo quel defja vita , che 1 figliuoli ricevono da* 
jor genitori. \ero è ch.e questo benefìzio si dee de pn- 
mnno riconoscer' da Din-, il ì|ual cèrne causa prima, int*- 
prodotta , èd infinita!, a tptla 1’ universo diede, l’essere ; 
tna'è-vero pltresì ,' elio a Cagione i/i quel gran preceno -, 
vertette et ■mnllipl camini , devono i figli riconoscer de. 
secundneior i\ benefìzio della vita da’ loro padri , essendo 
questi'- al dir di Slobeo , creatori secondai j. Questa vita 
però avuta dai gpmtori esigè in primo luogo ut; amore ip- 
teùso vyso - 3i essi ,■'$ lo esige per .viriti di un precetto 
talmente grave clic Iddio "cdLlooatij volle iti capo aliti se- 
conda’ tavola dèlia Sa«pa Sua legge, conte obbligante.» 
peircato mOrùfle.i t^uiridt^è , che il santo padre Girolatnù, 
i mettendo a quella. òlla, e st)via disposizione divina, disse 
n parole terse , e ciliare^ che l’Altissitftpy dopo i ire pre- 
cetti riguardanti se stesso, volle riporrei nella tavola quello 
ciré comanda l’ubbidienza , e l'auipcb ai genitori i, per' 
darci ad intendere , che fra tutti è tl più ette gli, preme: 
AntUrQiì, ’die'.eglj , proùatur nffeétus , ni or^litin chnrìcn- 
tù , post re r um Paretìtem 0 carrus pater ddigatur , et 
mater (i). 


(i) D. Ilieron. in pitch, c. 44- 
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' Dimostra parimente i’ obbligo di questo amore Io Spi- 
rito Santo nell’ÉcchMÌastico al settimo , ove insinua que- 
sta carità ai figli coti -tanto zelo, che pare (trihi tutti i 
motivi pili forti per ftrM^rientrtre in se «tessi: memento , 
grida- egli altamente memento , quoti aiti per ■ illos ruttile 
uba 'filistei.. v retri Sue ilhs quomodo et itti libi (i). Di 
fatto la natura medesima coli' esempio degli ammali Irra- 
gionevoli non c"inculòa questo amorfe versò 'de' genitori ? 
fìssi soao tutti placidi, e quieti alfa veduta di chi a loro 
diede l’ essere , gli fan mille carezìe, gli sa Iteli a n d’ avan- 
ti , e in cento maniere , e cento gli dimostrano il loro 
affetto.. Or quello v che si pratica per fra dalle bestie , le 
qugli operano per puro istinto naturale , .non dovrà pra- 
ticarsi' da' figli cristiani, allevati nel grembo de la Chiesa 
,%attolica ? Io lascio, che it giudichiate òoi, o figliuoli, ed 
a voi -sdii io. rimetto la causa! 11 dottore pery Angelico 
passa pilf avanti, è per dimostrare di qual peso sia.l'ob- 
bligo ìji quest’ armfte ,, asserisce* essere i figli obbligati ad 
amare i lor padri per virtù di quel precettò medesimo , 
che comanda 1' onor dell’ Altissimo > Sub religione. così 
il citato Sql delle scuole , sub religione, per quatti cuflfis, 
(nbuitur Deo . qtiodummodo includitur pietas , qua co- 
ìuntur parcnles (l). E coti ragione, perchè essendo ì pa- 
dri al dir del Catechismo rqmaq.q, immagini- vive del Pa- 
drg immortale:' Suat rm-n parettlès iniiiiòrlalis Dei quasi 
fj itactì atìL simulacro , quell’ autore^- e riverenza., ehe ad 
fessi portasi, in Dio- stesso ridonda. Che perciò venne que- 
sto precetto con lauta. esattezza praticato dal divin Figlio 
io ver d> Alaria sua ^legnissi ma Aladrp , e di Giuseppe pa- 
dre, syo putativo , che sebbene fosse dell' universo- padro- 
’ue, p da tutte le cose create riscuotesse pronta uhbidipu- 
za , pure gii ansava teneramente , $ loro «ava sempre sog- 
getto : Et erat subduus illts (3). Questo amore però , éc- 
piò vero poisa addimaudatsi , deve essere compagno indi- 

fi) Eccl. 7 . ag. , " • • 

(a) u. v. q. ita. art. io. 

(3) Lue. a. Si. 
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visibile ai una Tineretrfa ossequiosa * «rendo certrt , che 
l’ amore verso i genitori un amoc deve essere , . il. qual 
faccia conoscere , ,che i. gpuilori si venerano , « v rispet- 
to r In opere 0 et sermone , et in Omni- palietrlia turno. 

ra fiatrrm tf/um (t> . . . * . , , r i ■!, 

.. Ma quest’ amor" rispettoso verso de genitori da ligi» 
nostri tempi' si pratica ?‘fo , uditori , a ^fla candidamene 
te noi so., ma so benissimo, che al mondo vi soafighuo, 

)i , i quali corretti. da’ lor maggiori si accendono si fatta- 
mente, ds sJegno , e. prorompono in ,st ingiuriose parole , 
•che sitel/be un male gravissimo di dirle a quàlqnque sclna» 
vo vilissimo. So, che yi son figlinoli, i quali al aentim 
dire da’ loti genitori «ina sola pascla , ne sparlano fuori di 
‘casa alla peggio , seuojmòno i lor.difeHi , li lamio passare 
. per crudeli, ed, empi , e giungono fino a segno di negar- 
gli il saltilo. -So,,.che v.i soh lìglicmll', i qital. per aver 
fatto colla loro industria fontina , si vergodnadb. dei lor 
genitori perchè poveri y e si' guardano dall’ ìncomrarli * 
quasiché qi»ttro sostante accumulate. Dio sa come , ab- 
biano loro mutato delle vene il sangue, e lo abbiano fatto 
nobilitare. So finalmente , che vi sono, figlinoli , squali 
avendo i lor- genitori in un’ et* avantata , li dispreizano 
nell’ interno del - . cuore cóme rimbambiti , , li •rimovolià, co- 
me- insufficienti , dai goyetpo della elisa', si prendono di 
essi divertimento', e pare , dhc non possan viver tvatl- 
. quilli , se non corre veloce la morte, a lor)? dal mondo. 
IX questi ‘ftglizibli , io replico , so che al mondo vene 
sono ; e ve ng^ son .0 forse più di quelli , che voi , ’umio- 
ti , v immaginiate. Ma volete , eli’ io vi dica i o figli i che 
questo non è II modo di soddisfare al, debito vostro? ler 
adempiere a quell’ossequio., che voi a' padri dovete , è 
necessario, che vi facciale come un bastone a raggpre la 
lor vecchipja, > che vp guardiate ben beue dal cotale»- 
starli, sinché essi vivono sulla terra: Fili-, dice. Id S[ii- 
rito Santo , : suscijpe senecioni patris lui , et non.contri- 
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net et im in vila illi ut (1)5 e se pet langhozzo d’ ano! essi 
»’ indeboliscono di giudizio . compatirli dovete volentieri , 
e sopportarli Si Hefectril trasus , ireiyarn ria. Questo è 
ciò . clic vói fare dovete., 0 figli , per compiete à’Vtfttèi 
doveri , ma ili fate pur voi? Oh quatiti figli ingratissimi 
si ritrovano suHa terra , i quàli in vece di ossequiare con 
tutto iì rispettò, i loro padri , altro non fanno v , olle im- 
precarli tutto gùtrpo , e maledirli. Che se poi figli vi fos- 
sero, d' animo cosi ifeCigno , che passassero - a minacciarli , ’ 
e g '.percuoterli, oli Dio! che gravissima sccleralekza com- 
metterehnopol Siccome l'alzar contra d’ jAisi la tuona sol-* 
tanto viene giudicala «colpa mortale cosi il .batterli di 
fatto devesi dire un rejtho della più enorme malizia. Oli. 

•e consideraste , o figli , il peccato gravissimo , -che vói 
cortimelletg col perdere il rispetto a chi vi 'diede la vita, .* 
quanto , (pianto inai .vi ricoli{iare*tg d’ orrore ! Nè giova 
ii dire <fi»e a tanto, voi v' inoltrale per esser gssi a fca- 
gioue * di qualche infermità diventiti a voi rincrescevoli , 
perchè questa è una scusa, che a nul (a vale.» Lo Spirito 
Santo vuole , che i genitori, ti «nqriiio con tutta quanta - 
la. pazienza : In omrti jiatieWia hónara pajrcni tutim: R 
con ragione, perchè al dir del DA postolo poi! puònllirsi * 
amor vero sopra la terra, che non sia Scr/ferente : C /in ri- 
tti* pai iem est (2). Entrate adunque in voi Siena o fi- 
glinoli , c' dopo aver conosciuto l'obbligo .gravissimo, 
che v’ incombe di amar con riverenza, ed osseipàio i va- • 
stri genitori , procurate di prontamente ubbidirti io tulio » 
ciò* che noti è contrario alla legge .saula sii Dir? , corno 
stretta niente vi comapda l'Altissimo. > 

II. secondo benefizio, che* ì figliuoli da’ genitori ricava* 
rio , egli si è quello de]la educazione in ciò , che riguar- 
da Iddio , ed \ buoni costumi. Non solo i nostri padri ci 
hajj r dalo l’essere della vita , ma ci hanno ancora educa- 
ti né’ buoni costumi , e però a questa buona educazióne 
corrisponder deve una esatta rlbbuirenz* >'«’ loro comandi : 
Filli, dice il santo .apostolo Paolo, abetine parenlibus per' 

(1) Eccl. 3. >4. • 

pi) 1. Colini A. i3„ - s ■ « 
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omnia. Questa ubbidienza , se rimira specialmente tre co- 
se , cioè la pfobitb de’ costumi , la salvazione rfell’ariima, 
e il buon governo., e^ economia della casa . è -di un ob- 
bligo cosi gfave , che chi ad essa manca , reo diviene di 
peccato mortale. Tale è la dottrina Jet)’ apgelico dottor 
S. Tommaso-, il /filale dice, seguitato da tutti gli altri 
Dottori Filiux tenetur obedi.re patri in hit- , qaae pe.rtì- 
ttrntad' disciplinarti , et curata domesticata (/.)■ E dome’! 
potrà in fatti esentarsi il figlio da ulta tale |tbibidienilf w 
er legge naturale , riconosciuta perfino dalle nazioni più 
arbare , oftiene 'il padre sópra de’ fiali Jtna total -padro- 
nanza ? S’ interroghi sopra di ciò il florale , c subitamen- 
te risponderà , che natura, paler filìtjrum ìmprrtuìn scraper 
obliritt. È vero ,jche in buona, legge non sono i figli soli a- 
vi , o servi del lor genitori ; nia è vero altresì , che es- 
tendo simile il donjinio paterno al principato , resta la 
prole per legge naturale a’ genitori soggetta. Quindi è', 
che .devono ubbidirli in tùlio ciò , eli’ essi lero comanda- 
no , nè. mai esimer si possono da un tal precetto , se non . 
in ciso, che loro venissero comandate cose contrarie alla 
legge di Dio , come sarfbbe il rubare, il vendicarsi , te- 
stificare il falso., e simili. 

Ed in vero, se dalla gravezza della pena , d/di a chi 
manca a questa ubbidienza >. si ricava quanto sia grave 
1* Obbligo a ìibbidirg, avendo iddio impósto nel Deutero- 
nomio , ebe fossero lapidati. tutti que’ figliuoli . ■ che non 
avessero voluto ubbidire a’ lor genitori : Lnpitltbus nini 
obruat populus (a) , potrete voi dire , o’figli , che il pre- 
cetto d’ ubbidire a’ maggiori Sia di poca importanza? E 
questo un obbligo cosi pesante, che se non sgusa o 1‘ in? 
avvertenza , o la parvità?, della materia , pirt-ta seco di 
conseguenza un peccato mortale : Ubi hoc jubet pater , 
così li sempre grande Agostino v quod contro Dcwn non 
stU, audiendus est sicut- Deus , • quia obedife patri jussil 
Deus ^3). A fronte pelò di queste sode ragioui. , e di tan- 


fi) a- a. q. 104. art. 5 . 
(a) Deut. ai. 17. 

( 3 ) la Exp, Piai. 70. 
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te altre , elje addurvi potrei , se la leajrjezza del tempo 
non mel vietasse, che dovrò dìVe di que'figliuolf' , che 
qéando vengono comandali di' loro grCVIori , adoprauo 
il si ^ e il no ; il voglio , e non voglio con una franchez- 
za la più grande del mondo ? Ohe dovrò due di "que* fi- 
noli , che mandati da' loro padri o «Ila chiesa o alla 
predica , a alla dottrina , rispondono con atrogauza , che 
vogliono andare soltanto quando a lor pare, e pince? Do- 
vrò dire , che qnesti sono immuni da peccato mortale? lo 
non vo’ aL certo dir questo^ uditori, e lascio, ch«~vel 
facciate deciderà da' confessori zelanti. Ma, 0 di quegli 
altri , che pregati da' loro .padri ad abbandonar 'quella 
pratica, a lasciar que’ compagni y- a uou frequentar quella 
casa , a Star lontani da’ giuochi , dalle ostepie , e da’ p i- 
atriboli. rispondono superbamente, che vogliono, fare a 
lor mòdo , che dovrò dire ? E che dovrò finalmente dir 
di ’ coloro , che sènza i\ consenso de' lor genitori, anzi 
Contro I’ espressa loro- volontà fanno promesse di fqturi 
matrimoni , e h conchiudono presiameitle per don venir 
da essi impediti, dimorando coù la' casa , là famiglia, 
c tutto quanto il parentado?. Trutte le leggi» amane ^ e 
divine lasciane, è vero, la libertà a' figliuoli intorno af- 
I' elexion dello stato; niente pero di meno devono essi av- 
vertite , che quantunque il padre , e la madre obbligar 
non li possano a prender stalo secondo che a lor più 
piace , procurar sempre devono di non affliggerli nemme- 
no per questo capo, coniami indo t Dottori* tutti come 
manchevoli di cólpa grave i figliual* , che per soddisfare 
al loro capriccio , .prendono stato con disonore., c con 
giuàto rammarico de’ genitori. I matrimoni singolarmente 
Contralti senza il consenso ragionevole , e giusto de’ geni- 
tóri furono sempre dalla Chiesa cattolica detestali, nè 
mancarono saggi principi , che condannano ù figli ad- es- 
ser diseredati .in castigo di una tale disubbidienza. Eppur 
quanti ,. è quante ardiscono maritarsi contro ‘h volontà del 
padre, e della madre? Esaù fu infelice per tulio il tem- 
po della sua vita , e i di lui posteri furono oppressi da 
Sunutnerabiii ca amila , per aver egli sposale ..dui; donne 
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straniere , contro il volere de’ genitori ; laddove Giacob- 
be di lui fratello, che inaritossi con una delle figliuole di 
Labano , che Isacco suo padre, e la* di lui madre Rebec- 
ca gli avevan scelta per «sposa , fu sempre lelice , e go- 
dè sempre in gran copia le benedizioni del cielo. Ah ri- 
flettete., o, figliuoli , che la disubbidienza al padre, e alla 
madre, è ài suo genere peccato tortale, celie se qualche 
motivo legittimo niu v» scusa, voi col disubbidire vi fate 
rei di tutto P odio , e di tutto lo sdegno di Dio.‘ ^ 
Vorrai direte, o figli , che intanto disubbidite a- vo- 
stri maggiori , ii>. quanto essi vi comandano con alterigia, 
con impero, e cou miuapeiej ina hob v’accorgete, die 
questa è una scusa, che a uulla giova? Io voglio concedervi 
che i padri manchino una qualche volta a loro doveri, e che 
cordati di quell’ autorità veneranda con cui regger de- 
vono le loro case, vi comandino eoo importunità , e con 
calore ; ma siccome essi souo sempre padri , e voi figliuo- 
li , cosi voi non potete mai giustamente disobbligarvi dal- 
1* ubbidirli. Abbiate ragione quanto dolete , vi romandi il 
padre non solo coq grida , e schiamazzi , ma con impro- 
peri aneora , ohe tant' e tanto voi non potete dipartirvi 
da’ paterni comandamenti. Siccome egli per tali atti non 
lascia mai, d' esser padre, cosi voi non tralasciate ntai 
d Vessar figliuòli, e dV esser obbligali ad. ubbidirgli : Fdio^ . 
dice la Legge', semper Jiortesta , et sancia pa'ris persona 
vidtri dcbei. Or se ciò è vero , coni’ è verissimo , che 
vi pare , o figli disubbidienti , di quella vita , che voi 
menale? Vi sembra, che sia conforme alla legge santa di 
Dio ? Ah! che io temd e temo ^fortemente , ch$ questo 
rostro modo (H procedere co' genitóri vi |>orti quanto pri- 
ma all' icleruó. Radale adunque bene a voi stessi , o fi- 
gliuoli , e non conienti d* amare chi vi die l 1 essere con 
un amor tenero , e ossequióso , noi» conleiiti d ubbidirli 
in • tutto ciò, che comandativi , procurate ancorar di prov- 
vederli uei loro bisbgar, come iti terzo* luogo tenuti siete. 

Égli, è sentimento unanime delle Scuole, correrei! cor- 
relativi sempre collo stesso piede. Siccome il padre è ob- 
bligalo di provvedere al figlio tutto il necessario al vitto» 
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e al vestito , ef ad istradarlo in qualche Impiego al sdo 
stato conveniente , così per correlazione, trovandosi i ge- 
nitori alla fatica inabili > ed al lavoro e a procacciarsi 
il vitto necessario al sostentamento , obbligali 'souo i 'fi- 
glinoli a soccorrerli in tutte le mauiere possibili. Questa 
obbligazione è sì grave , che chi ad essi manca , manca 
ad uno dei principali doveri dej cristiano. Conferma P as- 
serto mio il dottor angelico S. Tommaso , il qpal dice in 
pi ìi luoghi delle sue opere : Patri drbetur , quoti deccl ; 
pula si sic infirmus , quoti visitctur ,, ri ejut curationi in- 
icndatur ; et ti sic pauper , quoti fubstentrtur (i). Fu la 
natura così attenta nell’ imporre questo obbligo ài figli, 
che per indurli ad una prouta , ed esalta ubbidienza a 
questo comando volle che si Vedesse, posto io pratica 
perfin dalle bestie. I leoni , al dir di Cassiodoro , hanno 
questo senso d'umanità, che quando i padri per la vec- 
chiezza non possono piìl procacciarsi il necessario sosten- 
tamento , vanno i -figliuoli a caccia di altri animali, eli 
dividono amorevolmente coi vecchi lor genitori; . Anzi i 
cani medesimi -> per desiderio , che hanno di conservar la 
vita ai lor padroni, si. espongono a tutti i pericoli di per- 
der la propria. Or. ciò, che fanno per fin i bruti • non 
potranno fare coi loro padri i battezzali figliuoli? Biso- 
gna dir certamente che sia gravissima I’ obbligaziou dèi 
figliuoli di^ sovvenire ai, genitori nelle loro necessità , se i 
Teologi concordemente asseriscono , esser tenuto il figlio 
useire.’co,n licenza, de! suo 'Prelato, dalla religione ,■ in 
cui siasi stretto coi sacri voti di- sempre servire a Dio, 
per soccorrere’ al padre , o alla madre , ridotti ad una 
miseria gravissima, dalla quale uon [tossono sollevarsi sen- 
za il di lui ajulo -, prevalendo in questo caSo la legge na- 
tqrale di sovvenire ai .genitori alla divina di non inter- 
rompere la carriera intrapresa dej regno eterno. Rifletle- 
•e o figliuoli, a ciò’ che i vostri padri fecer per voi, -e 
poi contro di essi incrudelite se Vi dà 1' animo. Richia- 
mate alla vostra meute e la Vita, ohe a voi diedero ige- 

-«S» II -ap- ■;-.»> . '-r,v - . *’■ n t< ' : 
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(■) 3. a. q. loz. art. 5. quodl. tot. art. a. 
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nitori , e le tante notti che senza, sonata per vói passaro- 
no, a i sn^ori , che per alimentarvi negli anni teneri per 
rjf6i sparsero , e 1' amore con cui da* pericoli tante voliti- 
vi sottrassero, e la premura-, che per rendervi istruiti 
nelle verità della cattolica religione di voi si presero , e 
poi dite sè sìa possibile *il non amarli teneramente, non 
i ubbidire con prontezza ai loro cenni , noo sovvenire con 
tutte le forze alle loro necessità Quel povero vostro padre, 
per lasciarvi comodo in questa terra s impiegò continua- 
niente in fatiche, e stenti, e sparse dalla Ironie poco me- 
no , che infiniti sudori, Quejla povera vostra madre vi 
portò con grave suo incomodo per nove mesi nel ventre, 
vi alimentò col proprio suo sangue , soffri dolori atrocis- 
simi nel darvi alla luce, e sopportò per voi tali, e, tanti 
travagli , che è impossibile , che arriviate a comprender- 
li.' E, adesso perchè essi sou vecchi , li abbandonerete cru- 
delmente in braccio al destino, senza prendervi pensièro 
alcuno di sovvenirli , e soccorrerli # DoV’è , , o figliuoli 
barba'*, e spietati, 1’ umanità ì La gratitudine a’ ricevuti 
bcnefiz) dov-’è ? . .- .> -a- u - f/--. 

Voi ditp , che a cagion della moglie , che avete alle 
spalle, e dei figliuoli, che gridano pane, non siete in 
tstaio di dar còsa alcuna a chi vi digde la vita: ma vi 
conreiitate , che io vi dica x che nelle vostre riflessioni voi 
v’ ingannale a parino i Voi vi credete , elle* la prima a 
dover voi provvedete sia la moglie , e in- secondo luogto 
i figliuoli , e, per terzo il padre , , e la madre ; ma pee- 
snadqtevi, , che la cosa non va così. Primo % liligendus est 
Deus, dice il grande arcivescovo dr mdauo S. Ambro- 
gio , secundo parente*, inde J‘lti , postea domestici (i). 
In primo luogo voi dovete dm are con lolla 1’ anima Id- 
dio , e in secondo luogo sapete dii? Coloro, che vi die- 
dero l’essere. A voi parrà strana questa dottrina ; ma as- 
sicuratevi pure , ch'ella è di quel sole j die h» illumi- 
nale tutte quaute le scuole t - voglio dir dell’ Angelico (i). 
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È vero , che la moglie è una cosa medesima col marito; 
ina 5 vero altresì per testimouìo dell’ Ahulense (i), che 
il marito , quanto al sostentamento mai può preferire la 
moglie al padre , o alla madre. E la ragione è questa , 
peiclié essendo il figlinolo prima che si unisca colla mo- 
glie , obbligato già con obbligazione strettissima a quelli 
che. gli liauiio data la vita , per un creditore posteriore 
non potino lasc arsi indietro i creditori anterioti , partico-’’ 
larmente quando 'sono creditori per titolo di natura , è 
norr di contrailo. Vedete, o figli « figlie, a qual segno 
arriva I’ obbligazione che avete di. sostentare i vostri ge- 
nitori ? Dovete in eguale necessitò preferirli ai vostri fi* 
gliuoli , c alla medesima vostra moglie. Ma infamo voi 
come adempite quest’ obbligo? Non ho qui tempo d' in- 
terrogare i vostri genitori ; e quando ancora I’ avessi, non 
voglio farlo per non riempiervi sempre piti di confusione 
e rossore. Ma oh quanto si manca universalmente nell'a- 
dempimento di uu debito cosi rigorosi) ! Ci basta che stia 
bene la moglie, che non manchi cosa alcuna ai figliuoli. 
Tutta la nostra sollecitudine è questa. Per altro i nostri 
Vecchi facciano alla meglio : facciano coitie possono: ba- 
sta die cosi rie! vitto , come nel vestire abbiano ciò, che 
avanza alla moglie, e che non è più buono per i figliuo- 
li. Il meglio sempre alla moglie, il meglio sempre ai fi- 
gliuoli. 1 vecchi di casa si contentino di aver tanto quan- 
to basta per non morir di fame ; tanto quanto basta per 
andare vestili. Per altro il meglio sempre ai figliuoli , il 
meglio sempre alla moglie. .Ma sapete voi, o figliuoli, 
che col trattare in questa guisa' i vostri genitori uou a- 
dempite questo precetto lauto importante- che Iddio vi fa 
di onorarli? Sapete che . marnando a questo precetto cosi 
rigoroso. Iddio permetterò che in questo modo vi trattino 
poi a suo tempo i vostri figliuoli ? Lo so pur troppo, che 
vi sono mogli nel crisliauesimo , che uou polendo i suo- 
ceri sofinre in casa-, istigano tutto il gioruo il marito a 
gettarli fuori ; ma voi uomini senza senno, che late? Toc- 


fi) In Sfait. 9 . 7 . 15$. 


A •-•-.■*** 

ca a voi a tener queste insolenti in dovere; e quando ve- 
dete , ‘die ad un lai eccesso s inoltrano . dovete 
derle 


die ad un lai eccesso s' inollruno 
. e cuccarle. Iddio Comanda è 


, riprcii- 

vero nei sacrosanto 



inrf in quanto ,aUa Sola alntazioue ; Pruno cUigeruiiu est 
Drùs , do replicò salii' Ambrogio , secundo parenles. Que- 
sta dii. è «na. verità lauto certa, ehe per diufòslrarl» non 
vi è bisogno dì . piu' che tante ragioni. Pure pel maggior- 
ménte convincervi’, io Vaglio addurcene una al»*, scoiai 
non iu' appongo , a speditamente convincervi. Dite adun- 
que , qual contralto vi è mai nel moudo più obbligante , 
e ptìi SPrcito, di quello del voto fatto aH'AUissinio? Ep- 
pure -Iddio non vuole * cito- il tìglio sìa tenuto in viriti di 
Oso ad entrare in religione , quando abbi.a genitori', elle 
$enzu dì lui 'alimentar non si possano.- Dito di più , e di- 

a scomunicare lutti 


rò, clic la' Chiesi cattolica inoltra 
ipiei superiori, che un l^l fii^lip uolla religioo ricevessero.. 
Or sè perfino iddio, per indurre i. figli/ a soccorrere -i Iqr 
genitori > -celle al suo gurs , e se la Chiesa si fortemente 
rise)] tesi contro quci. ( Superiori y che con grave danno dei 
padri, ricevono ni religione i figliuoli, nòli dovrà cbia- 
mafcsr un precetto- gravissimo , quello di assistere ai geni- 
tori ner loru bisogni f - - » 

Pigli crudeli 1 -Spietatissimi figli ! Dove siete voi elio di- 
te , che non potei»' soccorrere i vostri padri , perche v t . 
conviene pensare alla rtiuglie , e provvedete ai figli uoji f 
Iddio vuole, assolutamente , che uon abbandoniate gli uni, 
e che abbiati cupa degli altri i e il lare diversamente è 
male i è 'peocatp-, e offesa grave di D|o. .Deli ! adunque, 
riempale in voi flessi , o figliuoli disumanati , e quando 
vedete i vostri genitori in quafclie necessita, procuriate' di 
far tutto il possibile pt!r assisterli nei lor bisogni. A ciò 
fare vi obbligano tutte quante le leggi , e se ,vo» ad esse 
non adempite, guai a voi. Iddio senza .dubbio castighe- 
ravvi in questa vila , c nell’ altra. Respiriamo. 
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Fra limi i comandi «lati da Dio nói decalogo , non ve 
n' ì: alcuno, a ben riflettere, a cui Iddio abbiavi espres- 
samente apposto prfmio temporale, ed eterno, come que- 
sto d’onorare il padre , e la madre: Honora patroni 
tuttin , diss' egli- di propria bócca , ut sis Jongoevus super 
termiti (1). Chi a questo adempie con esattoria di, lulle 
si fa degno le benedizioni divine: Susripe seri edam palris 
lui, così lóggCsì iiell’Ecclesiàstlco, et sicut in sereni > fa- 
cies , s ohtnlùt peccala taa (l). Chi però questo precet - 
to trasgredisce , d conculca , “altro ngn può aspettarsi die 
maledizioni temporali cri Eterne : Qui maledigli p airi 
sua, egli « sempre, lò. Spirito Santo clic parla, exliiifctie- 
tur lucerna ejtis ih media (èn\bris ( 3 ), Chi non ubbi- 
disce, e non onora i suoi genitori vivrò sei tra onore, e 
sema riputazione : porterà in perpetuò in fronte il bruito 
marco d’ infame , non' troverò conforto alcuno nc”fìgfi , 
'sarò da rtsi loro strapazzalo, mai otteriò da Dio il pen- 
dono delle sne colpe, e tolti addosso gli verranno i più 
pesanti fulmini •dell’ adirali destra di Dio. Qufcstp , udito- 
ri , c milite oltre-,’ elle per brevità non rammento , ‘ sono 
le nialediZionirscogiiaie nella sacra Scrittura contro de’figli 
disubbidienti , e malvagi , e le quali quanto prima vi 
Verranno addosso , o figliuoli ribelli, se fìp’ a lauto elle 
siete in tempo, non cambiale vita, e jion imitale costu- 
mi *. illali divti-s , qui-'ìion hnnornt piurern situili , èt ina- 
-treni sudili , et du et omnis poputus ,, amen (<f). Or a 
fronte di queste- ombrìi maledizioni t, vi salò alcuno fra 
vpi , o figliuoli, che non rientri in se stesso , e non pio - 
ponga risolutamente di onorare ,■ e rivèrire , ed ubbidire 
a’ suoi gemlpri coti tutta quanta la venerazione, e il ri- 
spetljp,? Vi sarò alcuno , che spietato più 4 ' non tigre va- 

• . r ’ 

(i) Exod . 20. 12. & 

(a) Pro v. 20. ao. ‘ 

O) ProF* aoV ai». 

(4) JJciU. 27. 16. 
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glia continuare a vivere in od) , ed in rancori , con chi 
ad esso diede I’ essere? Deh! per quanto vi è cara ram- 
ina i o figli , e la salute vostra temporale, ed eterna» pro- 
curate di osservare questo grande precetto dell’ onor de’ 
parenti , e se mai £er 1’ addietro aveste offeso in questo 
genere gravemente l'Altissimo , dimandategliene qui adesso 
addolorati , e pentiti misericordia. Questo vostro buon ^la- 
dre Iddio, egli è "anche pronto a perdonarvi ; c purché 
gli promettiate davvero di es$er da qui avanti tutt’ altri 
do quei che foste , nòn mancherà di compartirvi singo- 
lari grazie, e favori ; ma sé 'per contrario vorrete conti- 
nuare a vivere dimentichi affatto de’ vostri padri, io vi 
annuncio in <li lui nome i più pesatiti flagelli- 




t 

! 

r 


Digitiiect by Google 



’ vertbsimosecokdo giorno 

) V. 

PREDICA ISTRUTTIVA PER LA MATTINA 

SOPRA IL RISPETTO DOV-UTO AULE 
CHIESE. 

7 ' «• \ '' ■ ' ' 

Crnn frcitiet quasi flagrllttm eie 
funicoli ! , oniues ejecit ile lem- 
filo. ‘ 

, Jos*. a. i5. 


E «ara adunque vero, che quel gran Dio, il quAe pre- 
giasi al sommo di essere intitolalo il principe della pace , 
e de’ piu mansueti 1’ esemplare , e l’ idea , avvamparne di 
santo zelo , s’ abbia a dimostrare ripieno tulio di sdegno 
nello scacciar dal suo lempio chi con ardire sacrilego ten- 
tò di mutarlo in un teatro di compre , e vendite > e di 
negoziazioni proibite! Sara vero, che quel Messia, >1 qual 
ricco di misericordia > dimostrò sempre a' peccatori uu 
impareggiabile amore , c ricevendoli Sempre con dimoslrau- 
ze grandi d’ affettò , non gesto mai in alcun tempo di com- 
partir loro speciali graziole favori', s'abbia a «cordaio 
della sua innata dolcezza’, e co’ flagelli " alla mano. abbia 
a rovesciar mense , e tedili , c scaricar colpi pesanti sugli 
omeri di que' ribaldi , che ardironb disonorare la sua casa 
santissima.? Sarà vero tutto questo, io ripeto-, cristiani 
amatissimi, saia Vero? Eppur cppuie ella è cosi. Entrato 
tpiesto mansueto Agnello uel tempio , e veggendo il gran 
pocp rispetto , che ad esso portavasi , non solo acremen- 
te i protanaiori sgridò , ma dato di pìglio ad una forlis- 
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«mi «fetta , tutti fuor d’esso confusamente scacciolli : 
Curri fecissel quasi flagellarti de fluniculis , oiiìnes ejecib 
dt tempio. Profanatori de’ sacri tempj , con voi sta mane 
io parlo, con voi fascilo. Quel dolce, ed amoroso Signó-, 
re, il quale nell' eternità , e nel tempo svisceratamente v» 
amò, vi fa oggi intendere per meno mio , che vuole as- 
solutamente, che le sue chiese si onorino , e perchè esse 
sono troni dell' inforna sua maestà , e. perchè sono luoghi 
di propiiiaeione- , e di pace. A questo grande precetti, 
se non volete eternamente dannarvi, vi conviene assolu- 
tamente ubbidire , e però io qual vero promulgato» della 
di lui santa parola ve ue andrò sta mane insegnando il- 
modo, se favorirete di atteramente ascoltarmi. 

Sebbene per ogni dove diffondasi , giusta- 1’ oracolo dil- 
ania profeta ( t) , I’ immensità augustissima del Monarca 
nostro supremo convien però confessare , che con modo 
speciale faccia di se vaga- pompa nel dieló , e in certi al- 
tri destinati luoghi al suo- còlto divido : Dominar in tem- 
pio sondo suo , Dominus in cardo sedei ejus (a). Uno 
di questi rtón può negami-, uditori , che stato non sia- ne’ 
secoli vetusti il famoso tempio di Gerosolima , delineato da 
Dio medesimo, e fabbricalo superbamente dal più savio 
di tulli gli uomini Salonaone , in cui sebbene soltanto ad 
abitar scendesse in figura, ed avvolto fra sacre caligini di 
maestà , purg tanto rispetto dal suo popolo ricosse, che 
non. ardivano nemmeno i. Leviti d’entrare in esso. Colli* 
faccia par terra se ne stavan davanti ad esso- le turbe , 0 
nel mentre thè • i .sacerdoti davan fiato a’ musicali loro 
strumenti iàipiegavasi il re a- sacrificare a migliaia e bo- 
vi , e agnelfe. Tale in somma , e tanto era il rispetto , 
che a quel grau tempio portavano tutti quanti gli Kbrei , 
che la di Ini sola veddta era più che bastevole a far im- 
pallidire ogni faccia , palpitare ogni cuore e comporre 
gli animi i più sregolati,. ed iniqui Ostende. domai Israel 
templam , co£ il -sacro Cronista, et corìfundantur ab ini - 
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qui tati bus sui 3 et erulescant ex omnibus , quae 

Jccerunt (s). 

Non dissimile riverenza riscosse Iddio da Mose, allor- 
ché seco lai sull' Orebbe Iratlennesi in couiìdciiziali collo- 
«I ti j , non aveudo mai permesso, che al sacro roveto si 
approssimasse , se non colla più grande venerazione , e 
dopo ch'ebbe deposli i calceameuli. Tale ancora lu quel- 
la di tutto il popolo ebreo verso del Sinsi , quando fr* 
tuoni , e lampi al citato profeta consegnava Iddio la sua 
legge. K tal finalmente fu quella del patriarca Giacobbe 
verso quel sito, in cui vide uua scala , la quale poggian- 
do dalla terra al ciclo , purea che se ne stasse alla di .lei 
cima il gran He della gloriai Orse in questi, e simili luo- 
ghi , ne’ quali Iddio abitava solo in figura, riscuolea tan- 
to rispetto ; che riverenza ossequiosa non dovrassi protes- 
tare alle nostre chiese , nelle quali abita realmente Iddio 
tal quale ab aeterno egli fu generato dal suo Padre divi-, 
zio, e tal quale egli nacque da Maria sempre Vergine? 
Vuole egli Bssolutaipenle , che' ad esse portisi una rive- 
renza sì grande, che giunga , se è possibile, ad uguaglia- 
re quella che gli portati gli Angeli, e i medesimi Serafi- 
ni ; e talmente in ciò ubbidito esser vuole , che ascrive a 
reato di lesa divina maestà tutte quanta le profanazioni, 
dei sacrati suoi templi. i- . , , 

Ed in vero, se le leggi umane comandano, che tut- 
to ciò si rispetti , che o direttamente , o indirettamente 
appartiene al Sovrano, e specialmente il palazzo, in cui 
soggiorna, ascrivendo a reato degno di gran gastigo il 
commetterò m esso alcun grave delitto ; non avrà il He 
de' regi , e il Signor de’ siguori ragion giustissima di ri- 
scuotere nella sua casa il più riverente , ed' ossequioso o- 
maggio ? E per dar .sensibilità aU’argproenlo , ditemi ascol- 
tatori umanissimi , se forse vi una persona , la quale nien- 
te curando le vostre còse ardisse commettere in esse le 
più orrende sceleralezze , ed alla presenza vostra medesi- 
ma si facesse giuoco di profanarle , non vi terreste da esso. 


(i) Eietk. 43. 16. si. 


ap5 

grandemente offesi? Senza dubbio, voi mi direte , perchè 
alla sun casa ognun pretende che se gli porti rispetto- Or 
se eHa è così ; non dovrnn sommamente onorarsi i sacri 
templi, ne' quali come nei suo trono risiede quel Monar- 
ca supremo , che a tutte le cose comanda , cd impera? 
Eli sì , Domani Dri , sciama il santo profeta Daviddu, 
dotti uni* Dei derei sauri Ululo (t). 

- Comprovò {.sì col suo esempio 1’ obbligo , che incombe 
n noi di diportarsi da riverenti ne' sacri templi lo stesso 
Messia redentore, il qual sebbene venuto fosse ad espor- 
re per noi il suo -santissimo corpo "alla piti crudele carni- 
ficiua, pure non potendo soffrire che si mancasse dì ri- 
verenza benché minima al santuario , in veggendo i Gin- 
dei dar di piglio p pietre per lapidarlo in esso : Talentiti 
làpides , ut jacerent in eum , frettolosamente da lui par- 
tissi : abscondit se , et exivit de tempio (o). Su di chfc 
contentando il dottissimo Ugone dice , che non si nascose 
g,ia Iddio per timor della- morte ; ma per liberare quel 
t-àiito luogo dall’-esscr contaminato da un sì orribile sacri- 
legio: abscondit se, così il citato eruditissimo Autore, nò-, 
» condii se ; non quoti mori non caperei , coni ad hoc in 
hftnc mund tuo ceneri! , sed tic tanto sacrilegio „ dotimi ititi 
ftollueretur (3), Più : questa riverenza verso de’ sani i tem- 
pli comandata da tutte quante le leggi , ^1 riferir dui san- 
to padre .Gregorio , il qual ne fù testimonio io Veruna , 
fu praticala perfino- dalie creature stesse insensate. Gon- 
fiatosi oUr-Mirodo l'Adige a cagione della - grand' acqua dal 
elei, venuta , e superante questa sterminatamente le spon- 
de , atterrò ogni argine , c cambia la citta tutta in un 
vastissimo lago. Ciò veggendo que’ poveri cittadini , altro 
scampo ritrovar uon seppero al lor pericolo , che ritirarsi 
ad orare nelle chiese ; e buon per essi che a tanto Iddio 
ispirolli , perché srhheti le acque sorpassasser le porte, ed 
arrivassero alle finestre, con- prodigio inaudito, urppur 
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una goccia d’ esse «bbe ardimento d' entrare ih que’ sacra- 
ti recinti, ed umiliando anzi il loro rapido corso alla mae- 
stà angustissima di quel Dio . da cui ebber l' origine , 
tutti que' templi sanissimi lasciarono intatti (r). 

Or dico io: questo ossequio prestalo alle chiese da Dio 
medesimo,' e dalle stesse insensate creature , si pratica da’ 
cristiani odierni, i quali sanno per tede-,, che abita in esse 
Gesù Cristo sacfnmcntato ? Ali! ohe Se si dà un'occhiata 
alle nostre chiese convien tostamente esclamare con Kze- 
cliiello profeta : V ideo abominahones rnngnas. Veggo uo- 
mini , che dando le s^lle al sacro altare-, cambiano le 
chiese in teatri di cicalerei , e d' inchini,' di racconti, di 
novelle, p di stipolazioni di contralti. Veggo donne che i 
iemali eleggono per luoghi di comparse . di Rizzarne , e 
«l' immodestie f comparse, che servon d’inciampo ad ani- 
me incaute, e di rete al demonio; Video -, video abomi- 
nttliones pessima*. Veggo giovani , che dando la briglia a 
lutti,! smrsi , altro non fanno nelle chiese, che o discor-, 
rare sfacciatamente, o vagheggiare, senza rispetto, a ascol- 
tar gli altrui fatti, o chiamar colle mani i lontani, o re- 
spignere per isdegno i vicini , o complimentare irriveren- 
temente i già venuti. Veggo figlie , che ripiene d’ alba- 
gia , e di superbia , di pompa , e di fasto quivi vengono 
per essere idolatrate. Veggo in somma, persone d’ ogni sor- 
ta , che sparse qua , e là, siccome guardie al posto', at- 
tendono a chi viene , e a chi passa , e gli uni e gli altri 
date a Dio scortesemente le spalle , rivolta tengono la 
faccia , giusta 1’ uso de’ Gentili, allo spumare o di quel- 
lo , o di quella , eh’ essi pazzamente chiamano il loro sole. 
Vado forse , uditori , Lontan dal vero ? Si osservi uu cri- 
stiano nell’atto di giungere alla chiesa e vedrassi quanto 
siano deplorabili i tempi nostri. Giunto appena questi alla 
vasca dell’ acqua santa , saluta in prima colti , che con 
scandalo del paese tutto giorno corteggia , c fattosi poi uù 
mezzo seguo di croce 'francamente sen corre a prender 
posto. Ma sapete in qual sito ? In quello appunto ove 
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possa piò liberamente vagheggiare la sua diletta. E quivi 
qual positura ossequiosa tiene egli mai? Egli osta in pie- 
di con portamento altiero . oppur sedendo con comodo ad 
altro non bada se non a coloro , che in chiesa ritrovami. 
Egli snoda la lingua a discorrere d^ tulio ciò, che passa 
' nel mondo , tiene la mente fissa nel giuoco , nella cop- 
’versazione , nella Veglia, e senza niente badare a que’ sa- 
crosanti rnisteq, che nelle chiese si rappresentano, o ab- 
bandonasi al sonno,., od altro non fa , che commetter 
peccati.. , . . 

Se poi quella , che entra ne’ sacri templi ella è una delle 
nostre dotine moderne , la vedrete che immodesta , e scom- 
posta , non ha sì tosto entro le mura il piede , che già 
tiene gli occhi in giro pe^ osservar chi la guarda , oppur 
1' iuchipa , e gonfia poi vedersi adulata, aneli’ ella seti 
corte a sedersi ove più, possa vedere , ed esser veduta. 
Giunta finalmente al suo 'posto , cosa credete voi eh’ ella 
rumini nella mente? Pensieri forse di Dio? No: ina il 
suo principale impiego egli consiste in complimentare citi 
tiene vicino , e iu slanciar riverenze a chi da lei sta lon- 
tano , e giunge nou rare volte a consumar tutto il tempo 
del sacrifizio in aspettarsi le vesti ,, e in ripulirsi. In lem- 
pia , in aliarla , in sacrala, cesi il devotissimo Salvia- 
no ) passim omnes sordidi , et Jhigitiosi , sizze ulta -peni- 
lus reverenda sacri, honoris irrompimi. Pianti , e lagrime 
«fi Geremia ^ ove siete voj mai ? Se voi già piange-nle le 
pietre del santuario ,, che doveano qua, e là restar disper- 
se per le piazze:. Dispersi sant lapulès sanctuarii in capi- 
te omnium plaléarum (l). , datemi buona licenza , eh’ io 
pianga il santuario per essersi congregate iu esso tutte 
quante le più scandalose pietre : Dispersi , adunque dirò 
ancor io Ingranando , .dispersi funi lapides plaléarum ni 
capite lolius sancluarii. 

E forse che non ho io ragioue di così- esclamare, ascol- 
tatori umanissimi ? Quei legger^ in cliiese~novelie , e con- 
sultar avvocati, e ragionar a disteso delie proprie facceu- 


(t) Thren. 4- J- 


«le non è un congregare in essa pietre di scandalo, e un 
disonorare il santuario, e fallare? Quel gettarsi quivi scota- 
pestamente colle gambe in aria , e il corpo sopra uoa 
panca , c non degnarsi nemmeno di piegar un ginocchio 
alla elevazione del Sqplistomo , non è uu perdere somma- 
mente il rispetto a quel Dio ottimo massimo , ohfe per voi 
sparse -il sno sangue , e irn riempiere i sacri templi di' 
abbominazioni , e di scandali ? Quel venir di filo ad af- 
frontar sul vivo la maestà augustissima d' uu Dio onnipo- 
tente , e a conculcare sotto de’ suoi occhi medesimi il suo 
onore , non è un delitto^ che tutte inerita le vendette del 
ciclo? Quel cambiare in somma la chiesa, casa santa, di 
Dio , io un teatro delle -più sordide nbbotninazioni , non è 
un raccorre le iniquità «Ifl popolo per. venirne a far pom- 
pa nel santuario? Ah i| dispersi snat lapides plateanwi 
in capile tolius sane mari i, Ma questo, erisliancafliatissimi , 
è 1’ ossequio dovuto al luogo sauto ? Questi sou gli atti 
esterni di vostra, fede , che a Dio qui siqgolarmeuteedove-< 
te , ',e di’ ei tanto vi facilita? Avrebbero essi iu vero 
stentato di- molta i tiranni ad abbattere la religione catto- 
lica , se ue’ primi secoli si fosse usato coki. Ma. dove so'n 
iti , uditori , que’ tempi felici della Chiesa nascente,, ue'qua.li 
alcun non truvavasi , che ne’ sacri tempii avesse ardimento 
di iquovere con indecenza il capo,, nè, girar lo sguardo 
per curiosità ? .Dove son ili que’ tèmpi*, ije- quali .il par- 
are uelle chiese era giudicalo empietà , ed il ridervi sa- 
crilegio ? Dove son iti qùe’ tempi, ne’ quali -i primi. mo- 
narchi del secolo prima d’ entrar nelle chiese toglievansi 
la corona di capo, e la spada dal fianco, e vi si por- 
tavauo con un ruvido panno im}osso , e insiem col popolo 
più minuto vi vegliavan le notti intere in salineggiametili 
ed ón cantici ? Air que’ tempi , uditori , eglino son cer- 
tamente svaniti . e adesso non per altro n|oliv«> alla chiesa 
si viene , se non o per curiosità , u per passatempo , o 
per usanza, e per luti’ altro motivo fuorché' <|uello_ d’ o- 
norare l ìdio. Ma vi par questo, cristiani miei cari , tur 
operar da battezzati , nn operar «la cattolici ? I Turchi 
quando dimorano nelle loro moschee , vi stanno con un 
rispetto sr grande , che non ardiscono nemmeu di sputa- 
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re ; ( wi che sapete per fede , che nelle nostre chiese 
vi abita Iddio Sacramentalo , commetterete in esse le più 
abhdminevoli profanazioni ? Ma e non vi basta , o cristia- 
ni , di oltraggiare il vostro buon Dio in ogni altra parte 
del mondo . senza venirlo ad affrontare nella sua casa 
medesima? Un diinvio infernale di bugie, di bestemmie , 
d’ omicidj d’ adulteri j, e di furti , tutta inondando la 
terra , obbligò Dio a ritirarsi , come in uu' arca nel pro- 
prio tempio- E voi avrete la crudeltà di volpr far entrare 
in quest’ àrea stessa 1’ abbpminevole inondazione per ren- 
dere indegno della di lui presenza ancor Quest’ ultimo a 
Ini rimasto ritiro, per obbligarlo con oltraggi a partirne ? 
"Vi dispiace forse , che Dio si abbia riservala quest' arca 
come $ua reggia alla particola r venerazione della sua mae- 
stà ? Vi dispiace , che queste mura sacrate rubino qual- 
che palmo di terra al fastoso passeggio de’ vostri pecca- 
ti ? Povera santa fede ! Ora si do ràg'ione alle vostre la- 
grime , alle vostre sciagure ; mentre per. cosi enorme dis-, 
solutezza dall’ ingratitudine de’ cristiani il vostro Dio è 
ridotto di nuovo alla sua aulica mendicità , mancandogli 
quello, che alle fiere non manca , cioè l’aver dove ri- 
coverarsi : F ulp'es fovea! habent ; ‘ Fihus aultm Uomini! 

non habet ubi caput redine?.. Povero mio Signore ! Le 
fiere perseguitate nelle campagne trovati rifugio , e sal- 
vezza nelle loro spelonche ; e Gesù Cristo perseguitato 
da per tutto' co’ peccati , non trova pace neppur nella 
chiesa medesima, dove la trovano i. rei , il ladro, l’a- 
dultero , lo spergiuro , che quietamente godono fra gli al» 
tari franchigia, ed hanno in essi sicura *1’ immunità ; tifila 
chiesa , che è la tua casa ; che è la sua reggia , Iddio 
solo , che u’ è il padrone , che n’ è il sovrano , Iddio solò 
non è sicuro? Oh barbarie! Gir crudeltà inaudita de’ cri- 
stiani ! Ma e dove mi conducono i trasporli dell’ inkrvo- 
rato mio zelo? Deh fjfleltete, o cristiani amatissimi , ri- 
flettete seriamente alla maestà augustissima di quel Monar- 
ca supremo , che ne’ sacri templi- dimora J e procurale 
di stare alla sua presenza con tutto quanto, il rispetto. Se 
voi 1 ravviverete , uditori , ue’ santuari Ja vostra fede, egli 
è certo che dimorerete in essi divotameute ; ma se per 
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contrario ri onderete all’ asanta ,q>er vedere , eioè , e per 
esser vedati , ali! voi allora commetterete in essi i piò gran» 
di peccati. Fate adunque a mio modo , uditori. JVell’mv- 
vicinarvi a queste soglie sacrate, considerate profonda* 
mente, che voi entrate nella casa d' un Dio; d’ un Dio, 
io dico , che quivi abita come nel Irono della stia glo- 
ria , e che vi agra -un giorno alla presenza di tutto il 
monda a giudicare ; eh’ io v’ assicuro , che^non ardirete 
commettere in esse irriverenza veruna , e vi troverete in 
punto di morte conienti d'aver frequentati i sacri templi. 
Che se mai questa riflcsiion non bacasse a comporre l’in- 
terno vostro, ed esterno . vi’ muovano, almeno ad onorare 
Iddio nella sua casa i gran benefìzi , che iu essa continua- 
mente comparlcvi. - , 

Non può -negarsi; uditori , essere stata grande la fortu- 
na del popolo ebreo , allorché fabbricato il gran tempio 
di Gerosóhma , promise a Salomone Iddio di volervi a- 
scoltare tutte le preglttere de’ suoi servi, e di esaudirle: 
jfego txaudiam de cario , et propi ti us rro peccai is eorum , 
et sanubo lemmi eorum (i). Per quanto pet o grande que- 
sta fortuna sia stala , egli' è certo:, uditori, che è sempre 
minore di qublla , che Iddio a noi si è degnato conceder 
re, mentre non spi ci dispensa nelle nostre chiese singo- 
lari grazie , e d'avori , ma ci fa inoltre padroni, ed arbitri 
di- lutto ciò, che. di piu prezioso ritrovasi in cie|o;_e iu 
terra. Di latto quanti' benefizi singolarissimi tutto di qui 
non comparteci la mano benefica dell’ amoroso nostro Si- 
gnore ? Che ci rammentano , cristiani miei , que’ sacri' 
lenti , se non il passaggio . ciré noi facemmo dal peccala 
’ alla grazia ? Che ci' ricordano qoe r tribunali di peniten- 
za , se non la. bontò infinita di Dio in sceglierci dalle 
eolpe ? E que’ sacri altari non sun quelli , sopra de’ quali, 
'con sacrifizio incruento svenasi )’ Agnello immacolato tu 
isoonlo delle sterminate commesse rflulvagità ? E que’ sa- 
cri ciborj , a cui assistono milioni d’ angeli , non soia 
quelli , die sotto le specie eucaristiche racchiudono un 
Ilio per conforto delle adirne nostre , e per servarci (fi- 

Ci) Putì. 7. 14. . „ 
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guida sicura nel grati passaggio , eli’ abbiamo a fare dal 
tempo all’ eterniti ? E queste cattedre di verità non sono 
quelle , cBe vi illuminano nella vera credenza , e vi ad- 
ditan la strada per giuguere facilmente al cielo ? E queste’ 

1 tofnbe . . . Ma a che più dilungarmi in descrivervi i 
gran benefizj . che nelle chiese Iddio coinparteci , se tutti 
gii angoli d' esse ripieni sono della divina misericordia? 

A fronte però di tante , e s’i strepitose beneficenze , che 
in estasi di meraviglia lutto il paradiso rapiscono , non 
dovrebber riscuotere le chiese una riverenza somma , e un 
sommo ossequio? Eppure ben lungi dall’ essere a Dio si 
grati i cristiani, le prolauano in càmbio , e disonorano : 
Jn ecclesia , io afferma stordito il l_»risoslomo , in ecclesia 
Dei , ipso tempore maxime , Jìirnicalioise , et adulterio 
uleris , euia magna •vóce mionatur , ut ab h i-s fugtas , et 
ex ecclesia Dei lu/ianar ejjicitur. Nella casa santa di Dio , 
in cui e croci , e immagini , e saenfizj , e rifiorii , e tom- 
be , e confessionali sciamano a tutta voce, che si viva 
dalle colpe lontani , vi si vèdono commeltére eoo fronte 
baldanzosa le più orribili in quilà ; e quando in faccia 
a’ sacri altari altro gli uomini non dovrebbero fare , die 
pregare Iddio ad usar lóro misericordie , idolatrano in ve- 
ce , ed offrono incensi a meuzoguere deiladi. Si , uditori , 
questa casa di Dio è il luogo, che scegliesi da giovina- 
stri , e da uomiui signoreggiati dal vizio della disonesta 
per accendere impuro fuoco nel’ cuore di caste colombe , 
e di onorate matrone \ e talmente s’ adoprauo per riuscire 
nel loro intento , che ormarsi- può dire essere cosa più 
pericolosa ti portarsi alle- clliese , clic il trattenersi nelle 
pubbliche strade : Pcriculosius est puclèis , lo ha detto 
ancor S Girolamo, ad loca religioni* , quatti ad publi- 
cutn procedere. Le chiese si eleggouo da donne vane per 
incatenare coti ritorte d’ amore disordinato que’ .giovani , 
a’ (juali sta - poco a cuore la loro eierua salute. Le chiese 
si eleggono dalle fighe' per far ivi comparsa e delle ior 
vesti pompose, e della loro persona. Le chiese si 'elèggo- 
no do mercatanti per concertar ivi uegozj di compre , e 
vendile. La chiesa in somma ella è il luogo , in cui si 
da sfogo con mormorazioni alla passione dell’ odio , in cui 
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si scuoprono gli altrui difetti , in cui si aeerpscon seguaci 
al demonio, c in cui finalmente commcttonsi peccati or- 
ribilissimi: Nihil a caupona , egli è il santo padre Cri- 
sostomo . che cosi parla , nihii a caupona riiffrruit t tem- 
pia nostra , mhil a foro ; etsi non sii tcmrrariuni dieta , 

/ice scena ipsa , prostitulis adeo scorti s petulnntior. Ma 
Ito detto male , uditori , dicendo , che le chiese non si 
differenziano da’ teatri, mentr’ egli è certo , $he uè’ teatri 
stassi con più silenzio , e raccoglimento , che non slassi 
ne’ sautuarj : Cum in theatro , prosieguo il citato Santo , 
coni in theatro chori canunt satanici , sunvna tjuies , ' et 
mngiinm silentium ; ma nelle chiese mentre si cautano 
da’ sacerdoti inni , e salmi , non solo si parla , ina si ri- 
de e si amoreggia.' ' 

Ingratissimi cristiani ! E questo è il rispetto , che a ti- 
tolo di gratitudine portare si deve alle sacrosante basilichi? 
li egli questo il contraccambio , che date a Dio per a* 
vervi in esse beneficato cotanto ? Offenderlo con profana- 
zioni iu stia casa , e con irriverenze ferirlo ! Oli eccesso 
massimo d’ empietà! Oh portento orribile di malizia! De- 
cantate pure quanto volete, o sacri Spositori , l’attentalo 
malvagio dell’ empio* Assalonne , che varilo petto di con- 
taminar quella reggia , in cui ricevette oltre I’ essere , be- 
uefizj stupendi dell'amante padre Davidde , che finalmente 
sebbene con azioni indegne disonorasse!.! , pure ciò fece 
in lontananza del genitore. Ma voi , cristiani miei , offen- 
derlo nelle chiese , nel mentre eh’ ei vi stringe al suo se- 
no , e vi dichiara suoi figli , c vi promette la gloria etèr- 
na del cielo ! Offenderlo alla sua presenza , nel mentre , 
che per voi si sacrifica sugli altari , e vi pasce colle sue 
carni,, e vi d'a in bevanda il -prezioso suo sangue! Se non 
e questa un’ ingiuria oltremodo orribile , e mostruosa , qual ' 
sara mai ? Di quest'ingiuria si grande Iddio 'medesimo per 
bocca del suo Profeta altamente se ne querela dicendo : 
Quid est , ijnod dilectus meus fedi in domo tnca scelcra 
mulla (i)?-Chq mi oitraggiuo , -e’ dice addolorato quasi e 
piangerne , ohe mi oltraggino i miei cristiani enormemente 


(i) Jtrem. n. ai. 
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nelle case , nelle piazze , ne’ ridoni , c ne’ postriboli , 
mi duole è vero iufìuitameole ; ma che essi mi offendano 
nella mia casa , in domo ulta , alla mia presenza , nelle 
mie chiese , nelle <|uali con prodiga nsano diffondo grazie 
couliuu.imeute , misericordie , e favori , oh questo egli 
è alt peccato sì enorme , che per non coaimeilersi nem- 
meno dagli stessi infedeli sommamente mi crucia , c mi 
addolora. No , uditori ,.un lui peccato neminen cammei- 
tesi dagli infedeli medesimi. li udite su di giò un fallo 
strepitosissimo racconlulo dal santo padre Agostino, ed ac- 
caduto nella perdona d' Alarico africano. 

Aspirando <jues(o barbaro , e feroce guerriero a|la con- 
quista della bella Italia , fece tosto porre in armi Un eser- 
cito poderosissimo per più faiplmeple riuscire nell’ ideata 
intrapresa. Allestiti pertanto numerosi vascelli , e già date 
a’ venti In vele , -ecco che solcando il mare con vento 
propizio , alle Italiche sponde prosperamente avvicinasi, 
ivi sbarcate le agguerrite sue gemi , corro, qual rovinoso 
torrente, ad inondare le campagne di Roma , e piantalo 
ivi T assedio , c battute con forti arieti le m.ura , ed. a porr 
tasi spaziosissima brecoia r gig già si vede superato ogn’ in» 
toppo per impadronissi dèlia ricca citià. Pria però di ve- 
nire all’ assalto , udite quale sia il discorso , eli’ egli là al 
.suo esercito. Mici generosi soldati , loto die' egli , sia pre- 
mio del vostro valore tutto il prez oso di Roma. Ile a 
raccogliere i frulli dello sparso vostro shdore,e a saziarvi 
«li stragi , e sangue. Una sola cosa da voi io Voglio ,■ e 
sotto pena di morte io la contando a lutti. Voglio , cioò, 
elio siano sommamente rispettate le chiese di Roma , e che 
ad esse . portisi upa riverenza somma , e un sommo ri- 
spetto', e qualunque cittadino troverete iti esse rifugiato., 
voglio assolutaménte', che sia da voi riverito. Ciò dello, 
e?_co che alla testa de’3uoi soldati , entra qual bone nella sbi- 
gottita città , ed arruolando per ogni dove la spada , riem£ 
pie tutta quella vasta metropoli di desolazioni , e di stin- 
gi. Giunto però alle porte d’ alcune chiese , eleggendole 
piene di vagite donzelle , jii onorate matròne', e del più 
prezioso, che i Romani in casa leticano , de posta tosto la 
naturai sua ferocia , e Leu lungi dall’ aderire a’ stimoli e 
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(IpHn concupiscenza , c dell’ interesse , la perdona sacri 
templi , e a lut lo ciò , ch’era in essi riposto ; e piantati» 
dosi anzi colla spaila alla mabo sulle lor soglie, feristi® , 
ed uccide qu« suor soldati , cl*» sfrenati , ed indomiti , 
contaminare voleano que' sacri luoghi . e profanarli : /lue- 
ii‘f/ur crurnltit sucvnbal (imitali , così il citato saulp A - 
g ostino , ibi loia jericndi refraenabatur immunità^ , al 
capti vii Nili cupidiCas. , •_ 

Or dico io: Un it^Cedele sì rispettoso dimostrasi alle 
chiese; c i cristiani, die sapno per fede abitare in' esse 
il grande tnassituo Iddio , altro non fanno che continua - 
mente protauarle con cento , e mille peccaminose manie- 
ro? Dio immortale ! E perche a nembi noti piovete dal 
cielo i Itti mini ? E. perchè .non due alla, terra , che si a- 
pra in profonde voragini , e li divori?. E perchè uou per- 
ma.lt ere a’ vostri Angeli, «he li leviti dal : inondo , e lì 
precapitiiió nell' interno ? Ali quanto è grande, onnipo- 
tente Signore , quanto è inai grande la vostra misericor- 
dia f Ma voi, peccatori ostinali , credete forse, eh’ ab- 
biano a restar sempre impunite le vostre profanazioni ? Al - 
tendi lenii bene ^ e vedrete dopo un breve respiro , quali 
castighi terribilissimi vi sov.rastiuo. 


SECONDA f • A' * t E. • * • • ' * 

r • \ * . 

' lo nor. posso a meno , uditori , di non riempirmi dì 
meraviglia , qualora rìVoIgo lo sguardo’ all’ oprare di Dio 
coj. suo popolo, divenuto giii peccatore. Leggo qualmente 
èssendo questi divenuto idolatra-, ed aggiunti avendo ai- 
1’ idolatria varj altri peccali , quasi mai egli ne fece rt- 
setuitnetup veruno , e sopportando anzi la lor debolezza v 
ristrinse la sua giustizia Ira i limiti della più grande cleiften'- 
za. Allorché parò il detto .rivoltoso popolo ardì profanare 
il iiKiitte Sfnai , diversamente diportossj con esso il grande 
massimo Iddio , e dato tosto in furore determinò di seve- 
ramente punirlo , e proibì assolutamente a Mosè il farsi 
per esso tulerocssorp : Vimine me , diss' egli al suo duce , 
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al i rasentar furor meus (i). Ma come ? dico io : Pazienta 
tante volte Iddio gli affronti ricevuti dagli Ebrei , cd in 
questo di peccare vicino al Sinai non vuol perdonare , e 
preclude la strada ad ogni supplica: Dimille me , ut ira - 
scalur furor meus ? A diciferare il mistero sottentrano più 
sacri Spositori , e dicono, che siccome quel monte era 
stalo santificato dalla divina presenza , mentre in esso a- 
vea Iddio data a Mose la sua legge, cosi al veder pec- 
care il popolo alle falde di esso, diede l’Altissimo in un 
eccesso sì grande di sdegno,, che vietò perfino' a Mose il 
tentare di disarmarlo colle sue orazioni : Dimille me , ut 
irascatur furor meus. Ora, se puuì Iddio sì severamente 
il popolo ebreo per aver profanato un luogo, in cui egli 
era stato soltanto in figura, che vendette non prenderà 
delie profanazioni de’ sacri templi , ne’ quali abita rea!» 
mente e come Dio, e. come uomo? È tale, e tanto, u- 
ditori , lo zelo , eh’ egli nutre in se stesso pel loro deco- 
ro , che scaglia a nembi sopra gl’ ingrati profanatori le 
più orribili maledizioni: Si quis templum Dei oioìaverit , 
egli è S. Paolo che il dice, disperdei illuni Deus (a). E 
(i affatichi cbi vuole per conoscere la cagione veridica 
della sterilità delle campagne. Cerchi chi vuole qual sia 
il motivo delle tante influenze, e dei pesanti temporali 
castighi , che si provano alla giornata , che io altra con 
Geremia più propria non so ritrovarne , che le irriveren- 
te , che continuamente commeUonsi nelle chiese : Ullia 

Domini est , u Ilio templi sui (3t). Quelle guerce,, che il 
tutto saccheggiano, e che fanno una strage Innesta delia 
vile umane ; quelle mancanze di traffici , e que’ naufragi 
di bastimenti ; quelle pestilente , che vuotano di persone 
le case, e riempiono di corpi ì sepolcri; que’ terremoti, 
che fanno crollare da’ fondamenti non solo le città , ma 
provincie intere ; quelle in somma temporali sciagure , 
che tutto giorno accadon nei mondo , non d' altronde ri- 
conoscon 1’ origine , che dal poco rispetto , ohe portasi 

• (i) Exod. 3a. io. • , • > 

(a) i. Corint. 3. i j. 

(3) Jerrm. 5i* I. 

1 otn. 11. ss 
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»’ sieri templi : L'Ilio , uh io Domini eri , ultio tempii 

mi. Ma fermasi forse soltanto Iddio in castigare tempo- 
Talmente i profanatori de’ sacri tempii ? Eli no , sciama 
il profeta Isaia ; mentre chi non porterà il dovuto ri- 
spetto alle chiese , saia privato del paradiso , e con- 
dannato perpetuamente all'inferno: hi terra sanctorurn 
iniqua gfsit . . . non videbit gloriarli Domini (i). Sì , 
non videbit gloriarli Domini quel giovine libertino , che 
alle chiese soltanto portasi per amoreggiare. Non videbit 
gloriarti Donimi quella figlia , che portasi al santuario per 
quest’ unico fine di vedere, c di esser Veduta. Non videbit 
gtoriam Donimi quell’ uomo malvagio , che sceglie il sa- 
cro tempio per tendere insidie all’ altrui onesta , e per 
sedurre innocenti colombe. Non videbit , in somma , non 
videbit gloriam Domini chiunque in qualsivoglia maniera 
perde il dovuto rispetto alle chiese. 

Profanatori per lauto de’ sacri templi , deh aprite una 
volta gli occhi , e sin a tanto che siete in tempo ridettele 
a’ temporali, ed eterni castighi, che vi sovrastano. L’a- 
tnoreggiare , il darsi bel tempo , ed il voler bere sioo al- 
P ultima feccia 1’ iniquità , egli è sempre male , ed è uà 
peccato gravissimo; ma vi mancano forse piazze, e po- 
striboli ove sfogare le ree vostre passioni , senza venire a 
contaminare la casa santa di Dio, e a peccare su gli oc- 
chi medesimi del Salvator vostro amoroso ? Deh ! Cristiani 
miei cari : auferle ina hinc , conchiuderò la predica , 

come già disse Cristo a’ profanatori di sua mauo puniti , 
auferte nta hinc; Fuori da queste mura e arie di super- 
bia,^ pompe di vanita, e scolature d v immodcslia : au- 
ferte ina lune. Via via di qua i licenziosi discorsi , gii 
abbigliamenti soverchi , le risa scomposte, le occhiate in- 
vereconde , e tutte in una parola le incivili maniere troppo 
tconvenevuli a luogo sì santo , auferte auferte , ina hinc ; 
e vi sottentri in vece un umile portamento , un protond» 
rispetto, e una divozione la'più fervorosa. Questo Padre 
dolcissimo crocifìsso per vpi , e per voi morto su questa 
croce , egli è anche pronto a perdonarvi, se voi ad esso 

(i) Imiti 26. 10. 
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ricorrete , e p«r quanto aiano grandi i rostri peccati , egli 
•enza dubbio ve li perdonerà ; ma io vi prego a non tar- 
dare un momento a gettarvi a’ suoi piedi pentiti , perchè 
citi sa , eh' egli non sia già in atto di vibrare contro di ' ' 
voi l’ultimo colpo, e precipitarvi ad ardere eternamente 
nel fuoco? Chi sa, uditori miei, chi sa? Il grand'ora- 
colo d’ Isaia profeta egli è fermo , e invariabile : In terra 
sanclortw iniqua gestii , non vldebit , no , non videbit 
gloriata Domini. 


i 
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VERISSIMO -TERZO GIORNO 

/ 

PREDICA ISTRUTTIVA PER LA MATTINA . 

SOPRA L’ ABUSO DI AMOREGGIARE 
E CONVERSARE ALLA MODA 

• 

1 Sonili cor nostrum ordens erat in nobis , dum loquere- 
lur m ria , et aperirei nobis Scripturas . 

Loo. 34. 

(Questi sono i dolci frutti di una santa conversazione , 
e gli alti vantaggi , che riporlansi da noi , qualora o con- 
versiamo con Dio , oppure a cagione del nostro cauto 
• conversare , Iddio tratliensi con noi ; santità di parole 
sulle labbra ; altezza di pensieri nella mente ; fiamma di 
bealo amore nel cuore. Ed oli perchè non poss’ io sta 
mattina esporre alla veduta di ognun de’ fedeli un si bel- 
1 ' esemplare , e condurre ciascun di loro ad una »ì van- 
taggiosa lezione apprendere ! Conciossiachè e con qual pom- 
pa mirerebbonsi rifiorire nel cristianesimo le virtù di que’ pri- 
mi tempi , in cui gli Apostoli conversavano con Gesù ; e 
con quale felicità si vedrebbe fugata la infesta generazion 
ili que’vizj , che si bruttamente difformaoo una religione 
sì saula , dappoiché i figliuoli di Dio hanno incominciato 
a conversare sì liberamente colle figliuole degli uomini ? 
Mi poiché a proporzion dell' ampiezza delle mie brame 
nou un è permesso far risuonar la mia voce per quante 
v’hanno nel mondo città cattoliche, a voi mi rivolgo, 
umanissimi ascoltatori , che foste distintamente raccoman- 
dali al mio zelo ; ed ansioso della vostra eterna salute , 
e di veder perpetuate in voi quelle belle virtù , che la 
Dio mercè 111 questi santi giorni di missione nel vostro 
cuore si radicarono , v’ inluono fortemente all’ oreochio , 
che se voi non volete presto perdere il enneeputo fervore , 
e dtveuK rei uu’ altra volta della tiranuia dell' inferno , vi 
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è d’ uopo assolutamente , e necessario , fuggire « tutto po- 
tere la moderna colpevolissima usanta eoo grave Scandalo 
nelle contrade nostro introdotta di conversare liberamente 
coll’ altrui sesso , e di amareggiare. E posciacliè i van- 
taggi dello spirito quantunque siaoo il miglior bene di noi , 
tutto però il nostro bene uon sono , mentre v’ hanno altre 
utilità, ed altre ricchezze che se non nella preziosità , 
nell’ apparenza- per lo meno , « nell' allettamento , con 
quelle dell’ anima deipari quasi camminano ; cosi per tolta 
«lare la robustezza possibile alle mie persuasive , oltre agli 
Spirituali discapiti , che accenncrovvi uel conversare dime- 
s< inamente con chi c di sesso diverso , e di genio (indor- 
ine , mostrerovvi altre rimarcabili rovine , che sovrastano 
ad uno de’ più cari oggetti de’ vostri amori , cioè alla 
vostra riputazione. Non vi abbisogna di più , perchè ri- 
maniate chiariti dell’ idea della predica di questa mattina. 
1. abuso di conversare, die oggidì compiangesi nel cri- 
stianesimo , tra giovani , e fanciulle col pretesto di matri- 
monio futuro, è l'azione più imprudente di quante mai 
possou farsi <ki un uomo savio, e da un uomo cristiano: 
mentre con esso si pone a ventura il proprio decoro: ed 
eccovi il primo punto. Si pone a ventura la propria in- 
nocenza : ed eccovi il secondo punto. Si pone a ventura 
la propria eterna salute : ed eccovi il tetzo punto. Inco- 
minciamo dal primo. «... 

Cnu voi principalmente vo' discorrerla in «juesto primo 
punto , o fanciulle , che col pretesto dello sposo , che 
cercale , credete a voi sì. coufacevole , e sì decoroso , 1’ a - 
ver ognuna il vostro amante , di cui gradire le visite , e 
gl inchini , e con cui lare sì frequenti , e s'r dolci i ra- 
giuminieoti ; giacché in voi , pincchè ne’ giovani , che 
pazzamente vagheggiate , è sensibile il discapito del pro- 
prio decoro. K prima il’ ogni altro mi confesserete pur 
voi-, come savie le «piali siete, clic quanto d’illustre, e 
di splendido può avere una lanciidla vostra pari , le de- 
riva dalla preziosa gemina, della sua virginità., e che que- 
sta è la base di tutte le sue glorie, 1’ essere tenuta in.conto 
di vergine intatta. Mi concederete pure , che il sospettare 
alcuno delia vostra illibatezza , importa lo stesso , che il 
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sospettarvi spogliate della dote più ricca .e più sublime, 
che adorni uha giovine ; e che di più il credersi mac- 
chiata la vostra virginità da qualche volontario reato , è 
lo stesso , che supporre in voi una tal marca di ignomi- 
nia, che vi renda non solo abbominevoli agli occhi di 
tutti gli Angeli, e di tutti i Santi , ma che vi costituisca 
1' oggetto degli scherni di qualunque unmicciuolo ancor- 
ché. disonorato da qualsivoglia altro vizio più inlame. A 
che ricordamelo , che una donzella, 'la qtial Sospettasi 
di violato candore , è come appunto un cedro che im- 
putridì , U qual di pompa di' egli era de’ fioriti giardini , 
diviene la cosa più vile de’ mondezzai? Se tutto questo 
adunque voi ben intendete , signore mie , quol è mai , di- 
temi , qual è quella sì torte, o sì violenta passione, che 
può acciecarvi di tal maniera , che non abborriale più 
della morte il detestabilissimo abuso di amoreggiare ; dap- 
poiché egli è coù certo , che questo oscura in voi la bella 
Jnee del vostro candore , e vi espone inevitabilmente agli 
obhrohrj di una vergine bruttamente macchiala ? E ne 
dubitale voi torse ? Ma chi non sa , che é inseparabile 
proprietà di una vergine onesta 1* essere timorosa -, e che 
n proporzione , che una fanciulla è più , o meno ricca 
di onestà , é parimente gelosa di tenersi perfin celala alle 
sole altrui occhiate? Quelle, dice il gran dottor S. Am- 
brogio , che sono realmente vergini , le vedrete sempre 
vereconde , sempre timorose , e nel cammino stesso più 
piano , e più sicuro temer d’ inciampi , e di precipizj : 
•Vo leni virgtrtes , quae vere virgmes aunt , semper erse pa- 
tutine, et ut caveant tnnenda , edam tuta petti mescere. E 
quando ancora non fosse ognuna di voi Lastevolinenle per- 
suasa di una tal verità confermata dalla lunghissima espe- 
rienza , per cui vedesi andar del pari nelle donzelle la 
illibatezza , ed il riserbo. , e crescete egualmente in lore 
colla dissolutezza la sfacciataggine ; non basta perché- o* 
gruma resti di ciò abbondevulmente chiarito, il notare 
quanto leggesi nei sacrosanto vangelo di Maria Santissima 
delle vergini tutte alla regina? 

Sfavasene ella immersa in altissime contemplazioni , quan- 
do le apparve Gabriele uno degli spirili più sublimi delle 
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celesti gerarchie , che recavate il felicissimo annunzio di 
esser ella fra tutte le donne scelta a concepire nel verginale 
suo seno il Figliuolo di Dio , e ad essere vera madre del 
Verbo eterno, il qual presto dovea incarnarsi. Pure per- 
chè questo sì eccelso Spirito le comparve in sembianze 
umane , non ostante che fosse da lei conosciuto per un 
augiol del cielo , dice il sacro testo , che tutta lurbossi , 
e fecesi vedere agitata da mesti , ed inquieti pensieri : Tur- 
bala est , et cogitabat. Qnando ancora però , dice a noi 
rivolto il santo padre Ambrogio , il qual acutamente si- 
itene alla strana turbatione della Vergine , quando aveste 
potuto dubitare dell’ inviolato candor di Maria , avvede- 
tevi filialmente da’ suoi timori , dalla sua verecondia , della 
virginità che I’ adorna : Disce virginem moribus ; disce 
verecundia. E perchè qualcono di voi potrebbe oppormi 
un tal riserbo , ed un tal timore essere singolare ni Ma- 
ria , siccome ella è singolarmente eccellente nella purità 
vedete quanto da altre vergini d' inferior pregio può ognu- 
no apprendere essere proprietà inseparabile delle ver uni 
il contegno, ed il rossore. Era, egli è vero, Lia ancora 
vergine , ma vergine in qne’ tempi , in cui la verginità 
tenevasi in conto di obbrobrio , ed in cui per ignominia 
somma , e disonore la sterilità da ogDnno avessi. Ciò nou 
ostarne sen giace Lia una intera notte con Giacobbe , e 
credereste? Giacobbe sino ali' apparir del chiaro giorno 
rimane nel suo inganno , e senza conoscerla per dessa al 
luogo discorrere , che deve iàfallibilmente supporsi seco 
tacesse nello spazio prolisso di laute ore , in cui seco trat- 
tò con maritale dimestichezza , pensasi giacer coti Rache e 
da Labano promessagli : Facto mane vidit Liam. Se c.i 
oracoli infallibili delie Scritture non ce ne facessero fede. , 
potremmo noi persuaderci , che dopo aver Giacobbe pe r 
seti anni interi dimorate nella stessa casa ove abitavano 
te due figliuole del suocero , non avesse per anco potato 
apprendere a conoscerle almeno alla voce? Eppnre ella 
è così ; e non occorre farne caso, rimprovera le nostre 
meraviglie il dotto A bulenso; mentre non è questo un av- 
venimento insolito , nè un successo di rarità. Di ogni ver- 
giuc , soggiugue , che è veramente late , è proprio 1’ es- 
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sere A ben guardata da una virginal verecondia, che non 
oli aprir le labbra , o farsi udire a parlare. Era però tale 
Lq< : e che meraviglia adunque che Giacobbe in ti lungo 
tempo non avesse ancora appreso a distinguere la sua vo- 
ce ? Jacob , eccovi le sue parole, Jacob non agitovi! cani 
in voce, quia puellae verccundae, quac moribus inslruciac 
flint-, prue ceree undta loqui non audent. Raccogliam ora 
quanto abbinili detto sin qui , signore mie , ed in tal guisa 
discorriamola. Se quelle che veramente son vergini, rac- 
capricciano al veder gli angioli istessi della gerarchia più 
elevata colle apparenze di uomini ; come potrù mai il 
mondo non temere, o figlie, della vostra purità, allo 
scorgere , che non solo non temete la veduta degli angioli 
in umane sembianze, ma senza alcun ribrezzo, e rimirate, 
e vagheggiale giovinastri, ebe sono veri uomini per natura, 
e talvolta veri demonj ne' costumi ? Se per testimonianza 
de' Padri debbe conoscersi una vergine all’ udirti con tac- 
capriccio parlare dagl’ istessi purissimi spirili de’ misteri 
più adorabili della divinità , quando vengano articolati 
cou labbra apparentemente di carne ; chi vorrà conoscer- 
vi , o fanciulle, per quelle vergini che siete, al veder 
che ascoltale con tanto di genio da laidissima , e dissòlu- / 
1 issi ma gioventù, discorsi impuri^ e dall' osservare non 
esservi consiglio di amico , ammonizione di confessore , 
minaccia di superiore, che possa, dislorvi dal compiacervi 
di chi con labbra , e con cuor di carne motteggia sopra 
4>l’ indegnissimi sfoghi de’ lupanari più infami ? Se quelle 
che souo oneste fanciulle , dopo il decotto di più anni non 
debbon neppur da' più intimi di sua casa potersi discer- 
nere al «uun della voce, chi giudicarebbe poi illibate, 

> quali suppongo , le fanciulle de' nostri tempi ^ che in po- 
chi mesi , dappoiché apriron gli occhi , nou che da' con- 
sanguinei , ma da quanti v’ bapno lotte in uua città gio- 
vani scapestrati, potrebbero nelle tenebre più dente cono- 
scersi , e non solo al suono delle parole, ma talvolta ad 
altro più sensibile segno , stante la libertà con cni si do- 
nano fra le tresche delle veglie, e le danze de’ festini? 
Kiuuo, niuno certamente, ce uè assicura il santo padre 
Agostino, il quale ci fa intendere, che ufo giovane lo- 
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quace con chicchessia , e «mica di vedere , e di adira 
qualsivoglia oggetto , non può giustamente credersi casta; 
ma debbe anzi tenersi in conto di prostituta , ed intenta 
a destare ne* cuori altrui brame laidissime : Dominica -vir- 
go y ecco le Agostiniane parole, aut sermone garrula , aut 
loquacitate verbosa , aut curiositate superflua , casta non 
poiest judicari , imo prosniuta ad iupanar alios magi» 
accendi i. Dal che potete dedurre , ae aprirebbesi poi cam» 
po alcuno a' vostri prossimi di tenervi , o fanciulle, in 
conto d' illibate , quando foste loquaci non solo , ma lo- 
quaci ancora con differenti, di sesso, e toste ansiose di 
vedere , e di pdire non solamente, donne come voi, ma 
uomini ancora differenti da voi. 

Ma v' è di più ; mentre non solo voi , o figlie , che 
fate all’ amore , a cagion della pochissima verecondia Vo- 
stra lungamente parlale con uomini , e guardate curiosa- 
mente giovani di lusinghevole aspetto ; ma fate di più tutto 
ciò con uomini , e con giovani , che proteslansi , e sapete 
essere innamorali di voi. E a tal segno dunque di scioc- 
chezza , e di follia può giungere un’incauta fanciulla? 
Sapete voi che voglia dire corrispondere ad un amante , 
e darvi liberamente a vagheggiare ad on cuore acceso del 
vostro volto? Vuol diro, applaudere a quella fiamma im- 
pura, ed insidiatrice della vostra onesti , ch'ei cova nel 
seuo. Vuol dire compiacervi di veder vivo, ed ardente 
quel fuoco , che tende a consumare il vostro onore , e la 
vostra riputazione. Vuol dire aver per solazto il rendere 
altrui ansioso di macchiarvi , di disonorarvi , d’ infamar- 
vi. E questo dunque è il, decoro di una vergine? Questa 
è quella gelosia della vostra purità , per cui gli uomini 
stessi piu perversi debbano .«cnoscervi per illibate fanciul- 
le? Chiunque , dice Gesù 1 Cristo nel suo santo vangelo, 
chiunque ha in sua balìa un tesoro che apprezza , e di 
molto gli è caro, non solo non lo espone , siccome voi 
late la vostra oueslà , agli occhi di chi n’è più avido , 
ma lo invola alla vista di ognuno , nò soffre che qualsi- 
voglia , per amico , e confidente che sif , vi giunga con 
una sola occhiata : Simile est regnutn caelaruni thesauro 
abscondlto in agro , qucm qui inv inerii homo obscondit. 


E iit vero, »e al primo incontrarsi alcuno in una masnada 
di ladri eutro uua folta bosoagiia , benché da essi non 
obbligato , stuzzicasse la lori; rapacità con una preziosis- 
sima gemma natta fuor dallo scrigno , ed esposta a’ loro 
sguardi j potreste voi non credere uno sciocco costui , e 
uon giudicarlo ansioso di perder la gemma istessa con 
quanl' altro di piìt ricco recasse seco ? No certamente. E 
come dunque dovranno poi credere gli uomini , che voi , 
o fanciulle , non bramate di venire con sommo vostro ob- 
brobrio spogliale del ricco tesoro della vostra pudicizia , 
quando mille volle 1’ esponete a beila posta avanti a chi 
sapete, che nulla più desidera , che privarvene? Come uon 
dovrà credere ognuno , che siete ansiose di sfogare con 
vostro eterno disdoro una qualche sfrenata passione , men- 
tre colle dolci vostre parole, co’ vostri ghigni., colle vo- 
stre infocale espressioni stuzzicale I’ appetito di quelli uc- 
celli di rapina, che vi volano intorno per divorarsi la 
vostra onestà ? Ah ! avvedetevi , o giovani , di quanto 
bruttamente restiate iu tal maniera agli occhi d' ognun 
macchiate ; ed hileadete alla perfine , che non è onore 
no , non è gloria per voi , siccome la vostra femminil 
Vanità vi dà a credere , 1' avere una folla d' amanti , che 
ambiscono corteggiarvi , servirvi , incensarvi ; ma è ob- 
brobrio, disonore, vergogna. Il vostro onore si è l'essere 
tenuta in si alto concetto la vostra onestà , che non ar- 
disca veruno sperar di ottenere da voi uno sguardo men 
che rigido. Questa , questa c la vostra gloria , I’ esser cre- 
dute si illibate , che si persuada ognuno , che non possiate 
dar luogo nel vostro cuore ad alcun impuro affetto , ed 
il credersi che apprezzale sino a lai segno il fregio della 
vostra virginità , che abborrite come mortale nimico tutto 
ciò che può appannarne la luce. 

Ma sarebbe poco , signore mie , se col vostro amoreg- 
giare non poneste alla vcutura che il ,solo vostro decoro , 
che è il più prezioso de’ beni del secolo ; il peggio si è , 
che ponete a sbaraglio la vostra innocenza, che è la pii» 
ricca dote del vostro spirito, lo mi spiego -, e dappoiché 
a' uoslri giorni egualmente che i giovani , e le fanciulle , 
conversano con sommo libertinaggio fra loro t maritali , 
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e te maritate, con quelli pur » tirile vo’ parlare ne’ due 
punti che seguono , ed a lutti Unitamente io dico , che 
tali conversazioni , tali amareggiamenti , sono un veleno 
mortifero alla vita spirituale delle vostr’ anime, siccome 
il sono al viver civile dell’ onor vostro. E se finora ho 
detto , che non- potete amoreggiare seuza far sospettare in 
voi vergognose cadute ; ora io diro , che non potete a- 
moreggiare , o conversare senza cadere. Ed acciocché non 
vi deste a csedere , ch' io volessi qui fiumi partigiano di 
que’ malevoli ,• che tentano annerire lo splendore della vo- 
stra riputazione , io vo' accordarvi , che alcuno,di voi , 
giovani , e lanciulle , vagheggiandovi insieme ; e alcuno 
pur di voi , coniugali , e coniugate , trattando dimestica- 
mente tra voi , trattenuti da un qualche umano rispetto , 
siate per contenervi dal non isfogare con alcuno estrinseco 
disordine la vostra vrenuntr passione. Ma e per questo ? 
Sono perciò meno deplorabili le rovine , che mediante il 
peccato , minacciano alla vostra anima queste vostre ami- 
cizie ? Confessate pur voi , ihe quanto ha di orribile, e 
di infesto queste mostro della colpa , non d' altronde lo 
riconosce , che dalla sola volontà : Volunlas est , qua 
percaiur ; e che dalla volontà siccome tutto eh’ è di buo- 
no , cosi ancora deriva quanto di malizioso accompagna 
qualunque esterna operazione : De corde enim cucimi co- 
gilaiioncs moine, homicidia , adulterio , farnicationet. Che 
importa dunque a giustificare le vostre conversazioni , e 
i vostri amori , che non siale sin ora usciti in alcuna e- 
strinseca disonorala ozioue , quando in essi il vostro cuo- 
re , .da cui solo dovete essere costituiti , o rei , o inno- 
centi , è colmo di brutture ? Che serve 1' apparir voi in 
tali cimenti vivi al di- fuori alla divina grazia , quando 
con mille segreti colpi d’ inlerui peccati giace morta, e 
fetente la misera vostr’ anima ? 

Ci racconta nelle sue erudite esposizioni ridotto Lirano, 
che dappoiché l’Angelo del Signore con fulminante spada 
ebbe incenerilo le cento ottanta cinque mila delle barbare 
truppe Assiriane, t illusero queste così intatte , e così im- 
mobili ne' loro posti , che guardandole al di fuori , piutto- 
sto che Jagrimevoii stuoli di incenerili cadaveri , si avreb- 
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ber creduti agguerriti , e ben forti «quadroni in alto d( 
disporsi alla strage , e di anelare al trionfo : Eranl mirri 
coppora eorurn tnlr nrmis incinerala ; ma non tosto poi 
alcuni degli Ebrei sbigottiti in prima all’apparato terribile 
delle armi , e degli armali , si cimentarono ad investirne 
alquanti delle prime file , che dalie Ceneri in cui risolo 
veronsi , e dagli usberghi in -terra caduti , videro tosto 
quanto fallacemente aveano sin allora della fortezza temuto 
di chi era perfino di vita privo. Ahi se ci fosse permesso 
di oltrepassar colle nostre occhiate quel denso velo di . «ur- 
ne che gli altrui spiriti copre , quanti vedremmo uomini 
cristiani vantar nelle odierne conversazioni apparati pom- 
posi di vita, d’ integrila, e di fortezza , ed essere veramente 
polvere , e cenere , perchè morti alla grazia , al paradi- 
so , e a Dio! Dimandiamo un poco ad alcuni di questi 
pazzamente innamorati , a qualcuno follemente perduto 
dietro ad una geniale amicizia , e diciamogli : Voi ogni 
giorno visitate quell’ oggetto , o gradite la visita di quel- 
1’ oggetto , che e per il sesso , e per 1’ avvenenza ha tanto 
di lorza per abbattere qualunque cuore più generoso ; con- 
versale lungamente con esso; con lui scherzate, con lui 
trescate , e nell* addimesticarvi col medesimo lasciate in 
piena libertà gli oochi vostri , la vostra lingua , e forse 
ancora la vostra mano. Or come è mai possibile , che tu 
si formidabil cimento non si affievolisca la vostra gagliar- 
dia , e che alcun di que’ tanti colpi , a cui cosi, vi es-~ 
ponete, un salo de' quali più volte potè abbattere santità 
le più elevate , non atterri la vostra virtù , e non vi fac- 
cia spiritualmente morire? Interroghiamoli, dissi , cosi , 
che gli udiremo tosto farsi a schernire le nostre meravi- 
glie : gli udirem vantarsi di neppur sapere che sia cede- 
re , e che sia cadere: e vantarsi li udiremo in somma 
di non saper essi scuoprire nelle loro conversazioni, e ne’ loro 
amori, ombra benché minima di peccato. Ad oggetto pe- 
rò di veder se reggano al tocco apparenze tali di vita , a 
di robustezza, di cui tanto si insuperbiscono, contenta- 
tevi eli’ io clùegga loto : Voi dite , che conversate , che 
amoreggiate innoceutemenle , e che non sapete che sia 
peccare nelle vostre conversazioni , c ne’ vostri autori j 
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ma è pur vero , che al primo veder colai , o colei y che 
vi si presenta avanti in maniere vezzose , resta piagato il . 
vostro cuore da un cocentissimo desideiio impuro di ciò 
possedere , che fallacemente appare a’ vostri occhi un gran 
bene? Or questo egli è pure un peccalo mortale , giacché 
al dire di Cristo , egli è questo un adulterare, e un for- 
nicare entro del cuore : Si quii valerli mulierem nd con - 
cupiiccntlam fam , jam mocchatus est cam in corde suo. 

Egli è pnr vero , che quante souo le dolci parole, le te- 
nere espressioni , le affettuose doglianze , colle quali colui , 

0 colei soffia nel fuoco già acceso nel vostro cuore , tanti 
sono gli iniqui desiderj , che rinnovate , per ottenere quel 
bene lusinghiero , che v’ incanta. E questi son pur tutti 
altrettanti peccati mortali , giacche sono nuovi atii distin- 
ti , con cui bramale un diletto dalla santa divina legge 
vietalo? Non potete già negarmelo, che quante volle ri- 
tornale a rimirar curiosamente- le- avvenenze , i vezzi, e 

fa leggiadria dell’ amico , coti cui conversale , o dell’ a- / 

mante che vagheggiale , in porgendo nuova esca all’ im- 
pura vostra fiamma , altrettante volte concepite nuove per- 
verse -brame di darle esalamento. E questi son pur tulli 
peccali nuovi mortali ? E quanti lascivi sguardisi daranno 
da voi ogni giorno a chi amate? Quante parole micidiali 
udirete da lui, se con esso vi trattenete laute ore del gior- 
no , e forse la maggior parte della notte , e del giorno ? 

E se souo questi , siccome è evidentissimo , altrettanti pec- 
cati mortali, che nè, che n’ è uditori amatissimi, della 
misera , e sgraziata vostr’ anima ? 

Ma avvien appunto in fissando le occhiate ne’ cuori 
di coleste ingannale persone ciò che avvenne ad Ezechiello 
in affacciandosi al santuario di Gerosolima , il qual quan- 
to pòi guardava fra quelle pareti , lauto maggiori scuopria 
disordini , ed enormi abbominazioui. Quindi è , che anche 
à ine sembra udire intimarsi : Fode pai idem ; adhuc con- 
versus videbis aborninalioncs majores. Sino a questo' patito 

1 peccati mortali di chi conversa , o amoreggia , souo li- 
mitati dal tempo della loro conversazione, e de’ loro amo- 
reggia menti, ma supera giù l’argiue oppostole questa piena 
luttuosa d’immondezze. E in .vero dovrete pur coufcssar- 
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lo, ohe inoltrali alquanto in quella amicizia , io quell'a- 
more , e divenuta la vostra passione interamente padrona 
di voi , ancor lontani da ehi amate, nino' altra più cara 
brama occupa il vostro cuore che di bere a quel putrido 
ionie? JVon saprete negarmelo, che' quante volte sentite 
toccarsi ne’ discorsi il vostro idolo esecrando ; quante vol- 
te vi occorre vedere ciò , che per qualche ragione a lui 
appartiene ; ad ogni regalo di lui , che ri capili alle ma- 
ni ; ad ogni sua lettera , che vi si presenti agli occhi ;• 
ad ogni saluto di lui , che vi venga portato ; al solo nome 
di lui, che udiate pronunziare , voi ravvivate gli ardori, 
rinnovate i sospiri , reiterate le impure brame. £ questi 
itou son nuovi peccati mortali ? £ se questi son nuovi 
peccati mortali , quanti se oe commetteranno in ogni gior- 
no , iu cui innumerabili sono le accennate occasioni di 
mortalmente peccare ? Quanti saranno poi mai al line del 
mese t Quanti al terminarsi dell’ anno ? Quanti dopo il de- 
corso di più antri , dopo tutta la gioventù ; e talvolta an- 
cora dopo molti anni de’ più maturi coudotti iu si dete- 
stabili corrispondenze? In tale immensa copia vi si pre- 
sentano avanti agli occhi , che disperate affatto di nume- 
rarli. Ma tutti questi , io vi replico , indivisibilmente cor- 
teggiano quelle conversazioni , e quegli amori -, iu cut 
non esservi peccato alcuno liberamente spacciate. 

Ma fu de , fodt pari lem , adhuc videbis abominationes 
majores. Più vasto ancora è k> sterminio , che questo tor- 
reute d’ iniquità fa delle misere , povere , e sgraziate ani- 
me. £ il desiderio peccaminoso un atto risoluto della vo- 
lontà , che efficacemente sospira ciò che iu se stesso è dif- 
forme , e turpe , e ciré però non cosi facilmente si am- 
mette da un cuore alquanto amante dell’ onesto ; ma non 
cosi I’ iniqua compiacenza , la quale nel tempo islesso , 
che stimola io ragione a compiacersi di ciò che è mostruoso 
e le accorda il viverne totalmente lontana , più facilmente 
è da lei ricettata. Ed evvi alcuno tra voi , giovani inna- 
morati , e uomini maritati, di egual genio , e di sesso iu- 
eguale , che sappia numerare le impurissime. dilettazioni , 
co» cui ogni giouio rinnova lo scempio dell’ animi sua ? 
Esaminate la. vostra coscieusa , e troverete che.iouiaui 
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dall' oggetto amato , in ogni interesse ancora pili serio , in 
ogni luogo ancorché più Mòto , in ogni conversazione an- 
corché più geniale , e di giorno , e di notte, e alla men- 
sa , ed al riposo , e al tavoliere, ed al passeggio , a nul- 
r altro da voi si pensa , di nuli’ altro da voi si gode , 
che il vagheggiar nell’ interno quella sozza créatura, ch’ò 
«la voi sacrilegamente adorata. E non sono qnesti peccati 
tutti mortali? E non sono anzi questi tanti peccati mor- 
tali , che si repde moralmente impossibile il computarli , 
e spiegarli distintamente in confessione ? Or questi sono i 
vom ì innocenti amori f Sono queste le illibate conversa- 
zioni , di cui tanto vi gloriate ? 

Ma fede parici e m , et vi debis abominatiortes majores. 
Quello che sinora è stato male personale , diviene adesso 
male contagioso , morbo che infetta , e che rende colpe- 
voli lutti coloro , a’ quali col libero moderno vivere si 
porge occasione di scandalo , e di male esempio. Dice it 
dottore angelico san Tommaso , e con esso tutti i buoni 
Teologi, che chiunque sa di essere impuramente amato da 
un altro , è tenuto in coscienza ad astenersi dal farsi da 
lui a bella posta vedere ; e che esponendosi senza alcun 
bisogno , e volontariamente ad esser da Ini vagheggiato , 
e veduto , si fa reo di quaoti peccati da esso lui si com- 
mettono, giacche tutti sono rovina del prossimo da lui 
prevedala , e non voluta evitare ; benché ( attendete be- 
ne ) benché egli non avesse intenzione di recar danno a 
veruno , ma di soddisfare unicamente ad un qualche suo 
particolare, e privato genio. Questo è quello , che tutti i 
Teologi chiamano scandalo per accidente, questo è quello, 
che ferisce mortalmente 1’ anima nostra ogni qual volta 
con esso disprezziamo la salute de' prossimi , non volen- 
do , per conservarla , astenerci da ciò che le nuoce : Quai i~ 
doque scandaiurn , così S. Tommaso , per aqcidens est 
peccatum mortale , quando videlìcel contemnit salulem pro- 
ximi , ut ti prò ea conservando non praetermiltil ah qui s 
Jaccre quod sibi libuerit. Prendete nelle mani le divine 
Scritture, e troverete nell'Esodo, stabilir il Signore, che 
se a caso avverrà , che dal fuoco acceso nel proprio cam- 
po , voli , portala dal vento , alcuna scintilla ad incendiar 
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la messe dei vicino non ancora raccolta , o i cumuli dell* 
spiclie già mietute , sia riconosciuto come colpevole di tale 
incendio , chi quantunque senza alcuna rea intenzione , il 
fuoco accese ; e questo tale a risarcire sia obbligato tutto 
il danno recato: Si egressus igms invener-U spinai , et 
comprekenderit acervo s frugutu , sive stanici tegeles in 
agris , redtlel damnum , qui ignem accenderti. Si ammetta 
pur dunque , elle voi , o fanciulle , voi , o coniugate , 
gradendo le visite dell' amante , e dell’ amico non abbiale 
animo di recargli verun pregiudizio , non intendiate di por- 
tar fuoco nel di lui cuore ; potrete però uegare di non 
esservi avvedute dalla frequenza con cui portasi da voi ; 
dalla sollecitudine con cui per venire da voi trascura gl' in- 
teressi più premurosi della propria casa , o trasgredisce i 
divieti più severi de' genitori ; dalla premura che scopre 
di ■ssere da voi gradito , dalla gelosia cbe lo cruccia pel 
timore che gli sia rubata una qualche parte delle vostre 
affezioni ; dalle sue proteste, da' suoi regali , dalle sue 
occhiate , potete , dissi negare di non esservi avvedute , 
che quel giovine , quell' uomo ammogliato, o forse anche 
quel religioso non per solo complimento , o per sola usan- 
za portasi da voi ; ma che iuleode nel visitarvi lo sfogo 
di qualche sozza passione , e di dare qualche appagamento 
all' impura fiamma, che gli arde le viscere? Dunque se 
vi siete avvedute, che questo misero a cagione della dis- 
ordinata inclinazione , che lo accieca , è come un po’ di 
paglia disposto ad avvampare ad ogni scintilla , e che la 
vostra presenza è per lui uti fuoco divoratore , e con tutto 
ciò ve gli appressale, e con tutto ciò permettete vi sieda 
a fianchi , e con lutto ciò gli date comodo di vagheggiar- 
vi per più ore o sotto la finestra , o sulla porta , o ne’ se- 
greti gabinetti ; lo gradite , gli corrispondete , e lo affa- 
scinale sempre più , e con la vanita , con cui ve gli pie- 
sautate , e cou la invereconda immodestia , con cui mali- 
ziosamente chinandovi , storcendovi ve gli scuoprùe ; co- 
me vorrete dirmi , che voi non siate ree al tribunale di 
Dio della strage lacrimevole , che questa impura fiamma 
da voi accesa , o Ha voi fomentata farò nei suo cuore ? 
Come vorrete pretendere , clic a voi non s’ imputino quanti 
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peccati mortali farli , e nel tempo, fn coi si tratterrà coti 
voi ; e nel tempo , in cui mortalmente fpiagato dal. con- 
versare con voi, trorerassi Ha voi lontano? Ali ! misere, 
ed incaute fanciulle , perdonatemi se lo zelo che ho per 
la vostra eterna salute mi fa offendere il rispetto chi v£ 
debbo, misere, e incaute fanciulle ; mal avvedutissime , 
ed inganuatissime coniugate , come mai è possibile , che 
voi , le quali per soddisfare al piu caro de vostri geoj ^ 
non vi addossereste il debito di una qualche piccola sommi* 
di deuaro da altri dovuta, soffriste poi cosi agevolmente 
dì caricarvi d' immensi debiti da scoutarsi da voi nel tre-* 
mendo divin giudizio , non già col diffalco delle vostra 
sostanze , ma cogli spasimi forse eterni della vosir animai 
Io vo’ conchiudere oon un esempio , che quanto avrà 
meno di novità , tanto più spero sia per avere di giova- 
mento. Eravi nel regno di Aragona una certa fanciulla 
per nome Alessandra , la quale corrispondeva a due gio- 
vani incauti, che impuramente la vagheggiavano. Montati 
questi per gelosia un giorno in alto furore , vennero tra 
loro alle mani , e rimasero ararudue nella zuffa misera- 
mente uccisi. Perlocchè sommamente irritata In lor pa- 
rentela coniro la giovane , che di si funesto caso incoi-, 
pavano , porlaronsi alla di lei casa, e dessi pure truci- 
darono crudelmente. Era per sua special fortuna quest* 
fanciulla stata mai sempre divota della santissima Vergine 
del Rosario; che però voleudo questa amorosissima MaJio 
rimeritarle gli ossequj a lei reuduli, oltre 1 averle impe- 
tralo da Dio prima della morte un gran dolore de suoi 
peccali , mandò S. Domenico , che allora per anco vivea , 
a risuscitare la giovane , e ad ascoltare la sua confessio- 
ne. La risuscitò il Santo , e cominciando questa ad accu- 
sarsi delle sue colpe , sappiale , gli disse, » -santo P»drc , 
conte a cagione dell’ amore da me fatto io era eternamente 
condannala all' inferno, e questo non già perchè sia pas- 
sala tra tue , e gl' infelici miei amanti alcuna peccaminosa 
corrispondenza ; non già perchè io abbia alinea col cuora 
acconsentito mai ad alcun perverso pensiero ; ma er.t 
dannala unicamente a cagioue de' peccati mortali , che 
hanno commesso quei giovani sventurati , e perche dopo 
Tom . 11. • ai 
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esterni accorta che impuramente mi amavano , non mt 
«odo astenuta dal farmi loro vedete. E giacché ( «oggiuo- 
ae ) la santissima Vergine mi ha impetrato, mediante 1* 
confession da me fatta , di fuggire la condanna eterna , 
in pena di questi peccati per mia cagione commessi , ben- 
ché da me non intesi , son condannata a stare 6eltecent' an« 
ni nel fuoco del purgatorio. Avete inteso voi , o giovani , 
o fanciulle, o maritati, e maritale, che dite , che basta 
mantenersi in dovere , che basta non aver cattiva inten- 
zione , che basta tener a cuore la propria riputazione , 
acciò siano leciti gli amori , e oneste le conversazioni , 
avete, replico, avete inteso? Neppur questa fanciulla , 
corrispondendo a chi la visitava ,avea cattiva intenzione) 
neppur questa poco' apprezzava il suo decoro ) neppur 
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anzi , oh 
colla 


questa si macchiava con abbominevole sfogo ; 
cosa rara ad accadere! anzi neppur acconsentiva 
mente a veruno immondo peosiere. Con tutto ciò solo 
non ^yer fuggito quello, che conosceva esser» di pregiudizi# 
alle anime de’ suoi prossimi ; solo per non aversi fatto 
scrupolo delle cadute , che ne’ suoi pazzi amanti potè» 
immaginarsi ; solo , io dice» , per questo era condannata 
ad un’ eternili di tormenti. ^ 

9/a non é questo quel solo , eh’ io voglio inferire da - ^ 
un esempio sì iormidabile. Seguitando a parlare con qual- 
sivoglia che conversa, e amoreggia disordidatameote , i« 
voglio la discorriamo così. Se si danna una fanciulla , la 
quale ha avuto viriti bastevole per mantenersi innocente 
«elle sue conversazioni , e ne’ suoi amori ; e per questi# 
solo 



no, ed amareggiano con mille indegne compiacenze, eoo 
mille desiderj malvagi , e talvolta con mille bruttissime 
operazioni , le quali enormemente anneriscono la loro ani- 
ma ? Se è condannato all’ inferno chi conversa , e chi fa 
all’ amore anche ys non ordinaria purità , e solo per non 
aver impedite In *rui colpe; come si salveranno poi co- 
loro , che par ufogare nelle loro detestabili corrispondenze 
quella nera passione , da cui son posseduti > non curano 
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onesti , non curano pudicizia , non curano Dio ; ma quai 
sozzi animali stantio continuamente involti nel fango delle 
loro lordure ? Come non si perderai quegli amanti , i quali 
a costo delle proprie infamie , e degli strapazzi più sacri- 
leghi della diviniti , nelle chiese medesime in faccia a’ sa- 
cri altari , e talvolta nell* atto medesimo , in cui si offe- 
risce il tremendo sacrifizio del corpo , e sangue dell' im- 
macolato Figlino! della Vergiue, stanno immersi con mille 
pensieri nelle laidezze , e con mille sguardi impudici , con 
mille ghigni dissoluti , con mille gesti infami non permet-' 
tono , che Iddio abbia nella sua casa quella sicurezza da- 
gli altrui strapazzi , di cui ne godono anche gli ' assassini 
ne’ lor ricoveri , e le fiere più crudeli nelle lor tane? Non 
è possibile, no, ascoltatori umanissimi , non è possibile, 
che persone di questa fatta non dauninsi. Lusingatevi quanto 
volete col costume, colla convenienza , colla necessità , c 
con mille altri pretesti inventali dalla vostra malnata pas- 
sione , nou è possibile no, io ripeto, non è possibile che 
chi segue cosi a vivere , nou incontri un precipizio tor- 
mentoso al sommo , ed eterno. Chi conversa da bestia co^ 
gli uomini , mai giungerà in cielo a regnar cogli Angeli^- 
Chi ad onta di mille avvisi , di mille riprensioni , di milhk ; 
miuaccie , vuole fomentare un amor hrutale nel cuore , 
mai arriverà a partecipare de’ piaceri purissimi de’ Sera- 
fini, Eccovi pertanto chiarissimo il patto , che- Iddio per 
mezzo mio fa questa mattina eon ciascuno di voi. O la- 
sciare 1 amico, e 1' amica , o perdere per sempre Iddio , 
e la sua eterna beatitudine. O abbandonare l'amante , e 
l’amala, o deporre ogpi speranza di ottenere il paradiso. 
O non conversare più , o non salvarsi. O non amoreggiare 
più , o dannarsi. Pensateci , c risolvete. 

v - , f ■ 

SECONDA PARTE. 

Quantunque dall’ esempio , che dianzi vi addussi , io ne 
abbia potuto inferire, che nelle vostre conversazioni ene’voslrf 
amori , oltre alla vostra innocenza , corre per anche un 
sommo pericolo la vostra eterna salute , ciò nulla ostante 
ad oggetto di render più lucida a vostra cautela una tale 

* 


importantissima verità eonvien «apporre quello «he per 
nitro ili niun può negarsi ; cioè che due unicamente sono 
le strade, .per cui si giunge alla vita eterna : quella * vo- 
glio dire , dell’ innocenza conservata dopo il battesimo r 
e quella della penitenza delle colpe , e de’ peccati dopo 
il battesimo commessi. Già vedemmo , che nelle conver- 
sazioni , e negli amori la innocenza miseramente si perde. 
Resta per tanto , che voi , i quali conversate , e amoreg- 
giate , vi salviate per 'mezzo del sacramento della peni- 
tenza , il quale ha forza di cancellare i peccati attuali , e 
di rivestirvi della stola dell’ innocenza ;e per mezzo degli 
altri sacramenti, specialmente di quello dell' Eucaristia, 
il quale Ita forza di -conservare , « di accrescere quella 
vita spirituale , a cui mediante la penitenza risorgeste. Ora 
se io vi lo vedere , c toccar co’ -mani , che ancor questo 
'acampo è a voi chiuso , e che seguitando a conversare , 
e ad amoreggiare , le vostre confessioni sono invalide , e 
sacrileghe le vostre comunioni , che speranza avrete pìk 
di salvarvi , quando non vi distogliatc da cosi detestabile 
costumanza ? E non è certo , che acciò la penitenza sia 
vera , e siano valide le confessioni , conviene non solo 
detestare il mal commesso , e proporne fermamente l’ e- 
nienda , ma proporre eziandio di staV lontani da quelle 
persone , e da que’ luoghi , che frequentemente ci lianuo 
indotti a prevaricare. Ciò ammesso , chi non s’ avvede to- 
sto , quanto voi abbiate a temere delle vostre confessioni? 
Quantunque alcuni sagri Dottori inclinino a sentire , che 
Salomone prima della sua morte facesse penitenza delle 
sue dissolutezze, e. delle sue empietà , altri però noa me- 
no fondatamente sentono , che morisse impenitente , ed ido- 
latra , quale nella sua vecchiaia infelicemente divenne. E 
danuo di ciò ragione col dire , che niuna certezza si ha 
mai avuto d' essersi , prima di morire , disimpegnato dagli 
amori , e dall’ empie adorazioni sino a quel pnnto segui- 
tate ; trovandosi bensì nelle divine Scritture, eh’ egli amò 
molle douue infedeli , e in grazia loro adorò false deità , 
alio quali alzò tempj , ed altari ; ma non trovandosi in ve- 
tnu luogo del sacro lesto , eh' egli le femmine discacciasse , 
le deità distruggesse , ed atterrasse i delubri. E come può , 
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eeguitano a dire gli accennati santi Dottori , come può a- 
vere abboniti gli impuri suoi amori, chi seguitò- per an- 
che a conversare colle persone amate? Come può acca- 
dere, che prima di giungere de’ suoi giorni ai termine de- 
testaste 1' idolatria , ohi terminò' di vivere coll’ idolo sul- 
1' altare? Mi rivolgo- ora a’ folli amatori dell’altrui sesso, 
£ quauto 'tempo è , chiedo a quel coniugato, e a quell» 
coniugata, a quel giovine e a quell» fanciulla , quanto 
tempo è , che tu conversi , che tu amoreggi con grave ro 
vina dell’ anima tua? Sono più anni , non è egli vero/ 
Ora in ciascheduna delle confessioni , che facesti in que- 
sto tempo, ti sei tu affatto distolto dalle tue dissolute cor- 
rispondenze , e da chi era sacrilegamente dal tuo cuore a- 
dorato? Proponesti tu non soldi non più cadere in quella 
laide operazioni , o in quegli immondi pensieri ; ma per 
anche di non più visitare , e di non più gradire le visite- 

10 ambasciate , le lettere , i donativi di chi vedevi per e- 
sperienza, che ti affascinava-, a «nocchi: operassi, o pen- 
sassi immodestameute? Non è forse vero, che ti confessa, ti 
sempre per umano rispetto , per non esser , cioè , tenuto 
un uomo-, o mia donna di mala vita ? Non è forse vero, 
che molte volte neppur parlasti col confessore delle tue 
conversazioni , e de’ tuoi amoreggiamomi ? E quando con 
esso di oiò parlasti , non è forse vero , che mai propone- 
sti fermamente di abbandonarli e di lasciar colle conversa- 
lo» 1’ amico , o 1’ amica , che tante volte ti fu occasion 
di peccare ? E queste confessioni ti sembrano salutevoli ? 

11 sembra questa una penitenza sincera.' Pare a te, che 
nell’ atto di pentirsi , e di confessarsi , si possa stare im- 
punemente col cuore unito- all’ oggetto peccaminoso , e si 
possa continuare ad aver volontà di voler proseguire a 
rendere isoliti omaggi alla detestabile deita empiamente si- 
no a quei punto adorata ? Illusioni , cristiani amatissimi , 
illusioni-, e non confessioni sono le vostre. Penitenza falsa, 
penitenza traditrice , la quale a nuli’ altro vi serve , se non- 
ché a condurre con una dolce lusinga le misere , ed infe- 
lici vostr’ auime all’ inferno. E udite a questo proposito- 
un memorabile fatto , con cui termino totalmente la pree 
dica. 


3i« 

Apparve dopo morto un certo cavaliere ad una perso» 
na sua conoscente , e gli apparve ni forma si orribile, e 
tetra , che tutta la fece dal gran spavento tremare. Era 
cinto da fiamme divoratrici , e portato tulle spalle da ua 
altro, involto egli pure fra cocentissime vampe. Gli chie- 
se s’ egli fosse il nobile poc'anzi defunto , e per qual ca- 
gione si ritrovasse in ù misero stato, mentre non avea la- 
sciato in vita di accostarsi frequentemente a’ santissimi 
Sacramenti. Io sono quello , rispose allora il cavaliere , e 
»on dannalo non per altro, se non perchè mai, confes- 
sandomi , risolvei daddovero di distogliermi da un’ amici- 
zia , che mi era di stimolo al peccato. E questo che tu 
vedi , che sulle spalle mi porta , è il mio confessore , 
dannato aucor egli giustamente , per avere con soverchia 
indulgenza rese incurabili le piaghe della mia coscieuza , 
e per avermi assoluto prima eh io mi fossi interamente 
distolto da chi strascinava nel precipizio della cólpa la in- 
felice mia anima! Questo , uditori , è il giovamento die 
recami le confessioni a chi seguita le conversazioni , ts gl» 
amori. Cosi termina i suoi giorni chi ai protesta di no» 
farri ceppar scrupolo di peccato veniale nel suo convei>- 
* are ’ e / ne ^ suo amoreggiare. Ma si alzerà , sì , uditori , 
si alzerà un giorno quel denso velo , con cui la vostra 
passione v’impedisce di conoscere l’infelicità del vostro 
stato , ed il pericolo , in cui vi trovate. Dissiperansi fi- 
nalmente le vostre tenebre , e conoscerete alla perfine , 
che non è un privilegio conceduto alle persone civili il 
conversare dimesticamente coll’ altrui sesso , ma Hna astu- 
zia del diavolo per tirare nella sua rete i ’ più culti , e 
nobili , e seco condurli in gran copia ad ardere nell' in- 
ferno- Conoscerete , giovani , che non vi era ragione , nè 
vi era pretesto di fare all'amore , per quanto il mondo 
cieco , e depravato approvi un sì malvagio costume ; e 
per quanto ancora ve lo permettano i vostri padri , e le 
vostre madri , 'crudeli assassiui delle Vostre anime infeli- 
cissime. Conoscerete gl’ innumerabili peccati da voi fatti , 
e colle opere , e colle parole , e co’ desiderj , e colle 
compiacenze : e quegli altri conoscerete ancora , che furoa 
fatti per vostra cagione da chi negli autori corrisponde- 
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▼ari , e de’ quali tutti ne dovrete rendere a Dio uno stret. 
tissimo conto. Conoscerete, che in tutto il tempo di vostri* 
vita non avete fatta una sola buona confessione , e nou 
vi siete accostati pur uoa volta alla mensa degli Angeli , 
che non abbiate oommesso un enormissimo sacrilegio. Tutto 
ciò voi conoscerete un giorno, uditori, e conoscendolo, 
maledirete le cooversazioui , maledirete gli amori , male- 
direte gli amici , maledirete gli amanti, maledirete le a^ 
male ; maledirete colui , e colei, che v’ incitarono a con- 
versare , e ad amare ; sospirerete , piangerete , fremerete j 
ma perchè troppo tardi , sempre invano , e senza veruta 
giovamento. Vi è caro adunque , o eristiani , uscire una 
volta dalle mani del demonio , di ricevere , almeno in 
questi giorni di missione , i santissimi Sacramenti in van- 
taggio delle anime vostre , e fare finché avete tempo la 
pace con Dio ? Non guardate che pratichi il mondo j non 
attendete a ciò , che costumino i mondani. Lasciate le 
conversazioni , abbandonale gli amori , discioglietevi da 
quell' idolo detestabile , che con mille catene vi rende 
schiavi di satanasso ; e con una confession generale rime- 
diate a’ danai di tutte le confessioni , c comunioni sacri- 
leghe fatte in ffmpo del vostro conversare, e del vostro 
amoreggiare. Questa è la sola medicina , che può darvi 
eterna salute. Q inghiottirla però, o morire in sempiter- 
no. Eleggete. . . 




YKITESIMO QUARTO GIORNO 


PREDICA ISTRUTTIVA PER LA MATTINA 

SOPRA LA .GRANDEZZA DELLA DIVINA 
MISERICORDIA. 

* ' / 

Viro ego , dicit Dominus , nolo mortem peccatone . . . 

sed ut coiwertatur a eia sua Snaia , et eiiat. 

Exech. ' 3 i, 16. 

1 ' ra «ulti i santi, e divini attributi, che concorrono a 
tessere il luminoso diadema a quell' augusto Signore , il 
quale per non conoscere alcuno a se superiore , nè eguale 
a se , a tutte le cose comauda , e impera , cerchi chi vuole 
qual sia quello , che più tramanda risplendenti i suoi rag- 
gi , che io tebben tutti gliscorga d'infinità adorni , e fre- 
giali , pure non penso di partirmi dai vero , se dirò.esser 
quello della divina misericordia. Si pregi% è vero il gran- 
de massimo Iddio di essere sapiente , di esser giusto , e 
onnipotente , ma parlandosi della sua .grande bontà in ver 
de' poveri peccatori, sembra, che questa sia il partico- 
ìar suo distintivo , in cui tutta ritrova la sua soddisfazio- 
ne , e tutto quanto il suo compiacimento : Mserator , et 
misericors Dominus .... Diees in misericordia (i). E- 
salta la grandezza di questa misericordia la Chiesa catto- 
lica , e a chiare note , e a parole apertissime ci fa inten- 
dere , che la proprietà particolare di Dio ella si è quella 
di dimostrarci il suo amore , c la sua grande bontà : Deus , 
die’ ella , etti proprium est rnisercri scraper , et parcere. 
Al riflesso adunque del giuramento , eh’ egli fa per bocca 
d’ Ezechiele proiela , di non volere la morte del pecca- 
tore , ma il di lui ravvedimento soltanto, c la di lui co- 
• stante conversione ; Viro ego , dieit Dominus , nolo mor- 
ii') Piai, ]}, a5. 
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lem peccatori} , s ed ut eonvertatur a via mala , et vivai , 
io penso sla mane di porre in vaga luminosa comparsa 
questo sì nobile, e glorioso attributo , e dimostrarvi del 
nostro misericordioso Signore gli amorosi trasporti verso 
de' poveri peccatori. Continui ad assistermi col potente 
suo patrocinio la Vergine immacolata , ch'io già mi fac« 
«io seni’ altro da capo. 

Infelice sventura dell’uomo ! Non sì tosto egli si vidde 
colà nel damasceno giardino graziato tanto da Dio, che 
sedotto da Èva sna consorte legittima , si lasciò acciecare 
dalla speranza d’ esser simile a Dio , e congiurando aper- 
tamenle contro di esso, grayissimamente 1’ offese. Allora 
fu , che la divina giustizia sguainata la spada , e stimatasi 
altamente oltraggiata , giù stava in procinto di scaricare 
a nembi dal cieló i fulmini , e di vendicarsi rigorosissima- 
niente. E buon per l’uomo, uditori , che a ciò si oppose 
la divina misericordia , perchè altrimenti noi saressimo 
tutti miseramente dannati. L’amore adunque del supremo 
nostro Signore non soffrì no la perdizione dell’ uomo , ma 
riflettendo anzi alla creta , di cui è composto, cercò tutte 
le maniere di riabilitarlo al perduto regno de' cieli : Dis- 
simulai peccala hominum , lo dice egli stesso nella Sapien- 
za ,propter poenitentiam (i). Nè vi credeste , uditori* che 
da questa sua tolleranza egli aspetti qualche vantaggio , 
•nppur scorga nell’ uomo un qualche diritto , che meriti il 
suo amore , imperocché essendo egli di se stesso perfetta- 
mente beato , non ha certamente bisogno alcuno dell’ uo- 
mo, e quando mai dall’ usare misericordia gli si accrescesse 
am® qualche gloria accidentale , la riceverebbe egualmente 
dall esercitare la più tremenda giustizia. Nemmen scorge 
nell’ uomo merito alcuno , perchè riconoscendo esso il lotto 
da lui , e non avendo altro di proprio ette la più nera 
malizia sommamente da esso lui detestata , se a beneficarlo 
s estende , a ciò puramente indotto viene da un candido 
anfore di benevolenza , il quale non altrq ha di mira , 
che i vantaggi del peccatore, in cui per altro, a cagion 
di sue colpe , ogni demerito si trova. Sì , miei cari udi- 
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icari, il pnro voi irò bene è quello , die muove Ideilo « 
sopportare le grandi vostre iniquità : Dissimulai peccata 
honunum propier poenitentiam. £ laddove al 
che fecero il primo peccato gli angeli rubelli , 
tenia perdono ad ardere nell’ inferno , a voi pi 
perdonò tatti i debiti non ostante i gravi vostri reiterati 
peccati : Sustinuic , come dice l'Apostolo, in multa pa- 
U enti a (t). . . r.r > 

Questa grande bontà di Dio vèrso di noi miseri pecca- 
tori , fu conosciuta dal profeta Davidde , il qual veggeudo 
le iniquità de’ mortali a guisa d’ impetuoso torrente innon- 
dare il mondo: rnaledicturn , et mendacium , et homici- 
tl uni , et furtum , et adulterium inumi aver urti (a) , cosà 
andava sciamando rivolto al suo Dio : Signore dov' a 
l’augusta maestà vostra ? Dov’ è quella gloria , della quale 
vi protestate d' esser tanto geloso ? L’ iniquità del pgcca« 
(ore è arrivata al sommo ,c voi non .vi determinate a pu. 
Dirla ? ()uare obdormis Domine \ Quare (3) ? E quasi 
questa misericordia gli sembrasse grande un po' troppo, 
pareva spronar volesse Iddio a vendicarsi. Pure tutta prò* 
pensa a salvar l’uomo peccatore non dà ascolto nè a pre- 
ghiere , nè a suppliche , e continua instancabilmente a 
riempierlo di singolari grazie , e favori : Dissimulai pec- 
cata honunum propier poenitentiam. E guai a Viti , udi- 
tori , se ad ogni offesa egli tostamente si vendicasse , ola 
quante volte voi già negli abissi precipitati sareste ! M» 
no , il suo amore non soffre , che una sola si perda delle 
anime a se commesse , piuttosto che la sga giustizia , 
vuol che trionfi la sua infinita misericordia-. Dissimulai 
peccata homimim propter poenitentiam. 

Ammiri pure chi vuole la sofferenza dal reale Salmista 
in sopportare *feaule suo giurato nimico , non ostante tutte 
le occasioni propizie di vendicarsi , ch'io non andrò lungi 
dal vero se diro esser questa uua sol ombra leggiera di 
quella ,'che esercita co 1 peccatori il grande massimo Iddio. 


compiere , 
li precipitò 
:r contrario 
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Offeso egli villanamente , ed oltraggialo dall’ nomo ingrato , 
non ai sdegna no , nè sì adira , ma sopporta pggieateinezi- 
le , e tace r Situi , patirne fui ; e in vece di piover ful- 
mini , e grandinare saette , dispensa a larga mano benefizi 
singolarissimi. Ed oh bonl'a infinita del Monarca sOptcmp.! 
Un Dio , uditori , innanzi a coi si umiliano tutte quante 
le celestiali potenze, offeso sterminatamente dall’ uomo", 
vegliare in di lui difesa per dargli campo di ravvedersi., 
e cercar mite le «trade possibili di salvarlo 1 Oh amore 
che trarrebbe lagrime di tenerezza dalle selci medesime! 
Miei cristiani , e non prorompete in risalti di giubilo al 
riflesso d’ un amore sì grande ? Ah sì , 1' avervi Iddio 
aino al presente così ingrati sofferti è segno evidentissimo , 
eh’ ei vi ama ardentemente , che vuol perdonarvi , e ;cbe 
vi vuol tutti salvi : Pater , va egli gridando al trono dei 
divino soo Padre , Pater ignosce iliis , non enim sciunt 
quid faciunt. Ed oh tolleranza , che fa restare estatico 
tutto quanto 1’ empireo ! Eppure che dissi degli amorosi 
trasporti dell’ amatissimo nostro Iddio? Sono graudi è vero 
in sopportar chi 1’ offende ; ma sono però maggiori in 
tener dietro a chi da esso tenta fuggire. 

Egli è innegabile , ascoltatori , essere la giustificazione 
dell’ empio un' opra così ammirabile , che può annumerarsi 
tra i miracoli dell’ onnipotente destra di Dio, Può bene 
il peceator allontanarsi col peccato da Dio; ma non può 
gih da se allo stesso Dio far ritorno ; e se quell’ Ente su-v 
premo , che può ciò che vuole , non lo rinvigorisce , ed 
ajuta ,■ egli è senza fallo eternamente dannato. Che fece 
però il misericordioso nostro Signore per aprirci la strada 
ad acquistar facilmente la perduta grazia santificante? Non 
contento di riparare alla fatai nostra disgrazia in cent’ al- 
tri modi a lui possibili , volle egli medesimo scender dal 
cielo in terra , e collo spargimento di tutto quanto il sho 
sangue lasciarci un bagno saialare , e perpetuo , ove po- 
terci continuamente purificar <ta’ peccati. Ed oh chi 1’ a- 
vesse veduto , uditori , allorché era viatore su questa ter- 
ra , correr veloce in questa parte , ed in quella , per rin- 
venire la pecorella smarrita , e ricondurla all’ amalo suo 
ovile ! lu quali eccessi di gioja non sarebbe stato d’ uopo 
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prorompere? Chi T avesse vedalo «ottoporsi a slemì, a 
fatiche , a sudori , a peuc , a tormenti per liberarci dalla 
schiavili! dell’ inferno , quali alti di gratitudine non biso- 
gnerebbe avergli mostralo? Cbi l’avesse veduto pendere 
su quella croce , e dar la sua vita per noi miseri pecca- 
tori , quali lagrime di compassione , e di tenerezza non 
bisognerebbe aver sparso ? Eppure , cristiani amatissimi , 
egli è certo , che lutto ciò per noi egli fece : Fenil , ve- 
nti Filmi honunis qu aerere , et salvum far.ere quoti pe- 
ri or al (i). Oh bonth , oh misericordia del nostro Iddio, 
quanto mai sei grande! Osservatelo anche adesso , udi- 
tori , sebben glorioso nel cielo , con quante voci egli 
chiami al ravvedimento , e al 'perdono. Voci del nostro 
buon Dio , che a penitenza c’ iuvila , sono quelle grazie 
prevenienti , eccitanti , sufficienti , -e efficaci', interiori , 
ed esteriori , che continuamente comparleci. Voci del no- 
stro buon Dio son queste spine e questi chiodi , queste 
piaglie e questa croce , che ci rammemorano la di lui a- 
crrba passione. Voci del nostro buon Dio son questi tri- 
bunali di penitenza , ne’ quali lieti preparalo uu bagno 
più salutare di quel del Giordano , e piu atto a lavar le 
macchie dell’anima, che atte non luron Tacque della 
Natatoria di Siloe a lavar quelle del corpo. Voci del no- 
stro buon Dio son que’ benefìzj , che si di spesso dispen- 
saci , e que’ castighi , che di tanto in tanto ci manda , 
e quelle temporali disgrazie , e quelle carestia , e quelle 
infermili , e quelle morti immature , tutte tutte sono voci 
del nostro Dio , che al pentimento e alla conversione ci 
invila: Laboravi clamans , raucae factae funi faucet 
mene (a). 

Ma si contentò egli forse di girne egli solo in traccia 
del peccatore ? No , uditori , ma rivolto a’ suoi ministri 
comandò ad essi di andare iu cerca della pecorella smar- 
rita per ricondurla al celeste suo ovile : Ite , et voi , disse 
loro imperiosamente , ile et vos in vincimi menni (3) , e 

(i) Lue. 19. >o. 

V») p “‘t- 1>S- 4- - . 

^3) filatili, 20. 7. 4 
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quasi egli solo basiate non fosse ad insegnare al suo po- 
polo la via diritta del cielo , volle che e predicatori , e 
confessori , e parrochi , e sacerdoti lutti lutti impiegas- 
aersi in richiamare i cristiani dal peccato alla grazia. Nò 
di ciò pago , e contento comandò loro assolatamente di 
predicar sempre la sua grande misericordia ; di scongiu- 
rar i peccatori a pentirsi , e di assicurarli sulla piaga del 
suo santo costalo , esser egli più pronto a perdonar Wo 
di quello essi pronti siano il perdono a ricevere : V iva 

ego , dicil Dominus , nolo mortem peccaloris , sed ut con - 
vertatur , et vivai. Non si stracchi , dicea loro , non si 
stracchi il vostro zelo , eh' io sarò con voi. Darò lena al 
vostro dire,; darò forza alle vostre parole , e premierò 
sommamente in cielo le vostre fatiche : Et quoti justuni 
fuerit , dabo vobis. Dite , dite loro che io ardo di santa 
brama di vederli lutti a me uniti , di dichiararli miei fi- 
gli, e di conceder loro il mio paradiso: Nolo , no , nato 
mortem peccaloris , sed ut convertatur , et vivai. 

Mio Dio te. perchè tanto affaticarvi a benrfizio dell’ uo- 
mo ? Quid est homo , quod memor es ejus ? Chi è mai 
quell’ uomo , di cui zelate tanto la sua eterna salute ? Che. 
importa mai a voi eh’ egli si salvi , o si danni ? Che im- 
porta a Dio,, uditori , che 1’ uom peccatore si perda ? Mi 
preme tanto, rispose egli una volta a S. Geltrude , - che 
di ciò interrogavalo , mi preme tanto , che se mi abbiso- 
gnasse di bel nuovo patire , di bel nuovo morire , volen- 
tieri il farei per salvarlo; perciò io sto continuamente bat- 
tendo alla porta del di lui cuore , acciò si ravveda e sì 
peuta. Mi dia pur tante ripulse quanl' egli vuole , che 
il mio amore non slanchcrassi giammai. Aggiunga pur 
quanl' egli vuole offese a offese, colpe a colpe, e peccati a 
peccati , che io non cesserò mai d’ invitarlo al ravvedi- 
mento , e al perdono. Voglio, sì , voglio che i peccatori 
siauo il trionfo della mia misericordia , e voglio ebe ap- 
puntino verifichisi il detto del mio Profeta reale : M neri- 
co r di a tua subsequetur me (i). 

Anime , che m’ ascoltate , alla considerazione di cccej- 
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si tì prandi d'amore , che fa il vostro cuore? Il mio ai 
liquefò tutto per tenerezza ; e 'I vostro che dice ? che ri- 
solve ? che pensa ? Un Dio sterminatamente offeso da crea- 
ture vilissime scender dal trono della sua gloria , e farsi 
simile all' uomo per poter compassionare le sue miserie I 
Un Dio vilipeso sommamente dall' uomo andar di esso iti 
cerca , offerirgli il perdono e pregarlo a ravvedersi , pre- 
parargli nel suo sangue un prezzo infinito da scontare i 
debiti contratti colla divina giustizia , e soggettarsi per 
salvarlo alla piu barbara morte! Se non è questa una mi- 
sericordia sterminata , e infinita , ditemi , uditori , qual 
sarò mai ? E se tanto è grande la divina bontà , che fa » 
io ripeto, il vostro cuore t Che dice? Che risolve? Che 
pensa ? E non vi liquefate tutti , uditori , in lagrime di 
tenerezza? E non correte tutti a piedi di Gesù Cristo per 
ringraziarlo di un tanto amore? Oh spietatezza ioaudila del 
cnore umano ! Un Dio si dimostra tutto, premuroso della 
vostra eterna salute , v’ assicura del perdona di tutte le 
vostre colpe , vi chiama , e v’ invita a penitenza , vi tiene 
dietro in ogni Inogo ,e in ogni tempo, e voi duri, e voi 
ostinati, e voi protervi, non volete arrendervi , non volete 
darvi alla sua sequela , e volete anzi seguitare a barbara- 
mente oltraggiarlo ? Deh ! non sia mai vero , ascoltatori 
umanissimi : e a quel buon padre Iddio , il quale usa 
tanta misericordia in sopportarvi, e tauta bontà adopra in 
chiamarvi a penitenza, dategli questa consolazione di ab- 
bandonare il peccato , e seguitar la virtù , perchè io v’ as- 
sicuro , che ailor eh' egli vede un peccatore , il qual ve- 
ramente pentito a lui la ritorno , dò in eccessi sovragtau- 
di di giubilo. 

Un'occhiata, uditori , a quella donna evangelica, che 
smarrita avendo una dramma d'argento (t) dopo diligente 

(i) II dramma egli è certo , eh' era una sorta di moneta usu- 
ale , bui quanto fosse il di lui calore è molto difficile il deter- 
minarlo. Il P. Culmet dice , che andin a al valore di otto soldi , 
e qualche denaro : ltragma, die egli , nuinmus valoiis noto solido- 
min , et denarii, e che due drammi facevano quasi la metà di un 
>iclo: duo dragmae medium ferme siclum aequabani. Monsieur Si- 
mun pet o egualmente francese sostiene nel euo grattile disionarto 
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ricérca alfin la ritrova , ed osservate come tutta contenta 
congrega tutte quante le amiche a festeggiar seco lei , e 
a congratularsi del fortunato ritrovamento. Un' occhiata a 
quel pastore , che abbandonata tutta la greggia per ire ih 
traccia d’ uno smarrito agnello, ch’ai (Ine ei trova , ed 
osservate come mito allegro ne torna festoso con esso iu 
collo , e tutta del lieto avviso fa risuonare la foresta. Or 
tale , dice Iddio , tale sarà il mio ginbiio sulla persona 
d' un peccator racquistato. Ita , ita gaudium erit incacia 
super uno peccatore pornitentiam agente ( 1 ). E di fatto, 
quali accoglienze non fece egli mai Gesù nostro buon pa- 
dre ad un Pietro divenuto spergiuro , ad un Paolo per- 
aecutor della Chiesa , e ad, una Maddalena pubblica pec- 
catrice ? Quali accoglienze non fece egli ad un Guglielmo 
Aquilano nimico intesto della Chiesa ? E quali dualmente 
non ne fece ad una Maria Egiziana , ad una Taide , ad 
una Teodora , e ad una Margarita da Cortona , donne 
tutte appestate dal rio veleoo dell' impudicizia ? E quegli 
anelli posti in dito al prodigo figlio , e quelle vesti reali , 
colle quali 1’ adorna , e que’ vitelli uccisi , e quelle mense 
imbandite , e quelle danze e qua' viva festosi , non son 
forse tutte vive figure della gioia , e della consolazione , 
che prova il nostro buon Dio allo stringersi ai seno gli 
amali suoi peccatori ? Ah si , miei riveriti uditori , si che 
Gesù nostro padre amoroso si rallegra tutto , e consola 
ai veder un peccatore , che a lui ritorna veramente pen- 
tito ! Gaudium gaudiutti erit in cacio super uno pecca- 
tore poenitemiani agente. Miei Angeli , sciama subito al 

della Bibbia,' che andava' solamente n sette soldi dì Francia , c 
sei denari: ecco te sue parole l Didracmc , picce de monnoie 
valant denx dracme* , chacunc de sept sola sia daniers. Il P. Pro- 
spero dell' Aquila stabilisce il valore del dramma a dodici grulli 
napoletani , e il dettissimo Cornelio t a Lapide a un Giulio dip- 
elano , ossia a un Reale di Spugna : Drachaina crai genus monr- 
tac argenlrac haben* pondup drachmae quac est ocUva pars linciar; 
ideoque vaimi Jiilinm lomanupi , rive erga lem hispaoiemn. Qual 
sia di queste f opinione pus certa , Inscenili che il decida il , 
legqitor nomo cortese. 

IO Lue. i 5.'7. e 
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primo ravvisare la pecorella smarrita , miei Santi , abita- 
tori tutti del mio remilo beato, festeggiale, gioite, tripu- 
diate , perahè il mio peccatore , il mio amatissimo pecca- 
tore , dopo aver errato per lungo tempo frolle tenebre , 
ed ombre di morte , se u' è venuto di bel nuovo a me z 
Penerai , el inventai est. Date fiato adunque alle vostre 
trombe giulive , e d’ un ritorno s'i fortunato ne sia inteso 
tutto quanto l’empireo. Io mi rallegro più sul ritorno di 
costui , che sopra cento , e mille altri , che mai da me 
si partirono. Amo , è vero , tutti quanti i giusti , e li amo 
con un amor sviscerato : ma i pecoatori ? Oli i peccatoti 
sono la delizia del mio cuore, sono il parto delle mie pe- 
ne, sono il prezzo della mia vita. Tanto è grande la pro- 
pensione , che verso di essi io nutro , che la mia botila 
non sa avere ne limite, nè termine: Guudiun t, gmuhum 
crii in cacio super uno peccatore pnenitcnliam agente. 

Ma mio Dio , e non vedete le puzzolenti disonestà , nelle 
quali si immerse questo rio peccatore T Non- vedete gli 
odj , le avversioni , e i rancori , che per tanto tempo 
egli in petto nudft? Non vedete i furti, le rapine, e le 
frodi , de’ quali egli è reo f Non vedete ... - ma no , 
uditori , no , che dt ciò niente vede 1’ amoroso nostro Si- 
gnore : delieta , Io ha detto S. Pier Grisologo , delieta 
non videi vis antoris (t). Io più non mi ricordo, die e- 
gli affettuosamente , io più non mi ricordo delle sue 
colpe, li ravveduto ? Tanto basta ; saprò io cambiar 
quelle macchie in splendenti raggi di gloria : faedtla- 
teni vulnerimi in sanctitalis decorem convertam ^a). Ma , 
e tante iugiurie , tante offese , tanti oltraggi , tanti pec- 
cati .... Eh il tutto io gli ho perdonato , ed altro 
non so , nè voglio sapere , se non che egli era peri- 
to , e che adesso 1’ ho ritrovalo: Penerai, et inven- 
titi est. Ed a voi , miei confessori , arbitri delle chiavi 
del cielo , sovvengavi come da me furono ricevuti i Pie- 
tri e i Paoli , i Matlei e Zachei , le Maddalene fe le 
Samaritane, ed imitatemi. Vi stia a cuore 1’ amore, che 

(0 P'tr. Chr. serm. 3, 

(j) i/i Pu, S. GeUr. . 
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dovete ad essi mostrare, quando vengano ai piedi vostri 
pentiti. Rammentatevi , che sono i miei cari, le delizie < 
del mio cuore , il prezzo del mio sangue , e procurate di ’ 
farli ravvedere dei loro trascorsi , con assicurarli , che se 
avessero indosso tutti i peccati del mondo , gir verranno 
da me perdonati , purché di vero cuore si'pentaao. Dite 
loro., che dove abbondò 1’ iniquità , io farò , che sovtab- 
Rondi la mia grazia santissima; Ubi abundavil deli cium , 
tuperabundavil et gratta. 

Dilettissimi peccatori , a fronte dalla sofferenza , che 
praticò Iddio oél sopportarvi sino à quest’ ora presente ; 
a fronte delle di lui amorose sollecitudini per raggiunger- 
ai , allorché da lui fuggivate ; ed a fronte finalmente dei 
trasporti grandi di giubilò v ne’ quali egli prorompe ah 
presentarvi a lui ravveduti, pentiti, avrete petto di non 
irrendervi alla divina misericordia ? Se ciò faceste , da- 
reste a divedere non aver ombra di fede, senso alcuno di 
umanità, ed esser più che diabolica la vostra malizia. Un 
Dio immenso, infinito ■f' fregiato di maestà augustissima, 
vi esibisce spontaneamente il perdono , vi offre il suo pa- 
radiso, e lutto se stesso , e voi duri , ostinati , protervi , 
il lutti) rifiutate , e volete seguitare a barbaramente oltrag- 
giarlo ! Oh ingratitudine del cuore umano quanto sei mai 
detestabile! Deh, miei cari uditori, arrendetevi agli amo- 
rosi di lui, inviti , e date a Dio questa consolazione d’ a- 
ver trioulaio de’ .vostri cuori, Tornate al vostro pastore, 
o pecorelle smarrite , e non vogliate render frustranee la 
premure d’ un Dio v , che tanto fece per salvarvi. Non vi 
spaventino le vostre colpe, perchè in esso lui troverete un 
mare di sangue, ove- affogarle. Non vi trattenga colle sue 
lusinghe la carne , colle sue astuzie il demonio , colle sue 
promesse il mondo , perchè nella divina bontà troverete 
tutti i piaceri ìmma^inahili. Più delizie troverete Traile 
braccia di questo Ggsù , che nelle corti più splendide 
della terra ' Haurictis , haurielis aquas in gaudio de fon- 
tìbus Salvatori» (i). Di tutto ciò io ve ne assicurb , udi- 
tori , e chi don credè , ne faccia quanto prima la prova. 

(i) Uni. ia. 3. 
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Non ovvi regola pii» sicura por esser certi dell’ amore 
di qualcheduno , quanto teuer 1’ occhio fisso alle benefi- 
cente , e favori , che all’ oggetto amale compartousi , fer- 
mo slaudo quell’ assiomi comune, ammesso ancora dalle 
nazioni più barbare : Pr uh atto dilrctiorus cxhibùìo est' o- 
peris. Ciò posto per fondamento d’ un parlar regolalo , chi 
ardirà negare , uditori , eh# Iddio non ci ama con un a- 
mor sviscerato , se del suo amore ne. ahbiarn avute prove 
tanto evidenti? Egli per noi è sceso dal cielp in terra, 
egli per noi ha addossate spoglie mortali , egli ha data 
per noi la vita su un duro tronco di croce , e da quel 
seggio di gloria ov’ al presente risiede non cessa di com- 
patirci singolari grazie e favori. E dopo prove si grandi 
d'umore, non avrem da sperare un perdon generale delle 
nostre culpe , se a lui ricorreremo pentiti ? Ma i nostri 
peccati , direte voi , uditori, i nostri peccati sono tanto 
grandi , che ci spaventano. Vi spaventano, ascoltatori , i 
vostri peccati ? Ma e la grandezza della divina misericor- 
dia non vi consola ? E che ? è forse più grande la vostrg 
malizia, chg la bontà infinita di Dio ? E boa sapete-, udi- 
tori , che il Verbo eterno è venuto apposta dal cielo in 
terra per salvare i peccatori più infami 1 Non ceni , lo di- 
ce egli stesso , non veni locare jutlos , sed peccatore! ( »}. 
Ed esseri cà> questo un infallibil dogma di fede , Vi sarà , 
chi atterrito dalle grandi sue èceleratezze non ardisca a Dio 
presentarsi perlema di non ottenere il perdono ? Deh f miei 
cari uditori , non fate questo torto manifestissimo al vostro 
padre Iddio , 6 poiché egli tutto premuroso dimostrasi di 
salvarvi, fate ancor vdi dal canto Vostro tutto ciò, che 
potete , e gettatevi a’ suoi piedi ravveduti , e compunti. 
Siano grandi quanto si Vogliono le vostre colpe , signo enor- 
missime, ed innumerevoli , che non importa. Se ‘voi di ve- 
ro 1 cuore vi pentirete, Iddio senza dubbio perdonerà v vi. Egli 
yc ne assicura sulla piaga del suo santo costalo , e promet- 
te , e giura , che basta che voi vogliate , il paradiso è yo- 

( i ) . Inveri ditf. 36. pag. 35o> 
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«tro* Fico ego , dicìt Domimi ! , nolo moerem peccatori! ; 
seti ut conecrtatur a ria sua mala , et virai. Pub agli, 
uditori , questo crocifisso Signore dimostrarvi amore più 
grande? Ma voi frattanto al riverbero di un tanto amore, • 

che fate ? Pensate forse di viver sempre ostinati nelle vo- 
stre malvagità , senza mai volervi umiliare a dimandar per- 
dono a Dio? Eh no, amorosissimo nostro Padre , no, che 
non vogliamo abusarci della vostra grande misericordia. 

Pur troppo v’abbiamo offeso per il passato , pur troppo 
abbiati! fatto il. sordo alle vostre vooi divine ; adesso però 
noi ce ne pentiamo di tutto cuore , e ve ne dimandiamo 
umilmente misericordia. Sono gravi , è vero , le nostre col- 
pe , anzi fono gravissime , enormissime, numerosissime ; ma 
siano grandi quanto fi vogliano , più grande de’ nostri pec- 
cati è la .vostra bontà , e però da està noi »e speriamo una 
remissione totale. Se v’abbiamo offeso per I’ addietro , ci 
guarderete dall’ offendervi per V avvenire ; purché ci rimet- 
tiate i debiti , che contratti abbiamo colta vostra giustizia , 
noi speriate di salvarci , e di venir a cantare in cielo per 
un’ intera eternità le vostre grandi misericordie : Misericor- 
dia* Domini in aeternutn . in aelernum cantato. 

• * ' l f r 7 
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PREDICA PER LA MAttlNA 


DEGLI UMANI RISPETTI*. 


Propter sìmul cUscumbenlet noluit 
' e am contristare, ' , ■ 

'. uik*c. 6. 26. 
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>5e mai di giusto , ’e santo zelo io im trovai investito , 
egli fu certamente ultori , allorché io mi posi a, legge- 
re nel santo vangelo la crudeltà osala dai perfido Erode 
contro del santo precursore Giovanni. Salta in lieta danza 
una figlia , frutto indegno d 1 una incestuosissima madre , 
e rubando col leggiadro muover de’ piedi al rio monarca 
gli affetti , giura questi sul 'suo trono , e sulla regia coro- 
na di volerla compiacere in ogni sita quanto si voglia 
grande dimanda , ancorché s' avanzi a chiedergli la meta 
dei suo regno. Or cosa oredete voi , uditqri , ohe ad una 
ù ampia promessa s’ innoltri a dimandargli la scaltra fan- 
ciulla ? Ammaestrata questa dalla disonesta sua madre , 
nient’ altro chiedegli che il capo venerando del Precurso- 
re. E4 ecco in falli , che già il barbaro Erode spedisce a 
decapitare il bnoA Battista , e già il reciso santissimo te- 
soliio , tutto grondante sangue alla ecelerata presenta. Em- 
pio , crudele sovrano 1 E chi mai < a compiacere questa 
pianta di maledizione t’ indace ? Chi mai ti porta ad un 
attentato si orrendo? A questo eccesso lo porta, uditori , 
la forza degli umani rispetti : Propter simul jUscumbcntct 


{ 


34è 



mostro di crudeltà- piu .» 

ra di lui? Può rinven ini..... Ma, a ohe prendermela gne- 
ila miae coll’ affascinato regnante r :se u» simile ©prore 
tratto tratto si scorge nel cristianesimo? Non sono pochi 
a’ giorni nostFÌ que’ cristiani ^*i quali intimoriti dal che si 
dirò , si ritiran dal bena , e'si avanzano a commettere la 
più enormi azioni. Ah rispetti umani , rispetti u«nauif Mo- 
«ri r che cagionate le più- orride conseguente , prevedendo 
osser voi quelli, che par l’ordinario fermate il ben co- 
minciato , pento scuoprire a olii mi ascolta il 'danno, 
che voi arrecate a chi da voi ai lascia signoreggiare. Voi 
però , cristiani amatissimi , degnatevi di ascoltarmi atten- 
tamente, perche trattandosi d’ un vizio, elle priva I’ nomo 
dell’essere di ragionevole, dell’essere di cristiano , dfill’ev 
aere di predestinato,, l’attenzione non è mai troppa. In- 
cominciamo. < -■ • 

Per procedere ce» chiarezza , e con ordine, conviene-, 
che sappiate, uditòri', due essere le prerogative, che da’ 
broli insipienti distinguo» T uomo, cioè, ragionevolezza , 
e libertà nell’ oprare ; prerogative ìe quali unite alle due 
potenze, intelletto e volontà,, fregiano l’ anima , e mirabil- 
mente l' adornano. Ora come può dirsi, che un cristiano 
«peri da uomo ragionevole > quando dal timore dot . che si 
dirà* egli si lasoi vilmente predominare ? Tanto più che è 

S esto un timore di sola apparenza , avendo altro , che 
e il' mondo , cbp censurare le altrui operazioni. Se il 
timore cì -sorprendesse r quando noi facciamo al, cospetto 
degli uomini delle operazioni malvagie , sarebbe allora il 
nostro timore ragionevole , e giusto $ ma temere di appa- 
rir div-oti in faccia 4*1 mondo, è un timore giusta il pro- 
fetar di- Da vidde vano totalmente , e’ ridicolo : Mie trepi- 
daverunt limore ,- ubi noa eroi limor (cr). Quando lg" Cen- 
tura temuta ha di mira un'opera, la quale aliena daidet- 


(j) s Putk i3. 5. 
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lami della reità ragione , allora è giusto il timore , e fon- 
dala P apprensione ; ma quando ella ha per scopo azioni 
degne di lodi , e che lodi in (atti per fin riscossero da’ 
gentili, come sono la morigeratezza de’ costumi , J’ onestà 
Bel conversare , la foga dalle occasioni , la modestia , la 
ritiratezza, e 1’ osservanza della legge evangelica, allora 
non si dee assolatamente temere , ma eon fervore ^ e co- 
raggio costantemente sprezzare. Il farsi schiavo degli urna- r 
ni rispetti è un volersi privar per forza del hel dono del 
libero arbitrio: e siccome il privarsi del libero .n bitrio , è 
un volersi spogliare dell’ essere di ragionevoli , cosi gli a- 
mani rispetti ci privano del retto uso della ragione , e ci 
' rendono simili a’ bruti insipienti. 

Di fatto .■ Se voi vedeste , uditori , un mercante, il qual 
potendo fare un vantaggioso negozio Traile leggi dell'equi- 
tà , tralasciasse di farlo per questo solo di esser censurato 
da un vii plebeo, potreste voi contenervi dal tacciarlo per 
nomo senza senno , e privo di ragione ? Se scorgeste un 
uomo di qualità farsi soggetto ad un vii fantaccino , e 
regolarsi in tutto , e per tutto a' di lui cenni , per solo 
timore d’ esser da lui molleggiato , non direste , che co- 
stui , cosà vigliacco nell’ uso della sua libertà , è affatto 
impazzito ? Or dico io , potendo voi trafficare , col viver 
, giusta i dettami della retta ragione , il gran negozio della 
vostra eterna salute , e fare acquisto del paradiso , e non 
volendo ciò fare per timor solo del che si dirà , non avrò 
motivo di tacciarvi per uomini privi affatto di ragionevo- 
lezza , e di senno? E poi, ditemi, che il ciel vi salvi, 
ascoltatori umanissimi : chi sono mai questi laji , a’ qual» 

. può dispiacere il voslr» operare , e de’ quali le censore 
paventate cotanto? Sorto forse personaggi di gran portata, 
i quali a cagiond del loro concetto posson ne popoli im- 
primer di voi un siuislro concetto ? No , uditori ; questi 
tali non sono si zotici da screditare l’ operar. virtuoso , e 
condannarlo ; essi anzi lo lodano, e lo lodano infinitamen- 
te, detestando soltanto il vizio , e i viziosi. Sono adunque 
forte vescovi, parrochi , sacerdoti, o religiosi claustrali? 
Nemmeno , perchè costoro tuonano anzi apertamente con- 
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K’ il rispetto umano , e- vorrebbero, se presserò , schian- 
tarlo affatto dal mondo. Chi sono adunque costoro , de’ 
quali tanto voi temete il 'giudizio ? Sono uomini anli-evan- 
f.elici , pieni di vizj , e di peccati, i quali vorrebbero , 
che tutto ri mondaj fosse simile ad essi , per correre con. 
pòi franchezza le strade tutte della dissolutezza. E le «lì- 
cerle di cosici» famio in Voi , uditori , uua tanta impres- 
sione? Dov’ è la ragione, crisliaìhi miei cari, dov.’ è il 
senno? Dov’ è la fede? Bonum rrubesceie, lo dice il san- 
to magno Gregorio , bonum erùbescere , est fatui: olii. Ma 
qua Lui anche questi tali , i quali censurano le buone vo- 
stre azioni ,. e le molleggiano , fossero uomini i .xùu grandi 
del mondo , tanl’e tanto voi non dovreste in alcun modo 
temerli , essendo certo , che lutti cplpro \ i quali dispre- 

S iano U virtù , souo cristiani soltanto di nome , ed ateisti 
i costumi , sono persone seuzq coscienza , e senz’anima , 
fietchè malvagi , .scelcrali * ed. iniqui. Se essi avessero un’ 
d mitra sola di v titnqr di Dio , al vedervi camminare per la 
strada de’ diviui precetti, glorificherebbero altamente l’Al- 
tissimo ^ e si compiacerebbero di veder nel inondo uomi- 
ni , che perfettamente lo servono ; onde se essi si avan- 
zano a ceusurare il vostro operar virtuoso , è perchè ad 
«ssi servite di un grande rimprovero , e li fole comparire^ 
•per quelli , che veramente essi sono. 

Peccarono gl' incauti nostri progenitori, e spogliati telo 
dopo il peccalo deir originale gie.stizia , aprirono gli occhi 
a Conoscere la lor'nudùb. In questo stalo, preodeuJo l’al- 
trui vestito per un processo d' iniquità, sapete che fecero? . 
Non potendo soffrire i rimpioverì , che lor facevano tutto, 
le altre creature, peusaropo , come osserva S- Basilio di 
Seleucia , di fer comune la propria nudila , spogiiandp di 
faglie gli alberi -per' ricuoprire lor stessi : Ipii nudati, 
così il Sauto citalo , rpsi nudali nudant arborei , et. circa, 
arborem praev aricali , ab arbore tegumento. Jnutuantur (<). 
(Quello che fecero j nostri padri -, fanno ancora «fucsie 
. ■ > . . ' __ « ... 
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lacche motteggiatrici di cui ri parlo. I disonesti non pos- 
aon soffrire I’ altrui purità ,• gl’ ingiusti 1' altrui equili , » 

vendicativi I’ altrui mansuetudine, i superbi 1’ altrui umil- 
tà , i dissoluti l’altrui modestia, e i peccatori le alimi 
vinti ; quindi con laccie ingiuste , con derisioni , e con 
licitemi cercano oscurare negli altri quelle virtù , delle 
quali essi ioti privi-: rpsi nudati nudante E a fronte di 
ritta tanta malizia , vorrete sostener^ per fondala , e ragio- 
nevole la vostra panra ? Se fosse così , 'Vagionevole ancora 
sarebbe stata 1’ idolatria del re Sajomone , il qual fallosi 
schiavo de’ rispetti umani , incenso idoli , e menzognere 
driiadi, per motivo solo di non disgustar le-sue mogli. 
:Eb persuadetevi pure, cristiane amatissimi , che il trai», 
acinre di far il bene per solo umane rispetto è nn priver- 
ai del retto uso 'del libero arbitrio, e un divenir schiavi 
infami di Satanasso r Bonum rrubescerr. , lo, ripete il ma- 
gno Gregorio, rst fatui! atis. Perciò Davidde , sebbene, u- 
disse Micol stia consorte ,• che molteggiavalo, qualora slava 
danzando dinnanzi all’ arca- del sno Signore , conoscendo 
esser cosa da vigliacco lasciarsi da’. rispetti umani signo- 
reggiare , esclamò da generoso : Ante Dominum ladani, et 
rilior fiam , pluiquam faclus suoi. k 

E poi, quali laccie son queste, uditori, che da sif- 
fatte bocche d’ inferno date vi vengono f Mi direte, ch’os- 
ar vi nddimandano mal creali , malinconici , . selvaggi , 
colli torti , inimici del buon tempo , e indegni di viver 
rei mondo; ma per questo vi sgomentate,, vi atterrite? 
Non son forse questi , sebbene si considerano , tulli vo- 
caboli per voi onorifici , e gloriosi ? Col dirvi , Che voi 
aieta malinconici, a mal creali , vogliono dire in buon 
linguaggio , che voi abbonite il parlar libero , ed immo- 
des'tó ; e col dirvi inimici del buon tempo , vògliono di- 
re , che a voi piace. la- mortificazione , -.e la penitenza , e 
che siete vasi d’ onore pel paradiso , e figli adottivi del- 
1’ altissimo Iddio ; e di questo modo di parlare voi v ar- 
rossite > uditori? Oh vtrtcur.dia , sciama a tempo il S. 
abate Bernardo, oh verecunàia expers rationis , totius 
ignara fw fiorii , el h'onesiafu ! E con mila, ragione in sit- 
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felle esclamazioni prorompe il Dottore mellifluo , mentre 
onesta vostra paura è in tutto simile a quella del re Sau- 
le , il quale perduta , ch’ebbe la battaglia, si diede da 
per se stesso la morte per non esser schernito da’ Filistei: 
Arnpuil nat; ue Saul gtadium , et irruit super eum (i ). 

Ma per dare peso all’ argomento maggiore , ditemi : da 
dove procede, che esiebdovi nel mondo uomini, a’ quali 
quanto piace la virtù , altrettanto dispiace il Vizio,, voi la 
censura di questi niente temete, e paventate, ancorché ad 
essi vi facciate veder sfacciati , e libertini ? Se voi temete 
la censura de' dissoluti , dovete altresì temer quella de’ved 
divoti , e il temer 1’ una , e non i’ altra è segno manife- 
sto di scempiaggine. D' onde •adunque procede , che voi i 
soli empj temete , e non i buoni 2. Eh , che , se volete 
dire la verità , siete astretti a confessare non d’ altronde 
ciò provenire , se non dalla travolta vostra fantasia , la 

3 naie prende il male per bene , -e il bene, 'per male: onde 
i ciascuno predominato da' rispetti umani giustamente può 
dirsi : Comparatus est jumentis insipientibus , et simili t 
faci us est illit (a). Ed acciocché non crediate che io esa- 
geri , uditemi bene , ascoltatori. Dice il santo padre Cri- 
sostomo , che quando l’ uomo' senza ragione alcuna si la- 
scia predominare dagli umani rispetti, non uomo si dee 
nominare, ma bestia , -e bestia priva affatto di cognizione, 
e discernimento : Cum in maluni , eccovi le sue parole , 
cum m nialtim decluiant homines , et serri fiunt irratio- 
nobilumi nffectionum , divina Scriptura impomt illis no- 
mina betuarum. Apri S. Bernardo , nomo di quel talento, 
che voi sapete , dice che i predominali dagli umani ri- 
spetti sono de’ bruti medesimi ancor peggiori'; e con ra- 
gione , perchè apprendere il male , ove di male non v’ è 
uemmcn 1’ apparenza 4 è un operare senza cognizione ve- 
runa ; e 1’ operare senza veruna cognizione è cosa peggio- 
re , che da animale, apprendendo questi le cose . al loro 
essere convenienti , e, quando in qualcheduna provano in- 
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citmpo , sempre la fagiano: Vi detur ipsis ben Ut letti a* 
hor , con il Mellifluo, ratione u/ens , ri radane non utente 
Or col falciarvi predominare dagli umani rispetti , non k 
forse vero, uditori , che voi da voi stessi- vi private del- 
P essere di ragionevoli? Non solo però vi private dell’ es- 
aere di ragionevoli , ma v’ avanzate inoltre a privarvi del- 
I’ essere di cristiano. 

Non può negarsi, uditori, esser grande il privilegi», 
fatto al cristiano, insignito col carattere della fede. O'tte 
I’ esser questi sublimato all* adottiva figliolanza di Ilio , 
fu altresì innalzato a grado «osi eminente , che lo costi- 
tuisce giudice degli augeli ; Angelus fudicabimus (i}„; gli 
partecipa la potestà di comandare a’ demoni : Dar monta 
subjiciuntur nobis (a) ; e io fa censore delle operazioni 
de’ santi : Sancii de hoc mundo judicabunl. Al riflesso 
però d’ un privilegio siffatto , non solo dee il cristiano 
spirar santità nelle opere , ne 1 pensieri , e nelle parole; ina 
dee allres'i dimostrarsi simile ai tre fanciulli della forna- 
ce di Rabilouia, i quali per quanto minacciasse Nabucco, 
e la fiamma stridesse, mai vollero piegar le ginocchia al 
nume bugiardo ; oppure imitar deve i santi Apostoli , i 
quali a Ironie di catene, e di ceppi , di supplici, - «-di 
morte , predicarono con intrepidezza la- vero lede di Gesti 
• ir iato ; Jbanl Apostoli gaudenles a canspectu Concila (3). 
Ma questa intrepidezza , che dee avere un cattolico nel- 
I' osservanza delia legge divina , e questa santità, che pro- 
fessar deve in faccia non Col de’ fedeli , ina de’ liranui an- 
cora , si scorge forse in quegli uomini , else signoreggiati 
si trovano dagli umani rispetti ?j Scordati questi delie pa- 
role del santo padre Girolamo , il qual dice , che Chri- 
stianus neminem timct , e vinti dal timore del che si dirà ^ 
desistono dall' operar giusto, e retto, e si fanuo- emulatori, 
del perfido Abimelecco, il quale pet timore, che si di- 
ceste esser egli stato da una femmina ucciso , si scordò- 
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•(Fatto dell’anima , del paradiso , e di Ilio : Percute ne, 
nt forte, dicatur, quod a foemina interfeclus siiti (i). 

Conosce quel nobile . che la vita che mena Ira spam , 
divertimenti , e vietali piaceri , 'non è una vita da segua- 
ce di Gesù Cristo, il qual dalla croce ci sta intuonan- 
do che chi vuol esser suo figlio deve darsi alla custodia 
de’ sensi e all* rtiortificazion della carne. Vorrebbe egli, 
è vero , vivere amante dell’ umilili , e servirsi delle tem- 
porali ricchezze , come puri mezzi per giungere piu spe- 
ditamente alla beatitudine eterna; ma ne forte dicatur ; 
acciò non si dica , che non sa portar con decoro il gra- 
do della sua nobiltà , sprezza quelle buone, e sante ispi- 
razioni , che. Iddio gli manda , e qual altro Sardanapalo 
si dà ad una vita morbida, delicata, e molle. Nou ignora 
quell’ uomo , che per mantenersi in grazia di Dio , non 
v’ è mezzo più proprio , quanto il fuggire le occasioni 
pericolose, il frequentare i sacramenti, le chiese, e le 
prediche : e ciò che non ignora vorrebbe iu falli ancor 
fare ; ma ne forte dicatur , acciò non si dica , eh egli 
vuol farla da bacchettone , e da singolare, vive all usan- 
za del mondo , e corre per quella strada , in cui corrono 
i liberimi. Vorrebbero que’ giovani , e quelle figlie darsi 
ad una vita divota , custodire ij bel giglio della lor pu- 
xùà, e star loutani da’ vigj ; ma ne forte dicatur ; accio 
noo si dica eh’ essi soq Scrupolosi , e che non sauno ser- 
virsi degli anni lor giovami! per dar slogo ai bollori del 
sangue , »' ipgolfano in ogni genere di malvagità , e di 
peccato. Comprende , <;hi per T addietro lu scanda oso .9 e 
servì d’ inciampo a’ suoi prossimi, l’obbHgo strettissimo , 
che gl’ incombe di dare a Dio la debita soddisfazione col 
farsi vedere dagli uomini dilFereole. di vita , e di costumi; 
ma ne forte dicatur -, acciò non si dica dal volgo insen- 
sato , ch’egli ha perduto il brio, la civiltà, I allegria., 
dall’ adempiere a’ suoi doveri vilmente ritirasi. Dion s igno- 
ra iu somma da’ cristiani , che H paradiso si da soltanto 
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a ehi se hi merita con- una vita incontaminata , e perse- 
verante sino alfa fine nel bene ; ma vinti dagli umani ri- 
spetti , ad un virtuoso, e fervente operare non sanno in- 
dorsi. E dove siete , o santo legislatore Mosè , che per 
non disgustare il vostro Iddio rinutuiaste al vostro impe- 
ro d’ Egitto , a cui dovevate succedere come figlio adot- 
tivo della reai principessa figlia di Faraone: Negnvii se 
esse fi li uni filine Pharnonis (i) , •e per ubbidire all’Altis- 
simo vi eleggete piuttosto di vivere col Vostro popolo fra 
strettezze, e miserie? Alzate, alzate dalle vostre ceneri il 
capo , ed osservate se possa darsi un operare più irragio- 
nevole di quello de’ cristiani moderni, fatti schiavi vilis- 
simi degli umani rispetti? Cristiani protervi! E questo è 
un vivere conforme al vostro d'overe? Voi avete, è vero, 
di cristiani H nome , ma i vostri costumi sono peggiori 
di quelli degl’ infedeli. Disti peggiori, e dissi bene, per- 
chè costoro , sebbene privi del fumé di vera fede , dimo- 
strano la più eroica fortem nel cullo delie loro bugiarde 
diviniti , uè si lascraoo predominare di» alcun umano ri- 
spetto. 

Ma non solo i rispetti umani vi privano deH' essere di 
cristiani col ritirarvi dal -bene, ma di ciò vi privano mal-' *• 
to più collo spingervi ad ogni sorte di malvagità: ed ac- 
ciocché non crediate, che io esageri, uditemi bene. IVon 
ignorano i cristiani , che que’ corteggi ,' e- 'quei le visite-, 
quelle confidenze , % è quelle amicizie servono ad offuscate 
b purità , e a far cadere le anime in vergognosi peccali: 
Nihil pericvlosius viro , quam mulicr , ló dicono concot- 
dèmente t sabtr Padri, ncque muKtri , quam vir , ulerque 
paleo , ulerqtie ignis. Conoscono che il dover loro sa- 
rebbe -d’ abbandonare ogni pratica , ed ogni occasione pe- 
ricolosa ; ma per pura tema d’ incorrere nella dijgraz» 
del mondo , accrescono colpe a colpe, e peccati a pec- 
cali : Ne vituperarcr , cosi il S. padre Agostino, viti asta 
ftebam. Comprendono que’ giovinetti innòcepli , che la 
compagnia de' malvagi li fora divenir peccatori scelerali „ 

e r 
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Versano aneli* esse alla liberf e ’ * v.vezra , con- 

* d ' °gm pin secreto festino ■ JVe prOCUrano dl ritrovarsi 
j** J n somma per i rispetti ’ t ’"' 05W fie ' 

* ab '>^ninazinn, , e diTidlT V* •"'"T V mondo 
d anime battezzate. Ma , fede santissima ,K>P ° * ’ ' nfer "° 

tifili , ohe voi avete ? Costoro rf^ ’ e 1 < l uest, s °no i 
•verissimi di costumi. PoveTo mT o^ ' Credt ' n< ' ’ ed alei 

«"ggio, che voi' riscuotete da “i 1 <iUCS '° bo- 
riosissimo vostro sangue’ Temo™ , tede,1 “ co > pre- 
"W di perduta coscienza .1" ,™ le M,ire degli w 
* ila maestà , che pote™lrf^ e *» a ?™ Di ° d ’ infi ' 
filarli in anima e io 6 ‘ -, °goi dove , e preci- 

sano Chiesa ! Guai a voi L° r S"! D '‘ ,r inferno - ,nfe| me 
<IH a li in ogni dove eravate’ da’ ri 9 ue ’ ,e "ipi » ne’ 

aorta di più dolorosi torm . ms,dlala con ogni 

**, ben^unnal dSe , - o^°t, fi8,Ì C ° A -8*»o- 

«orreresle risico di restar quasi privai 1°'-'° domioi “» 
Polejse però dalla tomba alzare fi e * •. ^ uaC1 ’ Se 

■ro , il quale s’ elesse mutimi A * a P° 1 g raud e Elcaza- 
,e . che lasciarsi predominare da^lf * barbara n,or " 

*° cer, ° • che scaverebbe in fr 6 r,, P e,h ’ io So * 

cnstiaoi ir carattere di n„ 5 iii f 8 9 uesU indegnissimi 
griderebbe a ùm, vo C t . e 

4'r“, Si fìdan quis j, c ,J? 0 l ° G| acomo: Quid prò- 
■ix'at (i) ? habtre , opera auleta non ha- 

« di 6'rverie , L, ’ * de ’ A » 

der dopo'niorle la . oprar si malvagio , a ao- 

Voi v’ ingannereste , b se cosala e ' c,elo? <)h quanto mai 
.. ' M C0SI ,a pensaste ! Q ue J Dio , il 


35o 

quale quanto è generoso nelle sue promesse , altrettanto è 
irifallibile nelle sue parole , si protesta altamente di voler 
escluso dal regno del cielo, chiunque si vergognerà d’i- 
tni tarlo : Qui me erubueril , et meos sermone! , hunc Fi - 
ina horninis erubescet- , curii venerii in maje.state sua, et 
Patri s , et sanctorum Angelorum (i). Erubescet di quel- 
li untò del Signore , il qual per timore del che ti dirà , 
nou vive cònlorme al suo santo carattere. Erubetccl di 
quegli uomini , e di quelle donne , le quali per non esse- 
re censurate pensano di continuare , dopo questa santissi- 
ma missione , nelle corrispondenze di prima. Erubescet di 
que’ genitori , i quali per tema di perdere la protezion di 
colui , permettono che s’ aggirino d’ intorno alla lor casa 
degli sparvieri , atti soltanto a depredare le loro caste co- 
lombe. Erubescet di quella persona d’ autorità, la quale 
potendo , e dovendo far argine a quegli scandali , che in- 
nondano il vicinalo , la città , od il luogo , tralascia per 
Irivol timore di tarlo. Erubescet in somma di tutti -colo- 
ro , i quali per rispetto ornano desiston dal bene , e si a- 
vanzano al male. Cari cristiani , ed a fronte delle fune- 
stissime conseguenze , «he da’ rispetti umani procedono , 
sarete cosi senza senno da dorarla nella vostra pessima ce- 
cità ? Deh I aprite una volta gli occhi della mente, e se 
nou volete quanto prima precipitar negli abissi, -date ban- 
do a' rispetti umani , e ravvedetevi. Chi sa , che voi non 
aiate ormai al fine de’ giorni vostri ? Chi sa , che la mor- 
te non vi sia vicina più di quello pensate? E se ella vi 
cogliesse in questo stato sì predominati dagli umani ri- 
spetti , che sarebbe di voi per tutta quanta un’intermina- 
bile eternità? Oh ! voi sareste privi senza dubbio dell’es- 
sere di predestinali , e piombereste eternalnoute nel fuoco. 
Respiriamo. 

’ - M .... • 

* • - «V- • . • • ■ f- -, 


(i) Lue. 9. a6. 
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V S B C O IT D A PAR T,t. 

Invitilo un giorno Geremia profeta dallo spirito del 
Signore , presenlossi franco , e spedito al te Sedecia , »e- 
per «ornando del cielo gl’ intimò 1’ uscir fuori di Geroso- 
lima , e portarsi da’ ministri del re Nabucco per stabilir 
con essi la pace, e cosi salvarsi la vita, e liberar la citfH 
dall’ essere incendiato- Prestò sulle prime fede agli oracoli 
del Profeta il re Sedecia; ma lasciatosi poi atterrirle dagli 
umani rispetti , e dal timore d' esser schernito da'Giudei , 
piesso i Caldei rifugiatisi , ritirossi dati* ubbidire , e pre- 
parossi alla difese: Sollicilus sum propler Judaeos , gui 
transjugerunt od Chaldaeos , ne ferie l radar in marna 
eorum , et illudanl mihi ( i). Afa sapete, uditori, da una 
tal disubbidienza ciò, che ne avvehne ? Udite e non vi 
spaventate se vi da 1' animo.' Per essersi lasciato predo- 
minare dagli umani rispetti , permise l'Allisaimó , che fosse 
presa per assalto la sua vasta metropoli , e ch’egli mede- 
simo co' stìol prop'rj occhi vedesse sarcheggiata la regata, 
girne in mani forestiere te proprie sue mogli , e 1’ un do- 
po I’ altro barbaramente uccisi gli amati suoi figli. Nè di 
ciò ancor pago lo sdegno divino, permise che a lui me- 
desimo cavati gli'fossero ambi gli occhi, e carico di ca- 
tene strascinato fosse a morir schiavo vilissimo in Babilo- 
nia. Cristiani predominati dagli umani rispetti , specchia- 
tevi in quest’ esempio terribilissimo , e inorridite. Chi inti- 
morito dal che si dirà ; tralascia di fare il bene, e si a- 
vanza a commettere arditamente il male , offende enorme- 
mente l’ ultissimo Iddio, e reo diventa dei più pesanti ca- 
stighi.- Non solo però ei vien punito terribilmente in que- 
sta vita , ma ancora, e molto più nell’ altra con un' eter- 
nità di tormenti . Timidis , increduli! , et execrans , lo 
afferma S. Giovanni nella sua Apocalisse; pars illorum in 
stagno ignis (■»). Ma questo è ancor poco , dicono’ Ter- 
tplhauo , ed Origene. 1 predominati dagli umani rispetti 

(i) Jerem. 38. ig, 

(■ 2 ) dpoc. ai. 8, 

» -, 
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non soderanno nell’ interno soltanto , ma come più perfi. 
di , e scelerali saranno colaggiù sepolti sotto gli stessi in- 
fedeli : Ibi ante omnet timidi , et j armidolosi ponuntur. 
E con tutta giustizia dovranno soffrire un più fiero tor- 
mento, imperocché, non ostante che gV infedeli siauo pri- 
vi de’ lumi di vera fede , pure forti dimostranti nella o's- 1 
servanza de’ loro falsissimi riti , e nel culto delle loro buJ 
giarde diviuita ; i cristiani all' opposto illuminali dalla fe- 
de , che loro insegna doyersj a Dio solo tutta l’ubbidien- 
za , senza curare le dicerie del mondo , le qtiali privano 
il battezzalo dell’essere di ragionevole , dell’essere di cri- 
stiano , e dell’ essere di predestinato , schiavi si fanno de- 
gli umani rispetti , e corrono senza freoo le strade tutte 
della più perfida iniquità. Afa deh 1 Cristiani amatissimi, 

• badale bene in questi santi giorni a voi stessi , ed appro’ 
fidatevi dèlie grazie , che largamente compartevi l’amoro- 
sissimo vostro Iddio. Non state si ciechi da volervi preci- 
pitare all' inferno, 'per un umano rispetto ; e ad ogni in- 
contro , che vi possa accadere , o di essere ceosurafi , o 
di esser dileggiali , e scherniti dagli uomini del mondo 
grande , dite da generosi , che più vi preme la gloria di 
Dio , che qualunque altra cosa di questa terra. Vi stia 
sempre impresso nell’ anima quest’ oracolo del Vangelo : 
Beali eriiis cum maledixerint vobis homines , et dixerint 
onine malutn advérsum va s , mentìentes propter me : a 
quando sia necessario ripetetelo con coraggio , che cosi 
facendo vi assicurarle la vita etèrna , e avrete io premio 
il paradiso , che Iddio ve ló conceda. . 


• » . 
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VENTESIMOSESTO GIORNO - ” ' . ' 

PREDICA Ì9TRDTTIVA PER LA MATTINA 

SOPRA IL SACRIFIZIO SANTISSIMO 
DELLA MESSA. 

V r 

Tradidit temctipsum prò nol/it oblationem , 
et hotlium Veo in odorem tuavitmit. 

Ehi. 5. a. 

C^uel grande, e massimo Iddio, il qual con un fìat 
dell’ onnipotente sua voce diede l’ essere ad ogni cosa , e 
coq un' ammirevole provvidenza il tutto conserva , siccome 
su questa misera terra fece 1’ uomo oggetto de’ suoi amo- 
ri e padrone lo rese delie cose tutte create , così in ogni 
tempo volle esser da lui con atti di religione interni , ed 
esterni mai sempre riconosciuto come Signor de' signori , 
e padrone supremo dell' universo. Creò egli colà nel Da- 
masceno giardino Adamo , ed Èva , ed appena creati It 
ebbe , volle subito , che si umiliassero a riconoscerlo per 
loro capo ìndipendente , e gli facessero un sacrifizio dì lo- 
ro stessi: Seipsos, lo dicp il santo padre Agostino , scipsos 
Deo mundìssimas hoitias offa ebani (i). Peccarono questi, 
e non ostante lo stato della corrotta natura , in cui per lo 
peccato precipitarono , mai volle disobbligarli da questo 
culto. Quindi viddesi tostamente un Abele offerirgli vitti- 
me di bianchi agnelli , per contestargli la sua grande som- 
missione. Vfddèsi un Euoche offerirgli i primi frutti della 
terra.’ Videi! un Noè dopo il diluvio alzar gli altari , e 
scannargli in sacrificio vitelli. E viddesi finalmente un Àbra- 
mo , un Isacco, un Giacobbe , ed un Melchisedecco , che. 
tutti sacrifìcatongli non solo mondi animali , ma gli affet- 


ti ancor* del Info cuore. Questo comando reiterato ai rì- 
de nella legge mosaica, allorché ostie iddio preterisse, 
olocausti , e vittime , ed ordinò nel tempo stesso , che in 
Aronne , e ne’ suoi discendenti , s’ istituissero sacerdoti , 
a’ quali questo grande Impegno di sacrificare ni stasse a 
cuore. Venuta però la pienezza de’ tempi , e colla istitu- 
zione della legge di grazia distrutta la Sinagoga , ed abo- 
liti come infermi , e deboli i sacrili») vetusti, passò il Fi- 
gliuol fieli’ Altissiifio , la seconda persona dell' augustissima 
Trinità , a (aria egli stesso da sacerdote , ed a sacrificar 
per noi la sua vita con un modo cruento sull’ aliar della 
croce : Tradititi ’semelipium prò nobis oblaltonem , et ho~ 
stiatn Dea in odorem suavilatis. Nè di ciò ancor pago , 
e contento , volle con un tratto amoroso della sovrana sua 
sapienza , che i suoi Apostoli , istituiti sacerdoti nell’ ul- 
tima cena , ancor eglino sacrificassero , e. tramandassero if 
sacerdozio a’ successori , acciò con modo incruento questo 
medesimo sacrifizio sino alla consumazione de’ secoli si of- 
ferisse. Or di questo sublimissimo sacrifizio, che messa dal- 
la Chiesa santa si appella , lo penso parlarvi , uditori , nel- 
‘ l’odierna mia predica, per mezzo della quale io brevemente 
dimostrerovvi cosa sia la santa messa , quali siano gli ef- 
fetti che ella produce , e qual sia il modo di fruttuosa- 
mente assistervi. Favoritemi d’attenzione, ch’io seuz’ ai- 
tiro di già principio. 

E primieramente egli è necessario , uditori , per proce- 
dere con chiarezza , eh’ io vi dia una tal quale cognizio- 
ne del sauriflziò in genere. 1| sacrifizio adunque vieti dif- 
fl il ilo un’ oblazione esterna di cosa sensibile , legitliniameu- 
te 'istituita , latta soliamo a Dio dal ministro legittimo, 
colla reale intinutazion della cosa offerta , iu contestazione 
della nostra torantissicue , e del supremo dominio di Dio 
■Opra tutte le cose, Questa diffiuitione concorda iu tul- 

(,) Sacriftcium, ait iem » ibi laudatu» P. Fraoc. a Pleb. Alb. 
Cappuccinoi um fc‘* -provinciali* , sucnfìciuin est oblauo exterutt 
rei permanentis l)eo exbibita , quei ugmji calar tupremum domi- 
ninni , atque exceibuuia Dei, et subjectio sacrificaHiU ad iptum , 
mediante a-'iqua tpstus rei abitua eiettrucùotu. 
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to , e per tatto còlla diffinizione . ohe ai dà al Meri fi zio 
santissimo della messa, la quale da”Teologi diffiniscefi: Obla- 
tio externa corporii , et sanguini i Christi , tanquam ho - 
stiae , legilime inslitula a Chris lo Donano , soli Beo fo- 
chi a legilimo ministro, per ir almi hnstiae immutatianrm 
ad tesiandum Dei doniinupi . Si dice in primo luogo , 
oblazione del corpo , e sangue di Gesù Cristo , il qual 
realmente ritrovasi, fatta la consecrazione , sotto le specie 
del pane, e del vino. Si dice, oblazione esterna , e co- 
sa sensibile , perehè è sensibile il corpo, e il sangae di 
Oesù- Cristo per mezzo delle eucaristiche specie. Si dice 
legittimamente istituite da Cristo , perchè ne fn egli ve- 
ramente I' autore nell' ultima cena. Si dice fatta al solo Id- 
dio , perchè il sacrifizio dell'altare, essendo atto di la- 
tria , altri che a- Dio non può offerirsi. Sir dice fatta dal 
legittimo ministro , cioè da’ sacerdoti debitamente conse- 
crati. S'aggiunge per la reale immutazione della cosa tf- 
ferta ; imperocché dicon le scuole teologiche , gladio ver- 
borum , si separa il corpo dal sangue , che consecrandosi 
sotto specie diverse , significano la separazione dell' anima 
di Cristo dal corpo , e cos'i dà reale mutazione della cosa 
offerta. Or convenendo adequatamene la messa colla dif- 
fiuizion del vero sacrifizio , non dovrà vero sacrifizio ap- 
pellarsi f -> >; r 

Io potrei contestarvi questa gran verità col vecchio , 
e nuovo Testamento, colla tradizione di tutti i secoli , col- 
1’ autorità de’ santi Padri, e Concilj; ma siccortm io non 
parlo ad ostinati eretici, ma bensì a veri cattolici , Così 
lo mi contenterò di apportarvi I’ autorità de’Padri del Con- 
cilio di Trento, i quali in siffatta guisa {avellano! Si quii 
dixerii , in missa non afferri Deo verum , et proprium sa- 
crijìcium ; aut quod offerri non sii aliud , quam nobis 
Christum ad manducandum dori, anathema sit(t). Da ciò 
pertanto , che dice il Tridentino concilio, voi ben vedete, 
uditori , non esser la santa messa una semplice figura , e 
rappresentanza del sacrifizio della croce , ma bensì una con- 
tinuazione del sacrifizio medesimo , offerendosi anche adea- 


(0 Condì, Trid. a a. con. i. 
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sa nell* sant» mena ciò che allora offertesi sulla croce , 
e queir ìstesso Gesù , che giù allora in qnalitò di gran sa» 
cordale per nui si offerse, continua ad offerirsi anche ades- 
so nel sacrifizio santissimo della messa , essendo egli il prin- 
cipale agente, ancorché si serva del ministero visibile dei 
sacerdoti. C^uindi c che d sacerdote , quando proferisce le 
parole della consecrazione, non parlano in nome proprio , 
ma p»r)a in nome di Gesù Cristo , dice : Questo i il 
mio-gorfio , questo i il mio sangue, e non già , questo è 
il colrpo , e sangue di Gesù Cristo. Dal che ne viene che 
essendo una cosa istessa la vittima , e 1' offerente , tanto 
sopra <1 Calvario , che nella messa, nou sono due diversi 
sacrifìzj in quanto all' essenza , ma uno solo , il qual si 
diversifica inquanto al modo, cioè , sopra il Calvario cou 
spargimento di sangue , e nella inessa senza una tale dif- 
fusione *, e questo , perchè dopo il primo sacrifizio tisusci- 
tò il corpo di Gesù Cristo per mai pii soggiacere a mor- 
te veruna. 

Cristiani amatissimi , se stali foste a’ piè della croce , 
allorché Gesù vostro padre spinto da nn trasporlo arden- 
te d’ amore , tra pene , e dolori, fra strazj , e tormenti fu 
confitto su d' una croce, e si sacrificò vittima volontaria 
all’ eterno Suo Genitore in isconto de’gravi vostri peccati, 
quali non sarebbero stali i vostri affetti ? Quali i sentimen- 
ti di compassione , e dolore al veder morire d’ una morte 
M barbara fi Santo de’ santi? Con qual oechio rimirato 
avreste le colpe vostre? E in quali atti d’adorazione, e 
d 1 umiliazione non vi sareste impegnali? Qual' timore, e 
spavento non avreste concepito della divina giustizia? E 
quale speranza d'ottener il perdono delle gravi vostre ini- 
quità dalla divina misericordia ? Or insegnandovi la fede , 
esser la santa messa una continuazione di quel medesimo 
sacrifizio , che già feccsi sulla croce , sacrifizio , il quale 
ntfcriseesi per dìare a voi vita di grazia, e. per indurre il 
divino Padre a rimettervi le vostre colpe, non dovrete tut- 
ti struggervi di tenerezza , e trattenervi ad udirla con atti 
di grato vicendevole affetto? Non dovrete prorompere in 
atti d’ ossequio , e di di voti ringraziamenti ? Se ciò non fa- 
ceste , io dovrei dirvi , o che voi non credete un sacrili- 


ih) si anguslo, o elio vni lo erosolo con »id,i fide- affililo 
molta. Un Dio, udì tori , di marma infinita , un Dio , eli» 
non ha bisogno alcuno di noi vermini vilissimi della ter. 
sa, dopo aver fallo tarilo sul Calvario , sacrificarsi miglia, 
ja di volle il giopn® nel sacro altare per la nostra eterna 
salute ) Oh amore , che la restare -estatine tutto pusillo 
1' empireo ! Oh saonfttio , che dee riscuotere un’ alla sis- 
ma da’ cristiani , nou solo per quello , che è in se stesso , 
tua per quello , che è ancora ne 1 suoi effetti. ' 

E qui colle teologiche scuole , voi dovete sapere, udi- 
tori , dividersi il safcrilìzio della messa- par ragion di fino 
io latrrulico , eucaristico , propiziatorio , satisfa (torio . e 
impetratilo (ij. In jfiimo luogo adunque questo sacrifi- 
zio egli è latreulico , perchè in esso col culto di Utria si* 
dà a Dio un onore ineffabile ,-si possa ad esaltare, e ma- 
gnificare la sua maestà, e rendergli un ossequio a lui so- 
lo dovuto, l’er /nuzzo del sacrifizio santissimo della messa 
si rende a Dio un onore più grande di quello gli renda- 
no i Serafini del cielo , perchè per. quanto essi si sforzino 
d’onorario , il loro onore' è sempre finito, lo che nou sc- 
esile nella santa messa , mentre essendo lo stesso Oisto‘ „ 
che al Padre si offre, o- cagione delle di lui teandricho 
operazioni , viene a darSegli un onore infinito. SV, pove- 
ri artisti , e semplici doiiiiicciiiole , voi coll’ assistere di- 
votamenlc alla santa inessa , e coll’ offerire a Dio la- vit- 
tima sacralissima ,’ che ivi offèriscesi , potete onorare Ir!» 
dio più -de' Serafini medesimi. E non vi tripudia per la. 
gKijp il cuore al riflesso d-’ una s» limpida verità? È non 
vi ricolmate della più grande allegrezza al riflettere al iik-z- 
zo , che ha saputo inventare il vostro buon padre Gesto 
per ossequiarlo come Dio , 'e' riverirle , crune l’Ente mas- 
simo, ittdipeudeulc , e- supremo ? . 

(r) Sacri ficium alisene , ila citata* aoctor , eri , latrcotimm ex 
opere operalo ; qua'euuf Veo s Li debrtur . ivr t curliaroticuni,- 
prout. apatia! ile tcuejìviis a.crpts Uco repellili!. Est prò, libalo - 
riunì titilli ratimic hujus J)cas a notai ijjfetisut placatili'. Est s.i* 
tisiVtoriilm prò ealns , et prò defungili , di un prò poma dei' ila 
pi cconi qu sul cui pam remimi sutisfacit. Est tuidcm inipctratb- 
riuio honorum spiritualiuni , et corporahùm , proni buco bona, ad 
JJcum truducunt. 
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Il secondo effetto dell* sant* metta egli si è quello d’es- 
sere un sacrifizio eucaristico', vale a dire, un sacrifizio , 
che serve a rendere aolenoemeute a Dio que’ fervidi rin- 
graziamenti , che a lui ti devono per la grand’ opra spe- 
cialmente dell' umana redenzione , per averci arricchiti del- 
lo stesso suo corpo , per aver istituiti a nostro vantaggio 
i tanti sacramenti , e per, averci iu somma compartite lau- 
te grazie spirituali , e temporali. Questo rendimento di gra- 
zie a noi incombe sotto precetto gravissimo , e chi ad es- 
so non soddisfacesse , commetterebbe uoa colpa mortale. 
Per eccitarci però a soddisfare a questo grave dovere , scia- 
ma avanti il Prarfalio il Celebrante: Gratias agnmus Do- 
mino Deo nostro , a cui risponde il serviente : Dignum , 
et justum est. In niun modo si può meglio soddisfare a 
quest’ obbligo , che colle messa santissima , considerata co- 
me sacrifizio eucaristico, mentre per mezzo di Gesù Cri- 
sto , che viene in essa immolato , si danno a Dio liuti , e 
poi tutti i ringraziamenti , e gli si danno con modo infi- 
nito per la ragione di già assegnata. 

li sacrifizio della saula messa egli è in terzo luogo 
propiziatorio ; serve cioè , a placare Iddio sdegnato per le 
nostre colpe , le quali presero di mira 1' augustissima in- 
finita sua maestà , restando peri’ oblazione del suo figlio 
Gesù impegnato a sospendere il suo sdegno , a darci cam- 
po di ravvederci , e a concederci tutte quelle grazie, che 
os son necessarie per salvare le anime nostre. E di fallo 
qual possanza da placare 1’ eterno Padre , non avrà que- 
st’ Agnello immacolato , vero Dio e vero uomo , se il so- 
lo sangue dell’ agnello spruzzato sopra i limiuari delle por- 
te ove abita van gli Ebrei , fu bastante a trattenere il furo- 
re tutto dell’angelo sterminatore: Videbo sanguinem , et 
transibo voi , nec erit in vobis plaga ? Egli lia un tale , 
e tanto potere , che è piu che bastante a rimettere i pec- 
cati di lutto il mondo : Est propinano prò peccala no- 
stri* ,' non prò nostri s tantum sed prò loliuS mundi (i). 
Qui però dee notarsi , che sebbene sia grande l’efficacia 
della santa messa, e sia questo sacrifizio per se medesimo 


propiziatorio, acciò »’ appliclri diffido, non dee trovar obi- 
ce di peccato mortai hf quell’ anima , per cui offrasi , per- 
chè se vi fosse quest’ obice, non- produrrebbe il suo .effetto 
come propiziatorio , sebben moverebbe Iddio a concedere 
per sua mera bonl'a a colui per cui «{Resi la grazia, di po- 
tersi convertire, ed uscir dallo slato di perdizione. Vero è 
però , che non ostante,' che il sacerdote fosse reo , .cele- 
brando . di peccelo mortale, toni* è tanto sempre sarebbe 
valido il sacrifizio, coni' è stato dichiarato dal sommo Pon- 
tefice Innocenzo terzo: Quamvis opus opcrans allattando ut 
i mniundus , tempcr tamea opus operai um est mundam ( i ). 

Il quarto effetto di quest' augustissimo sacrifizio si è l'es- 
sere satisfatiorio , vale a dire valevole a dare soddisfazio- 
ne condegna per i leati di pena , che corrispondono a quel- 
li di colpa,' imperocché- sebben per virtù dell’ assoluzione 
sacramentale nel Sacramento della Penitenza si cambi la 
pena eterna in pena temporale da scontarsi o in questo 
Mondo eoa opere di- cristiana pietà , oppure in purgato- 
rio a forza di fuoco , non si rimette peto mai del tutto r 
se non se iti caso di straordinario dolere. Ora a questa 

r ua si soddisfa coll’ offèrta della santa messa , colla qua- 
non solo si può Soddisfar per » vivi , ma ancora per 
'le anime sante del purgatorio. Pro omnibus Christianis, 
dice uel memento' il Sacerdote , prò omnibus Christianis 
vivis , altjue defunclis. Ed il Concilio di Trento soggiun- 
ge: Pro Ftdeliuni. . . peccati s , poenis , et satisfactioni- 
lus offeriste (a) ,, ricercandosi però sempre come di so- 
pra uotai , in chi fa celebrare , o assiste alla santa messa, 
per partecipare di quest' effetto , lo stato di grazia- 
li quinto effètto , che produce la santa messa , egli 
è questo d‘ estere no sacri fi «io impetrato rio : un sacrifizio, 
cioè , il qual vanta virtù d’impetrare alle anime ogni, e 
qualunque grazia si spirituale che temporale ; imperoc- 
ché essendo Gesù Cristo medesimo quello , che per noi 
intercede nel sacrifizio della messa , non v’ è grazia , cita 
«la un tanto intercessor nou possiatu sperate. Quindi la- 


(i) De sacri alt. I. 3, 6. 5. 
(?) Sess. aa c. a. 
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scià scrino egregiamente il S. P. Agosti™ a 
messa quattro cose osservare "8«»i«o, do versi nella 
eh’ è Dio : da chi si offerisce ’che è’una^" *' ofTa,1,ce » 
I>io : che cosa sì offerisce che 8 s,PSSn co ° 

ehi si offerisce , che so »o ) tz * “" «"»° Dio : per 
«ma sol cosa eoe Gesù Cristo P vittima /**•" m,5t ' co "" oie 

reo le; Quo niam qva , uor consi ' der **? » offe 

A quo vfferatur: Qu d offeratur • p ' , 0 Sfffalur : 

Idem ip,t unus , oerusque medialur J lwlfus ./J rra ^r. 
e», reconci liuns no, Lo , , 

offerì ; unum in sr facil ,« "'«"cns, «si 

w, i qui offerì e t quod. qtfcrtur't T V** 

fcrto, e l' offerènte La cL T s J L n M> V ° f ‘ 
fesi , nou avrà efficacia «i.esin “ C C0D ‘J ue,| o a. cui of- 
pelrarci ogni grana q u.Lsivogli C . r ir«de aU e 8 ^ «SwÌ™!* 

araatr 

ceS u ài" o^ a 3S5r«33?- a 

2K*r?i£*,a «TSratì 

ai dovrà ad esso aVusiere? ° Ce * 6 racco 6 l| n>eulo, uon 
l'tlk chi 1 Ì“'J*r en,r ale 

fcàrrr fah • •pJSiSTifi 

ri 1 -f*-' 

r “Tv„ ; 2 ° 

•erra , si è voluin . 1 “ * ‘l Ual P cr Y °' *«»ini della 
mento* £ie ^ 

• -TSA'aifif. rasisi 
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porre di mai più voler peccare per l'avvenire. E dovete 
finalmente affettuosamente ringraziarlo d’aveivi lasciato 
nella santa messa un mezzo mirabile da poter soddisfare 
a' vostri doveri , e da poter placare la irata divina giu-' 
stizia. f , ■ 

Tutto riò però non basta ancora per assistere divota- 
mente alla santa messa. Se volete, che questa sia per 
voi utile , e fruttuosa , dovete inoltre' profondarvi nel vo- 
stro nulla , ed avere intenzione per mezzo della santa mes- 
sa di riconoscere Iddio per supremo creatore , ei padrone 
del tutto , e di dargli quella gloria , ed onore . che a 
dargli voi siete obbligati. Indi dovete passare ad offerir- 
gli la saula messa , come sacrifizio eucaristico, intenden- 
do con ciò di rendergli tutti j ringraziamenti possibili , e 
pregandolo a continuarvi la sua benigna assistenza. Uè di 
ciò ancor paghi , dovete offerire a D o la santa messa , 
come sacrifizio propiziatorio , supplicandolo a perdonarvi 
tutte le offese, ciré in ogni tempo gli avete fatte, e • ri- 
mettervi i commessi vostri peccati , assicurandovi , che , 
se Iddio si placò, allorché vidde colò sul Calvario mo- 
rire il suo Figlio, si placherò ancora al vedere Io stesso 
sacrifizio fatto con modo incruento sull' altare nella san- 
ta messa. Finalmente dovete servirvi della santa messa per 
ottenere da Dio tutte quelle grazie , ohe -v’ abbisognano 
per vivere da veri cristiani , e morire da santi. In que- 
sta terra noD v’è mezzo più efficace per muover l’ Altis- 
simo a beneficarvi sì spiritualmente , che temporalmente , 
quanto offerirgli nella santa messa il proprio Figlio, e pe- 
rò disse il S. P. Crisostomo Pro infirmi s , et terrai , 
et marii , et universi orbis fructibus iacrificamus. Ed in 
vero se Abramo per aver ubbidito a Dio , il qua!e,gli 
comandò di sacrificargli il suo figlio, si cattivò di tal 
fatta il divin cuore, che subito lo lece padre di numero- 
sissime genti, e gli promise dargli a suo tempo steimi- 
natc, ed ubertose provincie, che non. fata per chi gli 
offerisce in olocausto nella snula messo il proprio suo Uni- 
genito ? Devesi dire assolutamente , che costui otterrò tut- 
to quello , che a suo spirituale vantaggio saptò bramare. 
Cristiani adunque amatissimi , abbiale tu alta stima lasau- 
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la messa , e neH’ assistervi procurate d’ adòprare qne'me*- 
tzi , eh' io ri ho finora descritti , che cosi facendo , io 
vi assicuro, che fortunati sarete interra, e beali in ciclo. 

- IICOSDI PARTE. 

■V 

Io credo , che voi abbiate abbastanza compreso , udì» 
tori , quanto grande , ed augusto aia il sacrifizio san- 
tissimo della messa. Or però ditemi , che il ciel vi salvia 
qual è la riverenza , e divozione , che nell’ udirla voi pra- 
ticate? Oh ingratitudine mostruosissima de' battezzati! Gl'in- 
fedeli , e i gentili nell' assistere a’ sacrifiz;, die si fatui»' 
alle loro bugiarde diviniti ,, dimostrano esternamente una 
riverenza somma, ed una massima compostezza; e i cri- 
stiani nel tempo , che assistono ad un sacrifizio , il quale- 
ammolli gik le pietre, e il perverso cuore de' spietati Gita- 
dei , si vedono stupidi , dissipati, e indi voti? Dio immor- 
tale 1 £ non è questo uu imitare quegli Ebrei scelerati, i 
quali nell' atto medesimo , che Gesù -Cristo moriva per la 
loro eterna salute , prorompevano nelle più esecrande be- 
stemmie , e mai si saziavano di villaneggiarlo, e schernir- 
lo ? Anzi . egli è un diventar de’ medesimi maggiormente 
peggiori , assicurandoci I' apostolo Paolo , ebe se essi l'a- 
vessero conosciuto, mai l’avrebbero crocifisso. Ma l’ in- 
sultarlo , uditori , mentre por noi sacrificasi sull' altare , 
non ostante che si sappia' per fede esser egli il Figliuol 
dell’ Altissimo , e il vero Dio della terra , e del cielo-, oli 
qual peccato abbominevole', e massimo egli è mai cote- 
sto ! Persuadetevi adunque , cristiani amatissimi , che que- 
sto vostro lidi voto peccaminoso operare nel tempo chi- 
li celebra la sant» messa , spinge il sangue di Gesù Cri- 
sto a sciamar vendetta contro di voi al trono augualissi- 
mo del divio Padre , e a pregarlo a soaricar su di voi i 
più pesanti flagelli dell’ adirata sua destra. E di fallo;, 
•e Iddio putii giù còti severi castighi cinquanta mille Bet- 
samiti per aver soltanto -rimirata indivotanaente 1’ Arca ilei 
Signore , la qual filialmente altro non contener , se non 
le tavole della legge , la manna , e la verga: Percussit 
auto* Dominili , toquod oidiuent arcani Domini... qtu/ir 
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quaginta milita pltèlt (s), quale poni «ione non sovraste- 
rà a voi , uditori , che profanale la santa messa con cela- 
lo , e mille irriverenze , e non vi vergognate di commet- 
tere alla presenza dell’ umanato Verbo di Dio ogni più 
che nefanda immodestia ? Ah miei cari , pensate , che vi 
sla imminente io questa vita uno spaventoso flagello, e vi 
si apparecchia nell’altra un’eternità di tormenti. Per sot- 
trarvi adunque da s^ pesanti castighi, fate conto, udito- 
ri , del sacrifizio santissimo della messa , ed assistetevi con 
tutta la divozione possibile. Praticate nell’ ascoltarla gli at- 
ti da me insegnatevi , e persuadetevi pure , che dall’ assi- 
stere indivotamente alla santa messa , ne può dipendere la 
sempiterna vostra rovina. 


v 1 

(i) i. Rag. e. 8, La maniera risplendente, dice il P. D. 
Prospero dall' Aquila nel suo tradotto biblico Dizionario , colla 
quale Dio punì la leggiera indiscretezza de' Betsamili , ci rap- 
presenta gli spaventevoli giudizj , che Gesù Cristo esercita invi- 
sibilmente dalia sua sant' Arca , che è l' Eucaristia , sovra una 
moltitudine innumerevole di cristiani , i quali attaccati con mil- 
le guise al mondo colle maggiori segrete affezioni del cuore si 
avvicinano con temerità, e si accostano con is face iatagg ine a que- 
sto mistero terribilissimo , di cui l' Arca non era , .che ombra • 
e trovano la morte nella sorgente medesima della vita . 


VENTESIMO SETTIMO GIORNO EB ULTIMO. 

, .DISCORSO D’ INVITO . J 

PRIMA DELLA COMUNION GENERALE. 

• ' • "i * 

Fenile , comedile panem meiun , 
et bibite vimini , qunei mi % cui vohiu 
, • * PlOVERB. 9 . 5. 

U * - 

5 grand’atto d'amore egli si fa certamente quello,, 
ascoltatori umanissimi , che dimostrò già una volta 1’ e- 
▼angelico padre al suo prodigo figlio. Ritornato questi , 
come voi tutti sapete , dal Suo lungo , e sono pellegrinag- 
gio , carico solo d' iniquità , e di peccati , e privo affatto, 
d’ ogni ben di fortuna j memore d’aver dissipale le sue 
sostanze con infamissime meretrici , non arrft «piasi di gei- 
tarsi a’ piedi dell’ amante suo padre per dimandargli mer- 
cè. Il, geoitore però , che nuli’ altro bramava , che il ri- 
torno del diletto suo figlio., non permise nemmeno , che 
tanto si umiliasse , ed itogli , al primo scorgerlo, fretto- 
losamente incontro , in vece di rammentargli la mostruosa 
sua ingratitudine , e di fargli comprendere le offese fatte- 
gli , altro noi» fece, che strignersefo amorosamente al suo 
seno , che bagnarlo di calde lagrime , che’ imprimergli sul 
volto tenerissimi haci, che mettergli in dito l’anello di 
sua figliuolanza , che rimetterlo al possesso della perduta 
eredità , e che dar pel suo ritorno le più grandi dimo- 
stranze di giubilo. Un grand 1 alto d' amore , io ripeto , 
egli fu quello y uditori , del padre evangelico in verso del 
figliuolo. Un atto però d’amore sublime ,é massimo, egli 
si è quello , o cristiani , che dimostra in Questo giorno 
verso di voi il Redentore del mondo - , mentre sebbene da 
voi sterminatamente oltraggialo , e cento , c mille volle 
enormemente offeso , pure ben lungi dal farne le giuste 
veudette , e oontiuar vi od ardere perpetuamente nel luoce , 
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come esigeva la sua giustizia , dopo avervi largamente com- 
partite in questi giorni santissimi singolari grazie , e favo- 
ri , ecco , che tutti v’ invita a riceverlo nella mensa eu- 
caristica, bramoso di darvi 1’ ultimo pegno di amore , e 
di abbeverarvi col corpo suo prezioso , e col suo Sangue 
santissimo: Venite , grida egli amorosissimamente da queb- 
1’ altare, ove risiede sacramentato , venite , comedite pa- 
netti tneuni , et bibite vi nutrì , quoti miscui vobis. Anime 
care , udite ascoltatori con qual eccesso di carila a Voi 
Inveita , anime care , anime dilettissime , unico oggetto 
de’ miei alletti, parlo dolcissimo delle mie pene, prezzo 
del mio sangue , e della mia vita voi mi ricrocifiggeste 
più volle barbarameiqe , e ni’ oltraggiaste , ma vi compa- 
tisco , vi sopporto , e vi perdono. Al primo pentirvi , che 
voi ne’ passati giorni faceste , e al primo confessare a’ pie- 
di de’ miei ministri le gravi vostre mancanze , io volen- 
tieri vi perdonai , e vi rimisi di bel nuovo nel numero 
de’ miei figliuoli. Qui però io non voglio ^ che.il mio a- 
more si ferini ; voglio , che assolutamente si estenda sin do- 
ve. può estenderlo un Di». Venitevaoe adunque a me pa- 
dre vostro amatissimo, e sposo vostro divino ; venite, 
eh’ io voglio iuebbriarvi colle delizie piu pure del para- 
disa , voglio pascervi col mio corpo santissimo , e abbe- 
verarvi col prezioso mio sangue , voglio seco vai ninnili 
in vincolo strettissimo. di carila , e voglio in voi fissare 
il mio delizioso soggiorno i Venite , aduuque , venite, co- 
lludile panetti menni , gl bibite vinum , quod miscui vobis. 

Oh voci .amorose I Oh invilo dolcissimo , che Iacea giù 
isvenire in ileiiquj santi d' amore il mio serafico Patriarca ! 
Oh voci che tacendomi comprendere la boniù somma di 
.l)io verso dell’ uomo , fa anche a me liquefare 1’ anima 
per tenerezza I Che direste, uditori , se un gran monarca 
dieso da un vii fantaccino andasse di esso iu traccia , 
non solo per esibirgli il perdono , ma per arricchirlo an- 
cora d' immensi lesoti , per adottarselo in figlio , e per 
dichiararlo erede di lutti quanti i suoi beni? Non direste 
ch’egli è questo un amore da far restar storditi tulli quau- 
ti i luturi secoli ? Ma iiqu è un amore lufiuilameule più 
grande quello , che oggi ci dimostra il nostro buon Dio 
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Ile de’ regi , e Signor de' signori il qnale sebben da noi 
creature vilissime , più volte offeso , oltraggialo , ricroci- 
fìsso, pure viene di noi io cerca, ci esibisce spontanea* 
mente il perdono, ci dichiara eredi del regno de cieli, 
ci ricolma di singolari grazie , e favori , e per dimostrarci 
1’ amore immenso , che portaci , ci dà in cibo , e bevan- 
da il suo corpo, e il suo sangue, la sua anima , e la 
sua santissima divinità? Dèli! riconoscete, o cristiani, 
l’ infinito amor di Dio verso di voi , e prima di accostar- 
vi a riceverlo sacramentato , adoratelo in spirito di pen- 
timento , e di umdlà. Egli è un Dio , vedete , che a voi 
vieni* per abitare nella vostr’ anima , e però badale bene 
a ciò , che dovete fare per riceverlo degnamente. Dovete 
in primo luogo ravvivare in voi la vostra fede , e credere 
fermamente , che quello, che andate a ricevere , egli e 
Gesù Cristo, il vero Figlio di Dio, l'Unigenito del Padre, 
«■terno , e il padrone assoluto della terra , e del cielo , e 
«io vele ciò credere con una fede tale , che vi faccia esser 
disposti e dar quando bisogni per questa grau verità il 
sangue , e la vita. Dovete’ in secondo luogo accostarvi a 
riceverlo con umiltà , confrontando la di Ini immensa gran- 
dezza colla sterminata vostra viltà ,e dir dovete con H ue * 
gli umili sentimenti del mio serafico Patriarca; Mio Dio, 
chi siete voi ? E chi son io ? <W est homo quod «ireier 
e» cjus ? Aut fUitis hominis , quoniam visitai climi All 
Signore ! Io conosco la mia meschinità , e mi con esso a 
piena bocca indegnissimo di darvi ricetto entro anima 
in la ^ pure giacche voi volete cosà , mondatela questa mia 
anima , e venite quando a voi pare e piace : Domine non 
suoi dignus , ut tnlres sub teclum meum sed tnntuni die 
verbo , et sanabitur anima mea. Dovete in terzo uogo 
accostarvi a questa mensa eucaristica con timore , consi- 
derando , che questo Iddio , che siete per ricevere , eg t 
è quello, che vi sarà un giorno giudice inesorabi e , e vt 
dimanderà conto rigorosissimo d' ogni peusiere , d ogni pa- 
rola , d’ ogni opera , d’ ogni ommissione e specia mente 
della sanla comunione , che in quest’ oggi voi late ; on e 
se mai in voi fossevi ancor qualche colpa non contessala , 
oppur nudrisle utì qualche affetto al peccato , o a ‘* ooC *‘ 
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sion di peccare , avvertite ad accostarvi a questa angelica 
mensa , perchè insieme al giudice mangiereste il vostro 
stesso giudizio-, e n’ ondereste come Giuda eternamente 
damisti. Prima adunque di comunicarvi , esaminatevi te* 
riamente , uditori , e se mai scorgeste nella voslr' anima 
ancor qualche macchia , procurate di ripurgarla spedita- 
mente nella sacramentai penitenza : Probel , ve lo dice il 
«auto apostolo Paolo, probet attieni se ipsum homo , et sic 
■eie pane ilio edat , et de calice bibat. 

Dovete in quarto luogo accostarvi a questo pane degli 
Angeli con offerire a Gesù sacramentato tutte le disposi- 
zioni , eolie quali si prepararono a riceverlo sacramental- 
mente tutte le anime sante dall 1 istituzione di questo cibo 
sino ai pi esente , e sono per prepararsi da quest'ora lino 
alla fine del moodo tutte le auiine giuste ; intendendo di 
presentarvi con esse al vostro tiene sacramentato. Dovete 
avvicinarvi a lui con alti di pentimento , adJimandando- 
gli perdono di tutte le offese fattegli , e supplicandolo a 
volervi dar grazia di mai più offenderlo per l’avvenire ; 
« dovete finalmente accostarvi a riceverlo con atti ferventi 
di carità , invitando ad amarlo per voj tutti gli Angeli , e 
santi del paradiso , e protestandovi di voler a lui solo con- 
secrare tulli gii affetti del vostro cuore. Dopo ciò , dovete 
rivolgervi alia Vergine immacolata , di lui madre amatis- 
sima , e sì dovete dirgli più col cuore , che colla lingua r 
Vergine illibatissima, dolcissima madre del beli’ amore , a 
voi è noto essere stata costituita con modo speciale madre 
de’ peccatori ; dunque assistete in quest' ora ad un vostro 
figlio , il quale desidera di cibarsi degnamente di questo 
cibo eucarisnco. Deh! per qoella carità , colla quale a’ piè 
della croce , sì ardentemente mi amaste , infiammate il mìo 
cuore dt santo divino amore , e fate che 1’ anima mia sia 
degno albergo di Gesù vostro Figlio. 

K pronta , vedete , ascoltatori umanissimi , è pronta la 
Vergine santissima ad imprestarvi 1’ infervorato suo cuore , 
per accostarvi a degnamente ricevere il sacramentato Si- 
gnore. Via adunque ricorrete ad essa , ed eccitate in voi 
una brama ardentissima di questo cibo di paradiso. Acco- 
statevi, amine benedette, al sacro altare, e al veder Gesù, 
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che già fneamminasi verso voi, gioite, tripudiate , ralle* 
gratevi , che ne avete ragione. Pria però di riceverlo , rin- 
novate di bel nuovo un allo di pentimento. , e cosi dite- 
gli meco colla bocca per terra : Gesù mio, pietà, perdono , 
misericordia. Gesù mio pietà , perdono , .misericordia. Pa- 
dre eterno, noi abbiamo co' gravi nostri peccati data la 
morte al vostro Figlio unigenito , ina adesso ne siam tutti 
pentiti , e ve ne addiniandianio pietà , perdono , misericor- 
dia. Deh I per quell' amore , ohe vi spinse a sacrificarlo 
per noi sull’altare della croce, abbiateci pietà, ed usate- 
ci misericordia. Fate che questa santa comunione ci serva 
all' anima di spirituale vantaggio , e ci dia forza da supe- 
rare e da vincere tutte le tentazioni diaboliche. Noi , o 
gran Dio, speriamo dalla infinita vostra bontà, queste ed 
altre grazie maggiori , e però con tale speranza passiamo 
tutti a dire ad alla voce in segno di pentitnemo , e di 
dolore, 

. Confiteor Deo omnipolenli eie. 

• » / 

RINGRAZIAMENTO DA FARSI DOPO LA SANTA 
■ COMUNIONE. 

Allo di fede , e di meraviglia. 


xl r un de hoc mihi , ut ecniat Dominus meus cui me ? 
Anima mia, e quando hai tu meritato d’ essere inebbriata 
colle delizie più pure del paradiso? Quando ntai sei stala 
fatta degna di ricevere entro di le il vero Figlio di Dio , 
Orsù tuo redentore, in corpo, sangue, anima, e divinità : 
Undc hoc mihi piissime fesu , qui sum vermieulus . tèr- 
ra et cinis ? Voi Diodi maestà infinita abbassarvi a tan- 
to! O res mirabilit , manducai Daminum pauper , servus, 
et burnitisi Sacramentalo mio Irene , io le credo tutte quel- 
le verità , e per sostenerle io sarei pronto a dare coll’ a- 
juto della grazia vostra il sangue , e la vita. 
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Atto di adorazione. 

Riconcentrato nel mio nulla io vi adoro profondamente ,* 
sacramentalo mio Bene, e invilo .ad adorarvi le tre- po- 
tenze dell’ anima mia , memoria , intelletto , e volontà ; in- 
vito ad adorarvi i miei cinque sentimenti del corpo , quali 
intendo -, che tutti si abbassino a prestarvi cento e mille 
atti di venerazione , e d’ Ossequio. Invito ad adorarvi tutti 
gli Angeli, e Santi del paradiso, ed iu specie Maria san- 
tissima vosttH ben degna màtlre , è mia cara avvocata. In- 
vito finalmente ad adorarvi tulli gli uomini .di questa ter- 
ra , tutti gli 'augelli dell' aria , tutti i pesci del mare, e 
tutte insieme le creature insensate , 'esclamando piu col 
cuore , che colle labbra : Benedicite omnia opera Uomi- 
ni Damino , laudale , et superexaltate euni in sàecula. 

s» \ * 

Atto di Umiltà. 


Quid ego sum tervus tuas •, quoti am respexisli super 
canem mortuum ùmilem mei (i)? Sacramentalo mio Be- 
ne , e chi sono io , eh' abbia a provare un favore cosi se- 
gnalato d’ esser visitato da voi Re de’regi, e Signor de’ si- 
gnori ? Chi sou io , eli’ abbia a unirmi a voi santità per 
essenza , e Dio d’ immensa , e d’ infinita maestà ? Alt ! io 
non son altro, che un aggregato di malvagità in quanto 
ali’ anima, e un verme' vilissimo in quanto al corpo. Ep- 
pure, oh portento d’amore! eppure questo verme vilissi- 
mo voi 1’ avete voluto pascere colle vostre carni, ed ab- 
beverare col vostro sangue sautissimo. D’ un sì grande fa- 
vore io me ne conosco indegnissimo , e confesso proveni- 
re il tutto dall’ immènsa vostra bontà , (a quale si è de- 
gnala pagar con amore la ntia ' mostruosissima ingratitudi- 
ne. Anima mia , riconosci il grande onore , che li ha fatto 
ip questo giorno il tao Dio nell’ ammetterti, alla mensa de- 
gli Angeli: Cogita , quali sis insignita honore, et quali 
menta fruaris . 


(0 >■ R'g- 9- 7- 
. Tom. II.' , -, 
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. Ma e qual fine, anima mia , qual fine ha avuto il tuo 
Dio nel tallio beneficarti , e nel compartirti una grazia si 
singolare? Alti nessun' altro, che i tuoi spirituali, e temporali 
vantaggi. Ma, e potrai ritirarti dal riamare chi ti amò st ar- 
dentemente con uq puro amore di benevolenza? No , sacra- 
mentato mio Bene, no, che dal riamarvi ritirarmi tion posso; 
perciò in contracambio dell' eccessiva carità , che dimo- 
strala mi avete , io vi consacro tutto (1 mio cuore, e pro- 
testomi di volervi per sempre aruare con tutta l’anima , 
con tutto lo spirito , e con tulle- quante le forze. Oli ! se 
potessi amarvi,, o mio Dio, come voi meritate, quanto, 
quanto mai volentieri il farei! Ma giacché , poverello ch'io 
sono , nou posso farlo , io ru’ intendo U’ amarvi con quel- 
1’ amore , col quale vi amano i Serafini, con quello , con 
cui vi ama Maria santissimi , e con quello ancora , col 
quale voi amale voi medesimo. Gradite, o Signore , que- 
sto mio buon desiderio, e se volete ch’io vi ami di più, 
compartitemi il vostro cuore. 

, Alto di pentimento. • 

*1 , ’ ’ # * 

In attestato del pentimento d’ avervi offeso , io qui , o 
Siguore, alla presenza del cielo , e della -terra , detesto tutti 
i miei commessi peccati , e ve ne dimando con cuor pen- 
tito , ed umiliato pietà , perdono , misericordia : fyeus pro- 
piliits esto mihi peccatori , griderò anoor io col Pubblica- 
no dolente , Deus propitius esto mihi peccatori. Ah mio 
Dio! Fossi morto mille Volte piuttosto che avervi offeso^ 
Per 1’ avvenire io voglio assolutamente morir piuttosto , 
che una sola volta offendervi. Si , mio Dio , io vi pro- 
metto colla grazia vostra , di vincere quella passione , che 
■ni predomina , di sradicare da me tptti gli abiti cattivi , 
di vivere in pace , e carità co’ miei prossimi, di soppor- 
tar con pazienza le tabulazioni , ed angustie) di cammi- 
nar per la strada de’ divini vostri precetti, e sopra tutto 
io vi prometto di star lontano dal peccato e dall’occasion 
di peccare. £ se mai voi prevedeste, che avessi da rom- 
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pere questi miei proponimenti , f Oueitoi , re ne prego , fa- 
lerni qui adesso morire , eli’ io 1’ ascriverò a gran forlu- 
ua Più del pescato aucora mi è cara la morte , e V'“ 
del peccato ancora mi e caro lo stesso inferno ; e peto 
vi prego , vi supplico, vi scongiuro a farmi morire, pria 
d’ offendervi,* d' oltraggiarvi. 

» , . 

, Atto di ringraziamento. 

Quid retri imam Domina , prò omnibus , quae retribuì '* 
mihi ? Che potrò io inai fare crealurclla meschina , per 
ringraziarvi come d«*o, o Signore, di tante grazie , che 
in questo giorno compartite mi avete ? Col piu intimo de 
linei affetti vi ringrazio (pianto so , e posso ; ma siccome 
i miei ringraziamenti sono deboli , débolissimi , cosi io .ri- 
viro a ringraziarvi ih mito nome il mio Angelo custode , 
i miei Santi avvocali, la Vergine immacolaia, c tutte le 
potenze del firmamento. Se di più io potessi , e sapessi 
ringraziar vi , io vi ringrazierei ; ma siccome io sono po- 
vero , e miserabile, coà io vj prego ad appagam di «pie - 
s,a mia brama ardentissima, e a gradire vi supplico unici 
desiderj. - 

Atto rf offerta , e di speranza. ^ 

In olocausto perpptuo di gratitudine io v offerisco , o 
era.» Dio, l’anima mia cou tutte le sue potenze, vi ofle- 
nsco il mio corpo con tutti i suoi sentimenti , e vi faccio 
un -dono irrevocabile di luito me stesso. Vi presento i miei 
peccati , acciò tutti li consumiate col fuoco ardentissimo 
«Iella santa vostra carità, e grido addolorato col santo pro- 
feta Davidde : Amplia t lavisi me ab iniquilote mea , et 
a pacato mea manda me. Non merito clemenza , e vero, 
o mio Dio j ma da quello, che per me Lu <|n est’ oggi ta- 
ceste i io premio molivo’di ravvivare la mia speranza , 
e di tenere quasi per certa una remissione totale delle mie 
colpe. K>, spero adunque , o mio'Dib , e fate voi , che 
non sia la mia una speranza da empio.. 


Allo di dimanda - 
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Amabilissimo mio Redentore, a voi tocca adornare que- 
st’ anima , che oggi trattaste da sposa vostra diletta , con 
tutte quante le cristiane virtù. Tocca a voi a purificare 
il mio cuore , la mia mente , e la mia volontà , acciò 
non ppiui , che a voi, non ami altri, che voi , e non per 
altro Diotivo io operi , se non per dare gustò , e piacere 
a voi. Signor mio. Voi avete de!t$ , che siete il 'pane 
della vita , venuto dal cielo in terra a vantaggio del mon- 
do , e chi mangerà questo pane , che è il vostro santissi- 
mo corpo, viveri in eterno. Io tutt^ciò lo credo, e cre- 
do di più , che ogni vostra parola sia ung verità eterna , 
ed infallibile ; fate però, che quello, che voi prometteste, 
in me s’ adempì"» : Fiat miht secundum errhum tuum , 
datemi grafia di poter perseverare nel bene sino alla fiue 
de’ giorni miei. 

Atto dì preghiera. 

Vi supplico , sacramentato mio Bene ; ad avere pietà 
delle anime sante del purgatorio , e a condurle, per i me- 
riti del vostro santissimo corpo , agli eterni godimenti del 
cielo. Vi prego a proteggere là santa Romana Chiesa , 
a difenderla dal ogni alilo di pestilenziale dottrina, e a 
dilatare la di lei cattolica fede, acciò vestii j cede vesti 
della sua giocondità possa veder glorioso il vessillo della 
vostra croce in ogni parte del mondo. Viprego altresì ad 
assistere il regnante sommo Pontefice, acciò pascer possa, 
difendere,’ e eoudurre al porto della salute tutte le auime, 
che a lui commetteste, yi raccomando tutta la Gerarchia 
ecclesiastica , asciò nel rispettivo impiego possa ciascuno 
adempier a’ suoi doveri, e dar buon esempio al pubblico, 
ed al privato. Vi raccomando la pace, e concordia fra 
principi cristiani, e vi prego di dare a tutti grazia di pa- 
ter santificare, se stessi , e i loro popoli. Vi raccomando 
in particolare questa città con tutti i suoi abitatori , e vi 
supplice a diluviar sopra di essi spirituali grazie, e favori. 
Compartite, o Signore, a tutte le nostre case, e a tutte 
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le nostre possessioni una copiosa, e larga benedizione, che 
noi in contraccambio canteremo in eterno le vostre mise- 
ricordie , e non cesseremo di lodare la influita vostra cle- 
menza. 


Bencdiciio' Dei omnipolentis etc. 


TINB DBt Toato li. 
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